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Marco Fumian

INTRODUZIONE.  
COORDINATE STORICHE  

PER UNA SINOLOGIA CRITICA

Questo volume nasce sullo sfondo dell’attuale competizione 
che caratterizza i rapporti fra il cosiddetto mondo occidentale e 
la Cina, le cui narrazioni ideologiche si incarica principalmente 
di esaminare, vagliandole in modo critico. Tale competizione, 
infatti, è venuta a configurarsi in modo distintivo, nell’ultimo 
decennio, anche come conflitto di propaganda, alimentata spe-
cularmente da una potenza emergente divenuta nel tempo più 
“assertiva” e un sistema egemonico in crisi arroccatosi sulla di-
fensiva. Ciò ha prodotto nel campo del discorso in cui vengono 
forgiate le attuali rappresentazioni della Cina tutta una serie di 
pressioni, che hanno fissato una situazione per certi versi para-
dossale: se, da una parte, l’ascesa globale della Cina, e la cresci-
ta della sua influenza non solo economica, ma anche politica e 
in parte culturale, hanno reso quantomai necessario diffondere 
conoscenze più approfondite e complesse delle pratiche e delle 
visioni politiche, sociali e culturali che la Cina porta con sé nel 
mondo, dall’altra, proprio a causa di questo campo di tensioni, è 
diventato oramai più difficile approcciarsi alle questioni connes-
se all’ascesa della Cina di oggi senza rimanere invischiati negli 
schemi riduttivi e polarizzanti dell’ideologia. 

Da qui, la volontà di intervenire per cercare di districare alcuni 
nodi problematici relativi alla costruzione delle nostre rappre-
sentazioni odierne sulla Cina, nella doppia convinzione che 1) 
dotarsi di strumenti migliori per decifrare il portato della Cina 
nel mondo di oggi sia estremamente importante per tutti coloro 
che a vario titolo si interessano alle vicende attuali di quel paese, 
a partire dalle migliaia di studenti che si affacciano ormai ogni 
anno allo studio della lingua e della cultura cinese; e che 2) le 
attuali questioni che investono il rapporto fra il nostro mondo e la 
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Cina, e gli schemi dominanti con cui queste vengono inquadrate, 
esemplificano in modo paradigmatico le tensioni più ampie che 
investono i rapporti in trasformazione del mondo globale, dimo-
doché cercare di decifrare queste questioni non è solo un utile 
esercizio per chi si occupa di Cina, ma anche per chi è interessato 
alle generali trasformazioni in corso nel mondo di oggi. Per que-
sta ragione, come spiegherò meglio a breve, gli interventi raccol-
ti in questo volume getteranno luce, da diverse angolazioni, sulle 
attuali rappresentazioni ideologiche connesse alla Cina, prodotte 
in Cina ma non solo, al fine di vagliarle e problematizzarle e 
nello stesso tempo trovare soluzioni per elaborare interpretazio-
ni più articolate e complesse della realtà che esse si sforzano di 
semplificare. 

Prima di iniziare questo percorso, però, è necessario delinea-
re, sia pure in modo sintetico, come è venuto a formarsi questo 
scenario di competizione, e soprattutto come si sono consolida-
te, al suo interno, le costruzioni ideologiche che attualmente lo 
supportano, mettendo in luce a questo fine non solo le azioni e 
le narrazioni portate avanti in questo senso dal governo cinese, 
come sarebbe forse più agevole fare, ma anche quelle promosse 
per converso nel mondo occidentale, evidenziando il rapporto 
dialettico in cui esse si sono strutturate. 

Partendo dall’origine della cosiddetta “assertività” cinese, 
sebbene questa sia stata spesso identificata in modo eccessiva-
mente sbrigativo con l’ascesa al potere di Xi Jinping, trovando 
nelle inclinazioni assolutiste di quest’ultimo le ragioni sufficien-
ti per spiegare le audaci sterzate politiche compiute dal Partito 
Comunista Cinese (Pcc) a partire dal 2012, essa in realtà si ma-
nifesta già qualche tempo prima, all’indomani della crisi finan-
ziaria globale del 2008. È in queste circostanze, infatti, che le 
autorità cinesi, prendendo nota delle devastazioni causate nelle 
società occidentali dal sistema neoliberale promosso dal Washin-
gton Consensus, e dell’incapacità dei loro governi di porvi rime-
dio, cominciano a intravedere un cambiamento favorevole nei 
rapporti di forza rispetto a un “occidente” considerato ormai in 
declino, e a professare di conseguenza una più aperta convinzio-
ne sulla validità del “modello cinese” come alternativa positiva 
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all’ordine mondiale dominato dagli Stati Uniti1. Tuttavia, se l’ot-
timismo verso la capacità della Cina di riaffermare finalmente la 
propria centralità perduta a partire dal cosiddetto “secolo delle 
umiliazioni” – e in questo modo liberarsi dalla gabbia percepita 
come ingiusta dell’egemonia occidentale che aveva costretto la 
Cina a entrare con un “profilo basso” nel sistema economico del-
la globalizzazione – è senz’altro un fattore importante di questa 
accresciuta assertività, pure non bisogna dimenticare l’altro lato 
della medaglia, ovvero la profonda insicurezza interna che afflig-
ge in quel passaggio storico il Pcc, attraversato da una forte crisi 
di legittimità dovuta a diversi fattori, fra cui la corruzione che 
mina i ranghi del partito, le profonde disuguaglianze create dal 
tumultuoso sviluppo economico, le istanze di una società civile 
nascente che rivendica più libertà e giustizia, senza contare la 
prospettiva di una crescita economica più limitata dovuta all’in-
sostenibilità del modello di sviluppo basato sulle esportazioni 
fino a quel momento dominante. È in questo contesto, dunque, 
che la leadership del Pcc viene affidata al conservatore Xi Jin-
ping, il quale, per uscire dall’impasse, si impegna a riaffermare 
la supremazia del partito avviando da un lato un processo di ra-
dicale accentramento del potere e dall’altro rinfocolando l’ideo-
logia nazionalista come mezzo per superare le divisioni sociali 
e cementare il consenso (il “sogno” della “grande rinascita della 
nazione cinese”), coniugando nello stesso tempo questo orgoglio 
patriottico con una politica estera più intraprendente finalizzata a 
conquistare una maggiore influenza nelle istituzioni internaziona-
li e più ampi spazi di espansione per le operazioni del capitalismo 
cinese all’estero. Il risultato è il potenziamento delle iniziative 
cinesi finalizzate a globalizzare le proprie reti economiche e po-
litiche, di cui la Belt and Road Initiative, conosciuta anche come 
Nuova Via della Seta, è senz’altro la manifestazione più visibile, 
nata tanto dall’ambizione di estendere l’influenza internazionale 
della Cina quanto dall’esigenza pratica di trovare nuovi sbocchi 
per l’enorme surplus produttivo del Paese e nello stesso tempo ri-

1	 N. Liao, The Sources of China’s Assertiveness: the System, Domestic Po-
litics or Leadership Preferences?, in “International Affairs”, a. XCII, n. 4, 
2016, pp. 817-833.
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orientare verso il continente euroasiatico la proiezione regionale 
del paese altrimenti contenuta a Est dalle politiche di riposizio-
namento strategico degli Stati Uniti2. Inteso principalmente come 
un progetto finalizzato a creare infrastrutture per favorire il com-
mercio promuovendo l’integrazione economica fra la Cina e i 
paesi coinvolti, la Belt and Road sin dall’inizio ha tuttavia anche 
un’evidente dimensione egemonica, come attesta la volontà delle 
autorità cinesi di instaurare attraverso di essa “connessioni” non 
solo sul piano politico, infrastrutturale, finanziario e tecnologico, 
ma anche a livello umano connettendo attraverso la cooperazione 
economica anche i “cuori dei popoli” (min xin xiangtong 民心
相通), così da generare un consenso verso lo “spirito della via 
della seta” coincidente con la visione del “destino umano condi-
viso” affermata dal leader comunista3. Non è un caso, perciò, che 
tale svolta nella politica estera venga a coincidere anche con un 
sensibile aumento delle operazioni di quella che il partito chia-
ma “propaganda verso l’estero” (dui wai xuanchuan 对外宣传), 
concretamente tradotte in massicci investimenti per promuovere 
iniziative di diplomazia pubblica ed esportazione culturale come 
l’insegnamento della lingua e della cultura cinese agli stranieri, 
l’espansione dei media di stato cinesi all’estero, l’internaziona-
lizzazione dell’industria culturale e dell’intrattenimento cinese, 
la promozione di pubblicazioni cinesi in traduzione, eccetera. Se 
quello di migliorare il cosiddetto “soft power culturale” (wenhua 
ruan shili 文化软实力), considerato un fattore determinante per 
rafforzare la “forza complessiva del paese” a livello internazio-
nale, era un obiettivo formulato dalle autorità cinesi già a partire 
dal 2007 (e gli Istituti Confucio, con il loro fine di creare relazio-
ni amichevoli fra la Cina e gli altri paesi attraverso la diffusione 
della lingua e della cultura cinese, erano già stati istituiti a partire 
dal 2004), è con l’arrivo di Xi Jinping che il governo cinese si 
impegna a irrobustire e a innovare con grande vigore gli apparati 

2	 J. Gan, Y. Mao, China’s New Silk Road: Where Does it Lead?, in “Asian 
Perspective”, a. XL, n. 1, 2016, pp. 105-130.

3	 Li Zeguo, “Yi dai yi lu” minxin xiangtong de falidian (La spinta della Belt 
and Road nel connettere i cuori dei popoli), in “Zhongguo guoji wenti 
yanjiuyuan” (China Institute of International Studies), 12 giugno 2016, 
https://www.ciis.org.cn/yjcg/xslw/202007/t20200710_1175.html.
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della “comunicazione internazionale”, enucleandone esplicita-
mente come scopi principali quelli di “raccontare bene le storie 
cinesi, diffondere bene la voce della Cina e rafforzare il potere 
discorsivo (della Cina) a livello internazionale”4. Mentre il pri-
mo punto, quello della “narrazione” delle storie, pone l’accento 
sull’esigenza di produrre influenza raccontando le storie giuste e 
positive sulla Cina, mettendo in evidenza, in un’unica prospetti-
va di continuità temporale e ideologica, gli elementi “eccellenti 
della cultura tradizionale cinese” e i progressi della modernità 
socialista realizzati grazie ai “geni” culturali cinesi attivati dal 
partito, il secondo punto, quello relativo al rafforzamento del po-
tere discorsivo, si concentra invece sull’obiettivo di diffondere 
nel mondo visioni politiche ritenute autenticamente cinesi, al fine 
di contrastare e rovesciare le visioni egemoniche occidentali fon-
date sulle nozioni universalistiche della democrazia liberale e dei 
diritti umani. Si tratta, perciò, di iniziative che, pur producendo 
rappresentazioni della Cina e della cultura cinese piuttosto ampie 
e diversificate, data la natura collaborativa degli scambi promos-
si dalle istituzioni cinesi, sono comunque sospinte da un sotto-
stante intento normativo, puntando in ultimo a diffondere visioni 
standard della Cina e della sua identità in linea con i “discorsi” e i 
“valori” ideologici promossi dal governo cinese, caratterizzati in 
modo distintivo da visioni oggi come oggi marcatamente conser-
vatrici e illiberali, mirando nel contempo a inibire l’articolazione 
dei discorsi e delle visioni sgradite attraverso forme esplicite o 
implicite di censura. Diventa perciò molto importante, alla luce 
di questi scopi, comprendere meglio i meccanismi di queste ini-
ziative, osservando come esse operano nel concreto, che tipo di 
contenuti culturali e ideologici mirano a promuovere, quali effet-
ti reali tendono a produrre, soprattutto per tutti coloro che sono 
più direttamente investiti dalle iniziative del governo cinese, a 
partire dagli studenti. 

Sarebbe un errore, tuttavia, leggere le iniziative connesse al 
recente espansionismo cinese, e le particolari manifestazioni ide-
ologiche da questo stimolate, svincolandone la comprensione dal 

4	 Tale finalità cruciale è stata enunciata per la prima volta da Xi Jinping alla 
Conferenza nazionale sul lavoro di propaganda e ideologia del 2013.
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contesto internazionale in cui hanno preso forma, come se esse 
fossero il mero frutto di una volontà politica unilateralmente vo-
tata al dominio, quale talvolta essa ci viene presentata. Per capire 
meglio l’evoluzione degli atteggiamenti e dei comportamenti del 
governo cinese, sia in patria che all’estero, è necessario perciò 
prestare attenzione in contemporanea anche all’evoluzione della 
posizione della Cina nel mondo globale, osservando in particola-
re la dialettica delle relazioni di potere con il mondo occidentale, 
e, più nello specifico, con lo stato egemone che del cosiddetto 
“occidente” costituisce il promotore politico e il fulcro ideolo-
gico, ovvero gli Stati Uniti. Rispetto a ciò mi limiterò a notare, 
senza fare troppi passi indietro nel tempo, come la cosiddetta 
ascesa cinese, da quando questa ha cominciato a diventare un 
tema di discussione negli anni Novanta, è sempre stata accompa-
gnata nel discorso pubblico occidentale dalla percezione che essa 
potesse rappresentare in prospettiva una “minaccia”, principal-
mente legata alle difficoltà di riconciliare un sistema politico au-
toritario e repressivo come quello espresso dal Pcc con i principi 
dell’ordine internazionale liberale. E nonostante ciò, a prevalere, 
con l’affermarsi della globalizzazione in seguito alla fine della 
Guerra Fredda, è stato per almeno un ventennio il discorso della 
Cina come “opportunità”, stimolato in modo molto più pressan-
te dalle aspettative degli enormi benefici economici che l’incre-
mento dei commerci con la Cina avrebbero potuto procurare. 
A tenere insieme questi due discorsi discordanti – Cina come 
minaccia politica, contro Cina come opportunità economica –, 
giustificando infine la subordinazione del primo al secondo, sa-
rebbe stato l’assioma, sostenuto con forza dalle élites politiche ed 
economiche occidentali, per cui la progressiva integrazione della 
Cina nel sistema economico del capitalismo mondiale avrebbe 
gradualmente contribuito alla progressiva liberalizzazione del 
paese, in base al credo, allora quasi un dogma, che l’economia di 
mercato porta inevitabilmente alla democrazia liberale5. È stato 

5	 Un eloquente canovaccio politico di una simile visione si può trovare 
in Bill Clinton, Remarks at the Paul H. Nitze School of Advanced Inter-
national Studies, 8 marzo 2000, reperibile nell’archivio del “The New  
York Times”, https://archive.nytimes.com/www.nytimes.com/library/wor-
ld/asia/030900clinton-china-text.html.
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questo il paradigma che ha effettivamente guidato nell’era della 
globalizzazione le interazioni del mondo occidentale con la Cina, 
diffondendo una narrazione win-win attiva a vari livelli secondo 
cui la moltiplicazione degli scambi con il paese avrebbe in ultimo 
avvantaggiato un po’ tutti, dalle aziende che potevano abbassare 
i costi di produzione e conquistare nuovi mercati, ai lavoratori 
occidentali che avrebbero pagato di meno le merci e trovato im-
pieghi più gratificanti lasciando ad altri quelli più umili e inqui-
nanti, ai cittadini cinesi che sarebbero diventati un po’ alla volta 
“come noi” ampliando le libertà economiche prima e in seguito 
quelle politiche, al sistema politico cinese che si sarebbe via via 
aperto liberandosi degli anacronismi marxisti-leninisti. E questo, 
in parallelo, è stato anche il paradigma che ha guidato l’aumento 
esponenziale dell’interesse per la Cina, favorendo insieme al bu-
siness anche una certa curiosità intellettuale verso il Paese, inco-
raggiando per esempio molti giovani a studiare il cinese perché il 
cinese è “la lingua del futuro” e perché se si sa il cinese “si trova 
lavoro”, e i nostri atenei a rispondere moltiplicando i corsi sulla 
Cina, il tutto in un clima di entusiasmo verso le sorti magnifiche 
e progressive del miracolo cinese che tutto sommato ha retto fino 
a non moltissimo tempo fa, basti pensare al battage per la firma 
del Memorandum sulla Nuova Via della Seta nel 2019: sembrano 
ere geologiche ma sono passati solo cinque anni.

Questa visione ottimista, però, aveva cominciato a incrinarsi 
già all’inizio degli anni Dieci, quando, di fronte alle crescenti 
mire espansionistiche cinesi nel Mar Cinese Meridionale, erano 
emerse le prime politiche di contenimento statunitense concretiz-
zatesi inizialmente nell’iniziativa Pivot to Asia dell’amministra-
zione Obama. Mentre gli ambiziosi piani di sviluppo economico 
incentrati sull’innovazione (Piano Made in China 2025, reso 
noto nel 2015), tesi a far diventare la Cina una potenza tecnolo-
gica in grado di diventare leader in alcuni settori chiave dell’eco-
nomia globale, alimentavano le apprensioni americane riguardo 
all’incombente sorpasso economico della Cina, orientando la 
cornice dei rapporti sempre più verso la competizione. Ciò, unito 
alla constatazione della svolta autocratica interna con l’annessa 
involuzione sul terreno dei diritti – evidenziata in modo macro-
scopico dalla scoperta nel 2018 delle repressioni delle minoranze 
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musulmane del Xinjiang –, avrebbe finito per convincere le élites 
della politica estera americana che la cosiddetta “ascesa pacifica” 
della Cina non era più possibile, e che il precedente principio-gui-
da dell’engagement andava pertanto sostituito con quello della 
“competizione strategica”, nella convinzione che la Cina (insie-
me alla Russia) mirasse a minare la leadership statunitense “pla-
smando un mondo antitetico ai valori e agli interessi americani”6. 
Ma non si possono nemmeno dimenticare, nella metamorfosi 
della raffigurazione della Cina da partner da coinvolgere nel 
mantenimento dell’ordine internazionale a minaccia “esistenzia-
le” per la sicurezza nazionale, anche i sussulti della politica inter-
na americana, scossa dal populismo di Donald Trump che, per 
sfruttare il malcontento della sua base elettorale alimentato dai 
malesseri della globalizzazione aggravati dagli effetti sociali a 
lungo termine della crisi economica, fa a sua volta leva sul nazio-
nalismo e sulla creazione di un conveniente corollario di nemici 
esterni, trovando in particolare nella Cina un capro espiatorio 
pronto all’uso a cui trasferire le colpe del “declino” statunitense 
e dell’impoverimento dei lavoratori americani, attaccando in 
contemporanea l’establishment liberale che aveva promosso 
l’engagement con la Cina. Il risultato è un’escalation di misure 
protezionistiche in un clima di crescente animosità nutrita dalla 
retorica incendiaria di Trump e dei falchi della politica estera sta-
tunitense, i quali, nell’invocare l’avvento di una “nuova guerra 
fredda”, producono fra le varie conseguenze anche quella di con-
solidare la leadership politica di Xi Jinping, che può così dipin-
gersi a livello internazionale come leader responsabile votato a 
difendere i benefici “condivisi” della globalizzazione contro gli 
egoismi americani, e in patria come uomo forte chiamato a pro-
teggere il popolo cinese dai soprusi di un egemone prepotente 
che vorrebbe soffocare la legittima rinascita della nazione cinese, 
approfittandone nel contempo per infliggere ulteriori strette auto-
ritarie sulle istanze di libertà autoctone screditandole come 

6	 Vedi la National Security Strategy of the United States of America del 
2017, citato in D.M. McCourt, Knowledge Communities in US Foreign 
Policy Making: The American China Field and the End of Engagement 
with the PRC, in “Security Studies”, a. XXXI, n. 4, 2022, pp. 593-633. 
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espressione delle “forze ostili occidentali” che indeboliscono la 
Cina. Il climax delle tensioni viene finalmente raggiunto con lo 
scoppio della pandemia, quando Trump accuserà con toni razzi-
sti le autorità cinesi di avere propagato il virus per sviare l’at-
tenzione dall’incapacità del suo governo di contenere il conta-
gio, mentre il Pcc sfodererà la cosiddetta “diplomazia dei lupi 
guerrieri” per ripagare con la stessa rudezza le accuse ricevute, 
decantando nel contempo la superiorità del modello cinese nel 
contenere la pandemia e la benevolenza cinese nell’aiutare i 
popoli dei paesi in difficoltà, allo scopo di far dimenticare le 
responsabilità iniziali del partito nel far deflagrare la pandemia. 
Nel mentre, sfrutterà le paralisi diplomatiche internazionali per 
strangolare ogni prospettiva di autonomia democratica per 
Hong Kong. È il momento della svolta definitiva nei rapporti e 
nelle rappresentazioni, in cui si sedimenta, negli Stati Uniti così 
come in Europa, la narrazione della Cina come minaccia “auto-
cratica” che mina come un cavallo di Troia la tenuta dei sistemi 
democratici, persuadendo i leader e l’opinione pubblica ameri-
cana ed europea che occorre aumentare la “resilienza” dei paesi 
democratici riducendone l’esposizione rispetto alle dipendenze 
economiche e alle interferenze politiche attribuite alla Cina. Se 
il presidente Joe Biden, eletto alla Casa Bianca alla fine del 
2020, userà rispetto al suo predecessore toni più moderati, rico-
noscendo nella Cina non solo un rivale strategico ma anche un 
partner per la cooperazione, si cristallizza una volta per tutte 
con la sua amministrazione una visione bipartisan, che unisce 
trasversalmente al Congresso Repubblicani e Democratici, sul 
fatto che la Cina sia un avversario non solo economico e geopo-
litico, ma anche fondamentalmente ideologico, la quale trova 
espressione nella politica estera di Biden nella retorica della 
“competizione fra democrazie e autocrazie”, queste ultime rap-
presentate in primo luogo dalla Cina, e in secondo dalla Rus-
sia7. Questa visione, adottata da Biden non solo come mezzo 

7	 S.C. Winkler, B. Jerdén, US Foreign Policy Elites and the Great Rejuve-
nation of the Ideological China Threat: The Role of Rhetoric and the Ide-
ologization of Geopolitical Threats, in “Journal of International Relations 
and Development”, a. XXVI, n. 1, 2023, pp. 159-184.
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per riaffermare la leadership mondiale degli Stati Uniti, ma an-
che come espediente per ricucire le divisioni politiche e puntel-
lare l’erosione democratica a livello nazionale, usando lo spau-
racchio della Cina come leva per avviare delle politiche di 
rinnovamento industriale miranti a ridurre le disuguaglianze 
economiche e ad aumentare l’inclusione sociale8, ha però come 
effetto collaterale quello di esigere la creazione di una visione 
monoliticamente negativa della Cina, interamente costruita 
come antitesi dell’ordine idealizzato della democrazia america-
na e occidentale. È una tendenza che si può ben osservare, nello 
specifico, in un gran numero di testi governativi e legislativi 
americani, o nell’innumerevole pletora di rapporti stilati da or-
ganizzazioni e think tank legati a Washington, dove con poche, 
irrisorie sfumature troviamo per lo più la rappresentazione di 
un Pcc ridotto a soggetto politico “maligno”, visto solo attra-
verso la lente della repressione e della coercizione, di un “soft 
power” cinese stabilmente degradato a “sharp power”, e quindi 
sempre collegato alla volontà di creare macchinazioni di ogni 
sorta (spionaggio, furti intellettuali, disinformazione), o delle 
molteplici iniziative economiche cinesi sempre connotate dalle 
loro pratiche sleali, opache, ricattatorie, violatrici dei diritti dei 
lavoratori, incuranti della qualità, o nocive per l’ambiente. Il 
problema di queste narrazioni non sta nel fatto che esse siano 
semplicemente false, visto che per lo più sono basate sul ri-
scontro di comportamenti reali, e quindi contengono porzioni 
anche significative di verità. Il problema, semmai, sta nel loro 
essere parziali, ovvero nel loro prendere delle parti come postu-
lati per il tutto, selezionando e mettendo in luce gli aspetti ne-
gativi per poi assolutizzarli mettendo in ombra per converso 
tutti quegli altri eventuali aspetti che non rientrano o contraddi-
cono queste narrazioni. Inoltre, anche nel tenere oggettivamen-
te conto dei comportamenti reali, tendono a isolarli dal contesto 
trascurando di spiegarne la formazione alla luce delle circo-

8	 M. Brenes, V. Jackson, Great-Power Competition Is Bad for Democracy: 
Rivalry With China and Russia Reinforces the Real Causes of American 
Decline, in “Foreign Affairs”, 14 luglio 2022, https://www.foreignaf-
fairs.com/articles/united-states/2022-07-14/great-power-competition- 
bad-democracy.
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stanze storiche, ivi compresi gli antagonismi sopradescritti, che 
li hanno sollecitati. Il risultato, data l’influenza decisiva di que-
ste rappresentazioni nel forgiare i discorsi mainstream circolan-
ti nelle società occidentali, tanto nei media quanto nel mondo 
accademico, non può non essere quello di un palpabile impove-
rimento dello sguardo sulla Cina ridotto appunto al tema del 
conflitto, aggravato peraltro dallo speculare trinceramento della 
propaganda cinese e dalle acuite difficoltà di reperire in Cina 
informazioni indipendenti a causa di questo trinceramento. Inu-
tile dire quanto una simile impostazione non favorisca, per usa-
re un eufemismo, la diffusione di un sapere complesso tanto 
sulla Cina e la sua ascesa quanto sui problemi concreti che mi-
nacciano la tenuta delle democrazie nei paesi occidentali, pro-
ducendo per converso delle visioni eccessivamente rassicuranti 
delle pratiche politiche, ideologiche, ed economiche del cosid-
detto mondo occidentale.

La schematizzazione politico-ideologica che informa le co-
struzioni occidentali della Cina ovviamente non è cosa nuova, 
e anzi è sempre stata, nell’epoca moderna, un elemento ca-
ratterizzante del modo in cui vengono simbolizzati i rapporti 
fra l’“occidente” e la Cina da ambo le parti. Questa tenden-
za, tornando indietro nel tempo, ha dato vita prima agli schemi 
dell’orientalismo coloniale, per i quali la Cina era per lo più 
vista o come l’“altro” eternamente dispotico dell’occidente di-
namico in ascesa, o come serbatoio di saggezze “orientali” da 
contrapporre all’arido materialismo della modernità occiden-
tale, e quindi mutatis mutandis a quelli della Guerra Fredda, 
dominati dalla contrapposizione fra “mondo libero” e “dittatura 
comunista” a sua volta rovesciata dagli immaginari “maoisti” 
dei movimenti controculturali terzomondisti. Anche in Cina, 
viceversa, la costruzione dell’“occidente” come entità simbo-
lica ha seguito schemi sostanzialmente dicotomici. Così, se 
l’“occidentalismo”, ovvero la visione idealizzata dei moderni 
“valori” occidentali, è spesso servito agli intellettuali cinesi 
moderni soprattutto per portare avanti un’agenda di emancipa-
zione illuminista basata sull’autonomia personale contro la su-
bordinazione individuale alle norme gerarchiche sancite dallo 
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stato9, per contro i governanti cinesi e gli intellettuali a loro 
organici, facendosi eredi del tradizionale sinocentrismo, hanno 
sempre continuato a promuovere l’idea di un’“essenza” cine-
se da preservare a tutti i costi dall’individualismo disgregatore 
della modernità occidentale: essenza culturale e spirituale, ma 
soprattutto politica, che in linea di massima è sempre venuta 
a incarnarsi come unità organica fra l’individuo e una collet-
tività accorpata in ultimo in un volere politico aggregante, dal 
nazionalismo degli anni Trenta al maoismo fino ai più recenti 
riutilizzi del pensiero confuciano10.

Negli ultimi anni, tuttavia, questa ideologizzazione si è acuita, 
cronicizzandosi nell’attuale spirito del tempo incentrato appunto 
sulla competizione. Il risultato è stato che la Cina, dopo esse-
re un po’ alla volta entrata, nel corso degli anni, nell’orizzonte 
dell’interesse e del discorso pubblico, ha finito però per essere 
nuovamente intrappolata, nel quadro attuale dei rapporti, in una 
cornice interpretativa dalla fortissima polarizzazione, alimentata 
dalla forza uguale e contraria della propaganda cinese e di quella 
occidentale11. Ciò è coinciso con il ritorno di una retorica ispirata 

9	 Vedi X. Chen, Occidentalism: A Theory of Counter-Discourse in Post-
Mao, Oxford University Press, Oxford 1995. 

10	 Al riguardo, vedi M. Fumian, Quali valori per la modernità cinese, in “Sino-
sfere”, n. 3, 2019, pp. 1-11, https://sinosfere.com/wp-content/uploads/2018/ 
10/Fumian-Quali-valori-per-la-modernit%C3%A0-cinese-PDF-1.pdf. 

11	 Con questo non voglio in alcun modo suggerire che la propaganda in Cina 
e nelle democrazie liberali occidentali operi allo stesso modo e sia dotata 
della stessa pervasività. Penso sia utile ricordare, a proposito della Cina, 
come per il Pcc la propaganda sia uno strumento esplicitamente legitti-
mato che il partito monopolizza al fine di orientare idealmente qualsia-
si prodotto dell’informazione, al fine di dargli la corretta connotazione 
ideologico-culturale (cultura e ideologia, nella concezione del Pcc oggi 
ritornata in auge, tendono a sovrapporsi in un unico significato). Se ciò va 
contro i principi di libertà e pluralismo affermati dalle democrazie liberali, 
è tuttavia evidente che anche in queste ultime vi siano delle pratiche di 
confezionamento e condizionamento dell’informazione e del sapere che, 
attraverso agenzie di vario tipo, influenzano in modi e misure diverse i 
processi dell’informazione e del sapere indirizzando l’opinione pubblica 
secondo modalità e narrazioni in linea con gli interessi dei gruppi domi-
nanti. Esaminare come determinate agenzie del potere politico ed eco-
nomico occidentale hanno contribuito a costruire le immagini dominanti 
dell’ascesa cinese nel mondo contemporaneo diventa perciò un compito 
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ai temi della Guerra Fredda, ritoccata secondo le linee di divi-
sione culturale immaginate del cosiddetto “scontro di civiltà”, 
producendo così nozioni e visioni opposte ed essenzializzate, 
edificate nelle opposizioni binarie, pur nel paradosso di un siste-
ma economico globale fortemente integrato e una diffusa somi-
glianza degli stili di vita incentrati sul mercato e sui consumi, in 
occidente come in Cina.

Ecco quindi che da un lato risorge a nuova vita la vecchia nar-
razione del cosiddetto “mondo libero”, democratico e liberale, 
chiamato alle armi contro una Cina intrinsecamente autocrati-
ca, e quindi integralmente oppressiva, repressiva, e inaffidabile. 
Modellato a specchio contro questo discorso è venuto allora a 
definirsi quello del governo cinese, che viceversa favoleggia le 
virtù di una Cina “socialista”, e quindi interamente benevola, pa-
cifica, addirittura più genuinamente “democratica”, a cui sta a 
cuore il “futuro condiviso dell’umanità”, che si contrappone a un 
occidente “capitalista”, e quindi interamente egoista, irresponsa-
bile, imperialista, e via dicendo. Si tratta ovviamente di semplici 
astrazioni, in quanto prodotti idealizzati della propaganda appun-
to, ma è comunque abbastanza evidente come questi canovacci 
narrativi, diffusi in vario modo attraverso apparati potenti e ben 
finanziati, abbiano poi la facoltà di moltiplicarsi, magari in for-
ma mediata e diluita, diffondendosi e disciogliendosi attraverso 
numerosi canali e punti di sbocco. Ovviamente la prima narra-
zione, quella incentrata sulla difesa della democrazia, è quella 
da noi maggioritaria, nella misura in cui riflette i punti di vista e 
gli interessi interiorizzati dall’ordine atlantista oggi tornato su-
gli scudi, ma anche la seconda narrazione, quella del modello 
cinese portatore di una fantomatica alternativa positiva rispetto 

importante dello studioso che si occupa di Cina. Per un importante studio 
sui meccanismi della propaganda nei sistemi democratico-liberali, vedi G. 
S. Jowett e V. O’Donnell, Propaganda & Persuasion, Sage publications, 
New York 2018. Per un interessante articolo in cui si esaminano in modo 
dialettico le attuali operazioni di propaganda russa e statunitense, il cui 
metodo di osservazione potrebbe essere applicato anche alla Cina, si veda 
D. Chernobrov, E.L. Briant, Competing Propagandas: How the United 
States and Russia Represent Mutual Propaganda Activities, in “Politics”, 
a. XCII, n. 3, 2022, pp. 393-409. 
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alla “bancarotta morale” dell’occidente, sebbene minoritaria, ha 
ottenuto comunque da noi una certa diffusione, sfruttando le con-
vergenze fra le insoddisfazioni locali contro l’establishment libe-
rale sempre più post-democratico e le recriminazioni cinesi verso 
l’egemonia occidentale al fine di far passare simultaneamente sia 
delle visioni critiche sul sistema democratico-liberale tout court 
sia delle visioni positive sulla Cina come alternativa virtuosa a 
questo sistema. 

L’ulteriore guaio è che questi discorsi dicotomici, tesi ad af-
fermare la superiorità morale di una parte attraverso la delegitti-
mazione della parte avversa, tendono spesso a generare, quando 
vengono contestati, delle reazioni a loro volta poco costruttive, 
basate su degli schemi conoscitivi altrettanto semplificati, che si 
possono riassumere individuando due modalità di ragionamento 
abbastanza comuni. La prima, il cosiddetto whataboutism – eal-
lorismo o più impropriamente benaltrismo in italiano – è quella, 
piuttosto nota in Italia (e le foibe allora? E il PD allora?), per cui 
quando qualcuno muove una critica legittima a un dato compor-
tamento reprensibile associato a una certa parte, qualcun altro, 
per difendere quella parte, risponde rivolgendo una critica simile 
ma irrelata a un altro comportamento associato invece alla parte 
avversa, al fine di sviare la prima critica e neutralizzarla. Riguar-
do alla Cina, per esempio, il caso tipico è quando qualcuno, nel 
criticare determinati abusi del governo cinese in tema di dirit-
ti, si sente rispondere: “E Guantanamo allora?”, “E gli indiani 
d’America allora?”, “E gli italiani in Libia allora?”. L’effetto è 
quello di azzerare ogni differenza sulla base di una equiparazio-
ne indistintamente negativa, che finisce per archiviare in modo 
cinico entrambi i comportamenti rendendo impossibile ogni giu-
dizio12. L’altra, solo apparentemente più costruttiva, è quella del 
relativismo culturale, che consiste nel nostro caso nel sospendere 
il giudizio di fronte a un dato comportamento problematico, at-
tribuendolo a una supposta diversità culturale essenzializzata, la 
quale produrrebbe dei punti di vista e dei valori incommensura-

12	 Un’ottima analisi al riguardo si trova nel saggio di I. Franceschini, N. 
Loubere, Global China as Method, Cambridge University Press, Cambri-
dge 2022. Vedi in particolare pp. 1-9. 
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bilmente differenti dai nostri, e dunque giudicabili solo da chi fa 
parte di quella cultura, ma non da noi. Ciò, per quanto concerne 
la Cina, avviene per esempio quando si chiama in causa la tradi-
zione confuciana per giustificare eventuali orientamenti politici 
in contrasto con i principi liberali, con l’implicazione che la no-
zione “occidentale” dei diritti sarebbe sostanzialmente estranea 
alla cultura cinese, e quindi incongrua come metro per giudicare 
le azioni politiche del Pcc e le ricadute di tali azioni sulla popo-
lazione cinese13. A tal proposito, tuttavia, è utile ricordare che, se 
da un lato non esistono mai dei valori culturali eterni o condivisi 
integralmente da tutti i membri di una data società in un dato 
momento storico, dall’altro sono invece le élites conservatrici, 
una volta al potere, a incaricarsi di rielaborare dall’alto dei valori 
tradizionali tipicamente gerarchici come antidoto alle istanze di 
emancipazione dal basso; una prassi evidente – con ovvie dif-
ferenze nelle risorse culturali autoctone utilizzate – tanto nella 
Cina di Xi Jinping, quanto nella Russia di Putin, così come in 
tutta la galassia di partiti illiberali oggi fiorenti nel mondo occi-
dentale. Una buona ragione, insomma, per diffidare di qualsiasi 
proclama di eccezionalismo culturale. 

Non si vuole affatto suggerire, con ciò, che tutto il discorso 
sulla Cina, oggi, si riduca a questi schemi semplificati e difetto-
si. L’interesse per la Cina maturato con l’ascesa di quest’ultima 
ha enormemente ampliato, nel corso degli anni, l’informazione 
disponibile su questo immenso e complesso paese, favorendo 
anche in Italia la formazione di un numero crescente di studiosi, 
giornalisti e altri esperti ben attrezzati per trattare i molteplici 
aspetti della realtà politica, economica, culturale etc. della Cina 
contemporanea da molteplici punti di vista. Rimane evidente, tut-
tavia, come un quadro discorsivo come quello appena tratteggia-
to, elettrizzato come abbiamo visto da un campo di forti tensioni 

13	 È il caso, per esempio, del discorso sui cosiddetti “valori asiatici”, salito 
alla ribalta negli anni Novanta. Per una critica efficace di tale discorso, vedi 
A. Sen, Culture and Human Rights, in Development as Freedom, Anchor 
Books, New York 2000, pp. 227-48. Un interprete di successo di questo 
modo di interpretare il sistema politico cinese è stato Daniel Bell. Vedi, fra 
gli altri lavori, D.A. Bell, Beyond Liberal Democracy: Political Thinking 
for an East Asian Context, Princeton University Press, Princeton, 2006.
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politico-ideologiche, non possa non esercitare, nella formazione 
delle interpretazioni odierne sulla Cina, un’influenza diffusa e 
pervasiva, contribuendo a creare un arcipelago di visioni e no-
zioni precostituite, stereotipate, superficiali, che si moltiplicano 
eludendo le analisi più qualificate e ponderate, diffondendosi in 
modo apparentemente spontaneo tanto attraverso le dichiarazioni 
dei politici, gli slogan dei telegiornali, le opinioni dei tuttologi 
dell’informazione mainstream, quanto sulle piattaforme social 
e nella saggistica amatoriale di internet. È qui che si combatte 
la battaglia per l’egemonia, come sanno d’altra parte anche gli 
organi governativi cinesi che negli ultimi anni hanno cercato di 
riempire Twitter (oggi X) e Youtube, teoricamente inaccessibili 
in Cina, di materiali volti a veicolare correttamente la “voce della 
Cina”. Diventa perciò importante mobilitare il sapere specialisti-
co per confrontarsi con questa doxa cacofonica, ma in qualche 
modo strutturata, mostrandone i limiti e nel contempo cercando 
di fornire bussole per navigarla.

Da ciò l’idea di questo lavoro, concepito nel suo insieme 
con l’intento di perseguire due obiettivi soprapposti. Il primo 
è quello di portare avanti e condividere delle riflessioni sulla 
costruzione dei discorsi dominanti odierni sulla Cina, indagan-
do anzitutto l’eventuale impatto dei discorsi governativi cinesi, 
con le loro diramazioni più o meno spontanee, nella nostra sfera 
pubblica, ma nello stesso tempo esaminando con molta atten-
zione anche i meccanismi di rappresentazione ideologizzata 
della Cina nel mondo occidentale. Ciò significa porre l’accento 
tanto sulle “narrazioni”, ovvero sugli schemi concettuali e va-
loriali che strutturano le storie, le immagini e le analisi della e 
sulla Cina, quanto sulle “azioni”, ovvero sulle dinamiche e i 
meccanismi con cui determinati apparati promuovono queste 
narrazioni, mettendo in luce quali effetti queste azioni e narra-
zioni vogliono produrre, quali effetti realmente producono, e 
quali effetti potrebbero produrre.

A questo fine di decostruzione critica si affianca un secondo 
scopo, più costruttivo, teso a evidenziare dei procedimenti utili 
a mettere meglio a fuoco le numerose questioni che riguarda-
no la Cina su cui l’ideologia oggi concentra le proprie battaglie, 
contrastando le dicotomie e gli essenzialismi per evidenziare 
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le dimensioni complesse dei temi oggetto di controversia. Due 
approcci, in particolare, appaiono imprescindibili in tal senso. 
Primo, data l’esigenza di interpretare con degli sguardi ampi i 
molteplici movimenti della contemporaneità cinese con i loro si-
gnificati, diventa quantomai necessario valorizzare al massimo 
il dialogo fra saperi diversi in una prospettiva interdisciplinare, 
facendo interagire in modo fruttuoso studi storici, analisi cultu-
rale e linguistica, scienze politiche e sociali, economia, relazioni 
internazionali, giornalismo, etc. Secondo, è necessario a questo 
scopo affiancare, al lavoro analitico, anche un approccio critico, 
non nel senso di dare dei giudizi a priori, aderendo per partito 
preso a uno schieramento o a una narrazione preconfezionata, 
ma in quello di analizzare in modo oggettivo determinate azioni 
e narrazioni per poi vagliarle dandone dei giudizi, valutandone 
le ragioni, i significati e le intenzioni, le verità che intendono 
presentare o nascondere, le pratiche e i valori che vogliono af-
fermare, etc. 

La crescita globale della Cina, come mostrano le enormi ten-
sioni dalle quali è accompagnata, pone infatti delle questioni di 
vitale importanza, che non riguardano solo la Cina come realtà a 
sé ma il mondo nel complesso, dato che la parabola espansiva di 
quest’ultima va a impattare sulla rotazione dell’intero asse plane-
tario, investendo gli assetti dell’ordine mondiale in ogni ambito, 
dalle trasformazioni del sistema capitalista alle mutazioni delle 
forme politiche, dagli sviluppi della tecnologia alla composizio-
ne degli scenari presenti e futuri di guerra, etc. Questa influenza, 
inevitabilmente, tocca quindi in modo diretto o indiretto anche 
le società del cosiddetto mondo occidentale, a prescindere che le 
traiettorie di Cina e “occidente” continuino a rimanere aggancia-
te o tendano sempre di più a “disaccoppiarsi”. Per questo motivo 
interrogarsi su cosa porta la Cina nel mondo, significa anche in-
terrogarsi su noi stessi, sulla natura delle nostre società, sulle loro 
contraddizioni, sul loro futuro, sulle loro aspirazioni legittime e 
sulle loro false pretese, sulle strade che intendiamo percorrere 
e su quelle che non vogliamo praticare… È per questa ragione 
che parlo, nel titolo di questa introduzione, di “sinologia critica”, 
definendo così un approccio specifico nell’utilizzo del nostro sa-
pere sulla Cina, contemporanea ma non solo, che, pur sorretto 
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nel suo interesse verso il paese da un rigoroso specialismo acca-
demico, cerca di uscire dai compartimenti stagni di quest’ultimo 
per indagare in modo aperto e critico la compartecipazione della 
Cina alle trasformazioni in atto nel mondo di oggi, integrando 
quindi lo studio della Cina nel novero dei saperi pubblici condi-
visi che coinvolgono noi e i nostri lettori come cittadini di una 
comunità democratica.

Questo volume, nato da un ciclo di seminari tenutosi fra il 
2023 e 2024, rappresenta un tentativo di andare verso questa 
direzione14. Nel primo intervento Marco Fumian parte dalla 
recente narrazione statunitense della “competizione fra demo-
crazie e autocrazie” per fare un’analisi dell’attuale discorso 
contrapposto sulla “democrazia” portato avanti sia dagli Sta-
ti Uniti che dalla Cina, offrendo degli spunti metodologici per 
decostruire le narrazioni basate sulle differenze essenzializzate 
della propaganda, al fine di mettere in luce le complesse in-
terrelazioni fra la Cina e il mondo sul terreno comune della 
globalizzazione in crisi. Segue il contributo di Flora Sapio, che 
illustra i meccanismi e le principali linee narrative della propa-
ganda verso l’estero del Pcc tracciandone l’evoluzione storica, 
per sottolineare i recenti sforzi della leadership di Xi Jinping 
di confezionare “le idee e le parole” con cui parlare della Cina 
anche fuori dal paese al fine di “convogliare i valori propri del 
sistema politico della Rpc”, ammonendo in contemporanea sul-
la necessità di trovare la “nostra vera lingua” e i “valori morali 

14	 Il ciclo di seminari, intitolato Gli studi cinesi e il discorso pubblico sulla 
Cina oggi e organizzato da Marco Fumian con il patrocinio dell’AISC 
(Associazione Italiana Studi Cinesi) e il supporto dell’Università di Napo-
li L’Orientale, si è svolto fra novembre 2023 e febbraio 2024, rivolgendosi 
principalmente a una platea di dottorandi, insegnanti e giovani studiosi 
di studi cinesi e coinvolgendo, oltre agli autori dei saggi qui compresi, 
anche Ivan Franceschini, Maria Repnikova, Daniele Brombal, e Darren 
Byler. Il volume si inserisce contemporaneamente all’interno del progetto 
PRIN 2022 “Chinese narratives and the narration of China in Italy: litera-
ture, cinema and art at the intersection of cultural diplomacy and cultural 
industry” portato avanti dall’Università Ca’ Foscari di Venezia (principal 
investigator Nicoletta Pesaro) e dall’Università di Napoli l’Orientale (con 
la conduzione di Marco Fumian e Flora Sapio).
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in cui realmente crediamo”. Il saggio di Fabio Lanza offre a sua 
volta una prospettiva storica concentrandosi però sul “versan-
te” statunitense delle narrazioni sulla Cina, osservando come, e 
con quali finalità, si sia formato all’interno dell’establishment 
americano della politica estera il recente paradigma discorsivo 
della “Nuova Guerra Fredda”, all’interno del quale la Cina è 
“passata da parte essenziale del funzionamento del capitalismo 
globale a paese concorrente e infine avversario in una ‘guerra’ 
esistenziale” con gli Stati Uniti. Segue il contributo di Marina 
Miranda, che ripercorre la genealogia delle interpretazioni della 
nozione di “democrazia” nella Cina moderna, focalizzandosi 
sulle specifiche rielaborazioni confezionate dal Pcc nelle varie 
epoche storiche, fino ad arrivare alla formulazione della “de-
mocrazia onniprocedurale” nella “Nuova Era” di Xi Jinping, 
narrata, nonostante la “regressione istituzionale” del sistema 
politico cinese, come un “modello” autoctono “superiore” – 
e già realizzato – sempre più assertivamente contrapposto ai 
sistemi liberali. Nel solco di questo saggio, anche quello di 
Federico Brusadelli si concentra sugli sforzi del Pcc di defi-
nire e delimitare un modello politico autoctono impermeabile 
rispetto alle pressioni dell’universalismo liberale, analizzando 
a questo fine il lavoro teorico di Wang Huning, influentissimo 
ideologo del partito la cui visione positiva del “sogno cinese” 
confezionata per Xi Jinping ha come premessa teorica la re-
lativizzazione del “sogno americano”. L’intervento di Giusep-
pe Gabusi, invece, mette in dubbio il discorso cinese fondato 
sull’eccezionalismo della Cina e, negando l’esistenza di un 
vero e proprio “modello”, interpreta il sistema politico-eco-
nomico cinese come un’incarnazione peculiare del paradigma 
sviluppista formatosi in Asia Orientale nella seconda metà del 
ventesimo secolo. Inoltre, enucleando i limiti dell’attuale “ca-
pitalismo politico” cinese, offre delle chiavi di lettura per in-
terpretare la crisi delle democrazie liberali, e per recuperare ad 
esse legittimità e consenso senza farsi attrarre dalle sirene dei 
sistemi politici autoritari. Il saggio di Nicoletta Pesaro si con-
centra invece sulla teoria e sulla pratica della traduzione come 
strumenti di soft power, evidenziando come le attuali politiche 
espansionistiche del governo cinese in ambito culturale, dettate 
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dalla volontà di trasmettere al mondo idee e visioni “cinesi” 
considerate misconosciute in particolare dall’“occidente” ege-
mone, si innestino sul terreno intricato della modernità cinese 
divisa fra la volontà di “prendere” dall’esterno e dall’“ansia” di 
ottenere riconoscimento, tipica non solo delle autorità politiche 
ma anche di molti intellettuali. Nel saggio successivo, Daniele 
Brigadoi Cologna tratta delle politiche verso la diaspora cinese 
portate avanti dalla Repubblica Popolare dalla sua fondazione 
al presente, mettendo in rilievo in particolare gli sforzi più re-
centi, sotto la guida di Xi Jinping, di espandere il controllo del 
Pcc sulle comunità diasporiche, promuovendone il sentimento 
di appartenenza nazionale nella cornice ideologica del “sogno 
cinese”. Mettendo nello stesso tempo in evidenza l’allarmismo 
delle narrazioni mediatiche occidentali, il saggio si conclude ri-
flettendo sulle azioni possibili per rispondere ai bisogni di iden-
tità e appartenenza di un “campo sinoitaliano” caratterizzato da 
una profonda complessità. I contributi seguenti ci aiutano ad af-
finare il nostro sguardo sulla Cina contemporanea fornendo del-
le utili coordinate metodologiche. Nel primo, Antonella Cec-
cagno si focalizza sulle narrazioni mainstream dell’espansione 
cinese in Africa, illustrando, anche attraverso l’analisi critica di 
alcune rappresentazioni visuali, come queste narrazioni risulti-
no prevalentemente polarizzate in uno schema occidentale che 
enfatizza lo sfruttamento neocoloniale del capitalismo cinese e 
lo schema promosso dal governo cinese che sottolinea invece 
i mutui benefici della cooperazione cinese in Africa in un’ot-
tica di fratellanza fra la Cina e il Sud globale. Contro queste 
schematizzazioni, l’autrice dimostra come l’interdisciplinarità 
sia l’unica soluzione praticabile per comprendere i moltepli-
ci fattori che caratterizzano, come ogni altro fenomeno, anche 
quello delle dinamiche globali innescate dal capitalismo di sta-
to cinese. Nel secondo, Diego Gullotta e L. L. osservano dal “di 
dentro” l’articolazione degli spazi di ricerca nella Cina di oggi, 
caratterizzati da un drastico restringimento, riconoscendo nel 
contempo l’imprescindibile necessità di gettare uno sguardo 
diretto, attraverso l’osservazione partecipante, sulle dinamiche 
umane e sulle “molteplici forme di autorità” della società ci-
nese come antidoto all’ideologizzazione dominante del sapere 
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odierno sulla Cina. Similmente, anche Sinan Chu nel succes-
sivo intervento mette in guardia contro una visione monoliti-
ca dell’autoritarismo cinese, invitando a riconoscere la fluidità 
delle visioni sociali degli intellettuali e del discorso accademi-
co cinese, attraverso la ricostruzione di un recente dibattito su 
un tema politicamente molto sensibile, quello del governo del-
le minoranze etniche che, prima di conoscere l’attuale “svolta 
assimilazionista” impressa da Xi Jinping (come esemplificato 
dalle politiche attuate dal governo cinese in Xinjiang), era stato 
caratterizzato da animate discussioni fra gli studiosi cinesi. Il 
volume si chiude infine con una conversazione con i giornali-
sti Simone Pieranni, Alessandra Colarizi e Lorenzo Lamperti, i 
quali, con le loro numerose iniziative, hanno significativamente 
contribuito negli ultimi anni a far crescere il giornalismo italia-
no sulla Cina, e sono pertanto gli interlocutori ideali per ragio-
nare sui limiti e sulle potenzialità di quest’ultimo, sugli schemi 
che strutturano le narrazioni mediatiche dominanti sulla realtà 
cinese attuale, e sugli strumenti per migliorare il discorso pub-
blico relativo a quel paese, anche attraverso la creazione di piat-
taforme innovative e collaborazioni con il mondo accademico. 





Marco Fumian

FRA DEMOCRAZIA E AUTOCRAZIA:  
LEGGERE LA PROPAGANDA SULLA 

CINA IN UN’EPOCA DI COMPETIZIONE

In questo saggio tratterò il tema delle contrapposte narrazioni 
ideologiche confezionate da Stati Uniti e Cina concentrandomi 
nello specifico sul ruolo occupato al loro interno dall’attuale con-
troversia sulla “democrazia”1. Da un lato, porterò l’attenzione 
sulla narrazione della “competizione fra democrazie e autocra-
zie” inaugurata dal presidente americano Joe Biden, abbracciata 
sin dall’inizio del suo mandato come un punto chiave della sua 
propaganda governativa. In particolare, mi focalizzerò sul cano-
vaccio narrativo delineato dal Summit per la Democrazia, un’i-
niziativa distintiva della presidenza Biden lanciata per la prima 
volta nel dicembre 2021 al fine di “rafforzare le democrazie re-
spingendo gli autoritarismi”, che inquadrava la Cina, al momen-
to del suo concepimento, come il proprio principale bersaglio. 
Dall’altro, dedicherò un’analisi approfondita alla risposta del go-
verno cinese, che, proprio in concomitanza con lo svolgimento 
del primo Summit, pubblicava due documenti ufficiali, Lo stato 
della democrazia americana e La democrazia cinese, il primo 
finalizzato a mettere in luce tutte le attuali contraddizioni e di-
storsioni della democrazia americana, e il secondo a promuovere 
in opposizione al sistema politico americano in crisi il modello 
politico cinese accreditandolo come una democrazia più genuina 
ed efficiente rispetto al modello della democrazia liberale. Met-
tendo in luce gli schemi e le strategie della propaganda cinese, 

1	 Questo saggio rielabora i contenuti dell’articolo Fra democrazia e auto-
crazia. Studiare la Cina in un’epoca di conflitti ideologici, pubblicato nel 
2023 su OrizzonteCina (a. XIV, n. 1, pp. 4-22), di cui riproduce le analisi 
fatte nei due paragrafi La democrazia secondo il governo cinese e Le logi-
che della propaganda, elaborando delle riflessioni originali nel paragrafo 
Questioni di metodo e nelle conclusioni.
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mostrerò come questa sia riuscita in tempi recenti ad attecchi-
re in una certa misura nella nostra sfera pubblica, sfruttando le 
convergenze fra le contestazioni al sistema liberal-democratico 
già radicate in loco e le insoddisfazioni cinesi contro l’ordine 
internazionale liberale egemonizzato dagli Stati Uniti. Quindi, 
cercherò di offrire degli spunti metodologici per decostruire tanto 
il discorso della propaganda cinese quanto l’odierna narrazione 
“occidentale” sulla Cina, contrastandone le costruzioni basate 
sulle differenze essenzializzate allo scopo di mettere in rilievo 
viceversa le complesse interrelazioni fra la Cina e il mondo occi-
dentale sul terreno comune della globalizzazione.

La controversia incentrata sul tema della “democrazia” – in 
cui la narrazione statunitense, largamente interiorizzata anche in 
Europa, esorcizza i problemi profondi dell’erosione democratica 
interna proiettandoli in buona parte sulla minaccia autocratica 
esterna, mentre quella cinese sfrutta la crisi delle democrazie li-
berali per legittimare come democratiche le proprie visioni poli-
tiche autoritarie – offre una splendida occasione per contribuire a 
svolgere, a partire da una prospettiva incentrata sugli studi cinesi, 
delle riflessioni sulle condizioni attuali e sulle prospettive future 
della “democrazia”, nel nostro paese e nel mondo, in un contesto 
internazionale attraversato ovunque da aspirazioni autoritarie. 

Il Summit per la democrazia

Svoltosi per la prima volta il 9 e il 10 dicembre 2021, il Sum-
mit per la democrazia è stata un’iniziativa distintiva della pre-
sidenza Biden, preannunciata già in campagna elettorale in un 
intervento del futuro presidente pubblicato sul sito di Foreign 
Affairs a gennaio 20202. Qui, nel presentare il proprio program-
ma, Biden individua da subito come fulcro della sua futura azio-
ne politica la crisi interna ed esterna della democrazia, minata 

2	 J.R. Biden, Why America Must Lead Again: Rescuing U.S. Foreign Policy 
After Trump, in “Foreign Affairs”, a. XCIX, n. 2, 2020, pp. 64-76. Pubbli-
cato online il 23 gennaio 2020, https://www.foreignaffairs.com/articles/
united-states/2020-01-23/why-america-must-lead-again.
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a livello domestico dalla presidenza di Donald Trump, che ha 
“voltato le spalle ai valori democratici”, e a livello internazionale 
dalla “rapida avanzata di autoritarismo, nazionalismo e illiberali-
smo”, che ha “fiaccato la nostra capacità di rispondere alle sfide 
globali”. Per rispondere a queste minacce, perciò, è prima di tutto 
necessario secondo Biden “riparare e rinvigorire la democrazia” 
in patria, e, in parallelo, lavorare per “rafforzare la coalizione di 
democrazie che stanno con noi nel mondo”, entrambe condizioni 
necessarie tanto per garantire la prosperità economica degli Stati 
Uniti quanto per restaurarne la leadership mondiale danneggiata, 
quest’ultima a sua volta indispensabile per “compattare il mondo 
libero nell’affrontare le attuali sfide che investono il pianeta”.

Da qui, appunto, il progetto di lanciare un Summit annuale per la 
democrazia, allo scopo di “rinnovare lo spirito e gli scopi condivisi 
delle nazioni del mondo libero”, elaborando “un’agenda comune” 
volta a promuovere delle azioni concrete per rafforzare le istituzio-
ni democratiche dei paesi coinvolti, incentrate in particolare sugli 
sforzi di “respingere l’autoritarismo, combattere la corruzione e 
proteggere i diritti umani ovunque”3. Tenutasi in remoto a causa 
della pandemia, la prima edizione del Summit non ha goduto di 
grande visibilità, né sembra avere prodotto un significativo impat-
to, e anzi è stata in molti casi criticata, in primis dai commentatori 
statunitensi, per il suo essere stata variamente vista come un’opera-
zione più che altro di facciata, ipocrita, o quantomeno intempesti-
va, data la scarsa credibilità della democrazia americana a meno di 
un anno dall’assalto al Campidoglio, e data l’inclusione nel novero 
dei partecipanti, avendo deliberatamente escluso un manipolo se-
lezionato di “autocrati” come Xi Jinping, Putin, Erdoğan e Orbán, 
anche di una rosa di leader dalle scarse credenziali democratiche 
come Bolsonaro, Modi, o Duterte. Ciò che qui interessa, tuttavia, 
non è l’impatto reale del Summit nella “riparazione” dei sistemi 

3	 J.R. Biden, Remarks by President Biden at the Summit for Democracy 
Virtual Plenary on Democracy Delivering on Global Challenges, in 
“The White House”, 29 marzo 2023, https://www.whitehouse.gov/
briefing-room/speeches-remarks/2023/03/29/remarks-by-president-bi-
den-at-the-summit-for-democracy-virtual-plenary-on-democracy-deli-
vering-on-global-challenges/#:~:text=Not%20just%20to%20speak%20
high,make%20democracy%20deliver%20for%20everyone.
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democratici in crisi, quanto piuttosto la sua narrazione della cri-
si democratica, ossia la trama ideologica che esso contribuisce a 
disegnare, attraverso la sua rappresentazione dei problemi e delle 
loro soluzioni, evidenziando in particolare il ruolo attribuito alla 
Cina in questa narrazione. Come illustrato schematicamente nel 
suo discorso introduttivo, infatti, Biden si focalizza nel delineare 
come sfera d’attenzione del Summit tre “sfide” fondamentali: 

1.	 La pressione esterna degli “autocrati” che cercano di 
espandere il loro potere e la loro influenza nel mondo 
(“giustificando le loro politiche e pratiche repressive come 
modi più efficienti per risolvere le sfide odierne”, un’allu-
sione velata ma chiara soprattutto alla Cina); 

2.	 le voci che cercano di soffiare sul fuoco delle divisioni so-
ciali e delle polarizzazioni politiche (le forze populiste inter-
ne, anch’esse concepite come estranee rispetto al sistema);

3.	 l’insoddisfazione crescente della gente di tutto il mondo 
verso governi democratici percepiti come poco capaci di 
rispondere ai loro bisogni. 

Se quest’ultimo punto denota una certa considerazione per 
le istanze delle popolazioni coinvolte nei processi democratici, 
non si nota però nell’impostazione generale della visione di Bi-
den un’attenzione concreta verso le cause oggettive di tale in-
soddisfazione, né del rapporto di queste ultime con le ragioni 
soggettive della diffusa sfiducia popolare verso le istituzioni de-
mocratiche. Le cause di tale sfiducia, per lo più, sono o addebi-
tate alla paralisi dei governi, troppo divisi o corrotti per agire in 
modo efficace, o a una sorta di sobillazione da parte di coloro che 
“soffiano sul fuoco”, come appunto le forze populiste4. In sin-

4	 Per esempio, nelle esternazioni di Biden si sottolinea la necessità di pro-
teggere il diritto di voto, ma non ci sono accenni alle cause sociali che 
incoraggiano l’astensionismo; si menzionano le disuguaglianze economi-
che e l’importanza di garantire uguale accesso all’educazione, ma non ci 
si sofferma sulle connessioni fra disuguaglianza economica, deprivazio-
ne culturale e partecipazione democratica; si fa una critica ai media e in 
particolare ai giganti digitali, soprattutto per la loro responsabilità nella 
diffusione della disinformazione, ma senza toccare il problema del loro 
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tesi, perciò, ciò che si nota nel canovaccio ideologico del Sum-
mit è la tendenza a esternalizzare le cause della crisi dei sistemi 
democratici, spostando il focus dalle loro attuali contraddizioni 
strutturali ai fattori esogeni di deterioramento che li minerebbero 
appunto dall’esterno, suggerendo in questo modo che la demo-
crazia liberale, negli Stati Uniti come in altri paesi, sia un sistema 
danneggiato che non funziona più molto bene, ma che basterebbe 
“riparare”, purgandolo degli elementi di corruzione che lo avreb-
bero parzialmente compromesso, per riportarlo a funzionare 
normalmente come prima. Senza contare che la narrazione pro-
pagandata attraverso il Summit, con la sua divisione categorica 
fra democrazie e autocrazie, tracciata come molti hanno notato 
a partire dalla realpolitik delle alleanze statunitensi, tende ad as-
solutizzare, essenzializzandole, le differenze fra le diverse realtà 
politiche, contribuendo a disegnare una contrapposizione ideo-
logica manichea ispirata agli schemi della Guerra Fredda, che, 
se da un lato contribuisce a ridurre la “democrazia” a un fatto 
essenzialmente formale, a prescindere dalla sostanza politica 
che essa esprime, dall’altro solidifica invece come alterità non 
democratica altre realtà politiche paradigmatiche, a partire da 
Cina e Russia, definendole a partire dalla categoria intrinseca-
mente negativa di “autocrazia”. Difatti, anche se la Cina non è 
esplicitamente menzionata nel discorso introduttivo del presi-
dente americano al Summit, essa vi è idealmente evocata come 
il convitato di pietra, l’autocrazia per eccellenza che si eleva 
per ambizione e per potenza al di sopra tutte le altre. Come 
specificato con gran dovizia di dettagli nel già citato intervento 
elettorale, in cui alla Cina viene attribuito un ruolo centrale nel 
motivare un po’ tutto il complesso delle future politiche di Bi-
den, è per contrastare in primo luogo i comportamenti scorretti di 
quest’ultima, sia a livello economico che a livello politico, che gli 
Stati Uniti devono costruire un “fronte unito di partner e alleati”, 
“unendo la potenza economica delle democrazie” per “vincere la 

strapotere economico e del loro monopolio sull’informazione, con il rela-
tivo impatto sui processi elettorali; si individua come problema centrale 
quello della “corruzione”, trattandola però come fenomeno sollecitato sui 
singoli dall’esterno senza tenere in alcun conto le regole del sistema che 
la sostengono e la favoriscono.
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competizione economica con la Cina”, così da impedire a questa 
di rimodellare, con la propria ascesa, le regole dell’ordine inter-
nazionale liberale secondo i propri principi autoritari5. La Cina, 
pertanto, diventa nel programma di Biden il perno ad un tempo 
sia della politica estera che della politica interna, caratterizzate 
in questo modo da una marcata “interconnessione”6, visto che è 
proprio la necessità di prevalere nel confronto mondiale con la 
Cina che giustifica per Biden la necessità di portare avanti una 
nuova politica economica volta a rinforzare le basi industriali e 
infrastrutturali degli Stati Uniti promuovendo nello stesso tempo 
una maggiore giustizia economica e sociale, così da migliorare 
le condizioni economiche dei lavoratori ampliandone simultane-
amente la loro inclusione e partecipazione democratica. Se ciò 
deriva almeno in parte dalla necessità di unire in modo bipartisan 
un Congresso in cui Democratici e Repubblicani sono divisi su 
tutto, ma non sulla loro comune ostilità verso le politiche del 
Partito Comunista Cinese7, l’uso strategico della Cina come leva 
non solo per riaffermare la leadership mondiale degli Stati Uniti 
ma anche per puntellare la tenuta democratica del paese ha come 
effetto collaterale, però, quello di trasformare la competizione 
economica e geopolitica con la Cina in un conflitto ideologico8, 
il quale comporta a sua volta l’esigenza di rappresentare la Cina 
interamente come l’antitesi dell’ordine democratico. Da qui, 
la tendenza a cristallizzare la Cina, negli interventi governativi 
così come nei documenti legislativi statunitensi, esclusivamen-
te come una minaccia9, riducendola a un pacchetto di elementi 

5	 J.R. Biden, Why America Must Lead Again: Rescuing U.S. Foreign Policy 
After Trump, in “Foreign Affairs”, cit.

6	 E. Wong, Biden Puts Defense of Democracy at Center of Agenda, at 
Home and Abroad, in “New York Times”, 6 settembre 2022, https://www.
nytimes.com/2022/09/06/us/politics/biden-democracy-threat.html. 

7	 J. Feffer, China and the Perils of Bipartisanship, in “Foreign Policy in Focus”, 
29 luglio 2021, https://fpif.org/china-and-the-perils-of-bipartisanship/.

8	 S.C. Winkler, B. Jerdén, US Foreign Policy Elites and the Great Rejuve-
nation of the Ideological China Threat: The Role of Rhetoric and the Ide-
ologization of Geopolitical Threats, in “Journal of International Relations 
and Development”, a. XXVI, n. 1, 2023, pp. 159-184.

9	 Ciò si può ravvisare, per esempio, in una serie di importanti testi di legge, 
fra i quali lo United States Innovation and Competition Act del 2021 è 
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negativi che la costituiscono metonimicamente come un tutto: 
e quindi, Cina come soggetto unificato di repressione, violazio-
ne dei diritti e di pratiche economiche ingiuste, sleali, predato-
rie nonché pericolose per l’ambiente, con la quale gli Stati Uniti 
sono legittimati a usare il “pugno duro” per impedire che questa 
esporti dette pratiche e garantire che le “regole” dell’ordine inter-
nazionale – dall’ambiente al lavoro al commercio alla tecnologia 
alla trasparenza – “continuino a riflettere gli interessi e i valori 
democratici”10. Anche se a partire dall’invasione russa dell’U-
craina sarà la Russia, e non più la Cina, a costituire il fulcro della 
narrazione sulla difesa della democrazia dalla minaccia dei regi-
mi autocratici, rimarrà comunque quest’ultima, come attestano 
le parole del segretario di stato Antony Blinken in un discorso 
tenuto a maggio 2022, a rappresentare la “sfida a lungo termine 
più seria dell’ordine internazionale” su cui gli Stati Uniti “rimar-
ranno concentrati”11.

La democrazia secondo il governo cinese

A questa narrazione sulla Cina il governo cinese risponde pub-
blicando, proprio a ridosso del Summit, due distinti documenti, 
intitolati il primo Lo stato della democrazia americana e il secon-
do La Democrazia cinese12, due testi da ritenersi complementari 
nella misura in cui il primo vuole costituire uno smascheramento 

forse quello che si distingue per il suo linguaggio sinofobico. Vedi https://
www.congress.gov/bill/117th-congress/senate-bill/1260/text.

10	 J.R. Biden, Why America Must Lead Again: Rescuing U.S. Foreign Policy 
After Trump, in “Foreign Affairs”, cit.

11	 A.J. Blinken, The Administration’s Approach to the People’s Republic of 
China, in “U.S. Department of State”, 26 maggio 2022, https://www.state.
gov/the-administrations-approach-to-the-peoples-republic-of-china/. L’en-
fasi sulla minaccia russa ha caratterizzato anche il secondo Summit, che è 
stato si svolto, senza particolari clamori, il 29 e 30 marzo 2023, ospitato da 
Costa Rica, Zambia, Paesi Bassi e Corea del Sud. Il terzo Summit, svoltosi 
ancora più in sordina, è stato organizzato a marzo 2024 dalla Corea del Sud.

12	 I due documenti sono stati rilasciati dal governo cinese il 4 e il 5 di-
cembre 2021, sia in cinese che in inglese. Vedi China: Democracy 
That Works, in “Xinhua”, 4 dicembre 2021, http://www.news.cn/en-
glish/2021-12/04/c_1310351231.htm; e The State of Democracy in the 
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delle distorsioni della democrazia americana, mentre il secon-
do intende promuovere, di contro ai fallimenti di tale sistema, 
il modello politico-istituzionale cinese presentandolo come una 
forma più autentica e migliore di democrazia in quanto garante 
di una vera sovranità popolare (a differenza di quella americana), 
nonché più efficiente. Per portare avanti questo doppio discorso 
entrambi i documenti, che si rivolgono idealmente sia al pubbli-
co cinese che a quello internazionale, partono da una premessa 
comune, centrale nelle affermazioni del Pcc degli ultimi anni, 
ovvero che la democrazia, valore comune dell’umanità e dunque 
traguardo storico universale, essendo il prodotto particolare delle 
condizioni storiche e del retaggio culturale di una nazione, non si 
riduce a un unico modello prestabilito, ma prende forme diverse 
variabili da paese a paese, determinate dal popolo di quel paese 
e solo da quello in ultimo giudicabili. Il fine, comprensibilmente, 
è quello di relativizzare il preteso universalismo della democra-
zia liberale, nel tentativo di legittimare, attraverso una radicale 
ridefinizione dei significati connessi alla nozione di democrazia, 
il sistema politico cinese, convalidandolo proprio sulla base della 
sua presunta natura democratica. Si tratta perciò di un discorso 
eccezionalista – nel suo dichiarare l’impermeabilità della Cina 
agli schemi di sviluppo storico prescritti dalla narrazione liberale 
– che contiene a sua volta delle ambizioni universaliste, nel suo 
affermare il modello politico cinese come una forma di democra-
zia storicamente innovativa, nonché caratterizzata da una certa 
replicabilità, dotata di elementi utili a superare i limiti del siste-
ma democratico occidentale. Quindi, dopo aver riconosciuto i 
meriti storici originari della democrazia americana, specificando 
però che essa ha ormai esaurito la sua forza innovativa, il testo 
passa a elencarne i vizi attuali evidenziando la degenerazione che 
questa ha subito nella sua fase contemporanea. Le critiche, anche 
se unilaterali, e non prive a tratti di una certa caricaturalità (d’al-
tra parte sono speculari a quelle americane), sono in generale 
puntuali e ben documentate, essendo basate su una panoplia di 
fonti composte da dichiarazioni di politici, articoli giornalisti-

United States, in “Xinhua”, 5 dicembre 2021, http://www.news.cn/engli-
sh/2021-12/05/c_1310352578.htm.
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ci, e soprattutto studi di autorevoli intellettuali statunitensi (da 
Noam Chomsky a Francis Fukuyama, da Robert McChesney a 
Robert Reich), che di fatto costituiscono un’ottima bibliografia 
preliminare per chiunque volesse avvicinarsi da zero a un’analisi 
critica del sistema politico americano (ironicamente, contro le 
intenzioni dei compilatori tale bibliografia attesta la vitalità della 
democrazia americana, quantomeno nella sua capacità di artico-
lare un discorso critico su se stessa). Utilizzando queste fonti il 
pamphlet si incarica di descrivere “le carenze e gli abusi” della 
democrazia statunitense distribuendoli in tre capitoli che ne com-
pendiano i “tre mali”, ovvero, secondo i compilatori, i “problemi 
profondi” che si annidano nel suo sistema istituzionale, le “pra-
tiche disordinate e caotiche” che ne avvelenano la vita sociale, e 
le “conseguenze disastrose” dei tentativi statunitensi di esportare 
la propria forma di democrazia nel mondo. Il prontuario, che si 
inserisce in una tradizione consolidata, fra gli ideologi cinesi, di 
mettere in luce gli aspetti positivi del sistema cinese evidenzian-
do quelli negativi del sistema americano13, diventa così un ampio 
ma agile elenco che passa in rassegna tutti i problemi attuali più 
gravi del sistema americano, delineati in modo tale da evocare 
un sottile contrasto con la visione politica cinese: dallo strapotere 
del denaro nel determinare le sorti delle elezioni politiche (men-
tre il governo in Cina controllerebbe il capitale sottomettendolo 
all’interesse pubblico), alla polarizzazione politica degenerata in 
una “vetocrazia” che paralizza ogni azione politica (mentre il Pcc 
armonizzerebbe dall’alto gli interessi dei gruppi sociali indiriz-
zandoli verso il bene comune), alle manipolazioni del sistema 
elettorale da parte dei partiti (che antepongono gli interessi di 
parte a quelli collettivi), per arrivare a tutte le traumatiche que-
stioni sociali esplose negli ultimi anni, dal razzismo sistemico 
che colpisce in particolare gli afro-americani, all’irrazionalità 
con cui è stata gestita la pandemia di Covid, fino all’istigazio-
ne politica dei tumulti del Campidoglio, tutti esempi atti a di-
mostrare l’inosservanza o il “doppio standard” americano verso 

13	 È il caso, in tempi più recenti, di ideologi come Wang Huning e Zhang 
Weiwei. Su Wang Huning, vedi il contributo di Federico Brusadelli in 
questo volume.
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principi fondanti della democrazia liberale come stato di diritto, 
libertà e rispetto per l’alternanza democratica. Il messaggio è che 
quella americana è una democrazia ormai di nome ma non di 
fatto, in cui la partecipazione politica della gente comune è sta-
ta ridotta in modo drastico, con il risultato che è diventato “del 
tutto impossibile offrire una governance di qualità in linea con le 
aspettative del pubblico”. Da ciò la disillusione e il pessimismo 
crescenti della popolazione verso la politica e il sistema demo-
cratico del paese. Particolarmente significativi sono i riferimenti 
ai meccanismi con cui le élite economiche controllano le leve 
del sistema piegando gli interessi collettivi della maggioranza a 
quelli di una ristretta minoranza, traducendo le sempre più acute 
disuguaglianze economiche in radicate disuguaglianze politiche; 
e altrettanto degni di nota sono i cenni sull’evoluzione del siste-
ma mediatico, caratterizzato dal dominio monopolistico di pochi 
gruppi in grado di condizionare i processi democratici, respon-
sabili di avere ridotto l’indipendenza e la diversità dell’informa-
zione e colpevoli di avere allontanato la popolazione dalla vita 
democratica distraendola dal coinvolgimento politico o civile o 
rinchiudendola in bolle ideologiche contrapposte. Assai meno 
credibili sembrano le critiche ai tentativi americani di “imporre 
le proprie istituzioni e valori politici all’estero”, non perché que-
ste non contengano degli elementi di verità sugli esiti nefasti che 
spesso hanno prodotto, ma perché sono troppo smaccatamente 
volte a difendere il potere assoluto del Pcc da qualsiasi eventua-
le pressione esterna creando delle correlazioni univoche fra le 
istanze democratiche delle “rivoluzioni colorate” e le ingerenze 
esterne da parte degli Stati Uniti, al fine di liquidare tali istanze 
come il mero frutto della macchinazione e del “lavaggio del cer-
vello” statunitense. Al netto di queste distorsioni, l’accuratezza 
di molte critiche suggerisce come sia problematico etichettare, 
come mi sembra si voglia fare ora, qualsiasi prodotto della pro-
paganda cinese come semplice opera di “disinformazione”14.

14	 In realtà, va detto che il rapporto sullo Stato della democrazia america-
na del 2022, pubblicato il 20 marzo 2023 a ridosso del secondo Summit 
per la democrazia, risulta molto più caricaturale e meno attendibile del 
primo, segno evidente che l’escalation delle tensioni non ha giovato 
all’obiettività delle critiche.
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Tanto circostanziata e fattuale è la disamina del primo docu-
mento, quanto generica e astratta è invece la trattazione del se-
condo. Qui il Pcc intende illustrare la filosofia e l’architettura del 
proprio modello politico-istituzionale definendolo una “demo-
crazia omniprocesso” (quan guocheng minzhu 全过程民主) per 
il suo saper combinare in modo virtuoso “la democrazia orientata 
ai processi con quella orientata ai risultati, la democrazia proce-
durale con quella sostanziale, la democrazia diretta con quella in-
diretta, nonché la democrazia popolare con il volere dello Stato”. 
Tale sistema, scrive il documento, è “un modello di democrazia 
socialista che copre tutti gli aspetti del processo democratico e 
tutti i settori della società”, ed è, pertanto, “una vera democrazia 
che funziona” nel suo possedere, come viene costantemente sot-
tolineato nel testo, una diade di virtù complementari. La prima, 
è che essa consente al “popolo di essere padrone a casa propria” 
(renmin dangjia zuozhu 人民当家作主) – “essenza” secondo 
il Pcc “della democrazia popolare” – abilitando quest’ultimo 
a esercitare il potere occupandosi delle proprie attività econo-
miche, sociali e culturali così come degli affari pubblici dello 
Stato, facendo sentire la propria voce ed esprimendo le proprie 
esigenze in ogni ambito della vita politica e sociale. La seconda, 
è che essa consente al Pcc di esercitare la propria leadership in 
modo “robusto e unificato”, “sviluppando al meglio il proprio 
ruolo centrale di guida capace di controllare e coordinare ogni 
ambito”, al fine di governare per il popolo e mediante il popolo, 
prendendo decisioni politiche ottimali che “riflettono i desideri 
del popolo, ne garantiscono gli interessi e ne migliorano il benes-
sere”, creando così una perfetta saldatura fra volere democrati-
co e azione politica dello Stato. Premettendo come il Pcc abbia 
cominciato a promuovere questa “democrazia omniprocesso” a 
partire dal XVIII Congresso del 2012, quando con la leadership 
di Xi Jinping il “Socialismo con caratteristiche cinesi è entrato 
in una nuova era”, inaugurando una “nuova epoca storica” anche 
per lo sviluppo della “democrazia cinese”, il testo elenca le varie 
istituzioni democratiche cinesi descrivendone i meccanismi e le 
finalità. Curiosamente, il primo istituto della lista è quello della 
dittatura democratica del popolo, un vecchio dispositivo maoista 
originariamente legato alla lotta di classe, ma mai espunto dalla 
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Costituzione nazionale, il cui fine è quello di restringere l’appar-
tenenza alla categoria di “popolo” escludendo dalle garanzie a 
esso associate la “minoranza” di coloro che tentano di rovesciare 
il potere dello Stato e minare la sicurezza nazionale, verso i quali 
lo Stato si riserva di usare le proprie “funzioni speciali” (zhuan-
zheng zhineng 专政职能) al fine di proteggere l’ordine legale 
e gli interessi dello Stato e della maggioranza che compone il 
popolo. Dopo questa precisazione, il testo descrive il “sistema 
delle assemblee del popolo”, i cui numerosi deputati, “avvantag-
giati dal loro radicamento nel popolo” “ascoltano e riferiscono 
i pareri e i suggerimenti di questo” portandoli alla discussione 
dei programmi di sviluppo nazionale portati avanti dal Partito; 
il “sistema della cooperazione multipartitica e consultazione po-
litica sotto la guida del Pcc”, che comprende una rosa di partiti 
non antagonisti che collaborano con il Pcc accettandone la le-
adership, il cui meccanismo principale, la Conferenza politica 
consultiva del popolo, consente ai rappresentanti di “tutti i partiti 
politici, organizzazioni popolari, gruppi etnici e settori sociali” di 
impegnarsi nella discussione politica creando un consenso ampio 
intorno alle politiche da adottare; la struttura dell’“ampio fronte 
unito patriottico”, un bacino ancora più largo in cui il Pcc unisce 
“esponenti senza partito e intellettuali non affiliati al Pcc, rap-
presentanti delle minoranze etniche e delle istituzioni religiose, 
dei settori economici non pubblici e dei nuovi ceti sociali, non-
ché cittadini di Hong Kong, Macao e Taiwan e cinesi espatriati 
o della diaspora”, al fine di mobilitare tutte le forze positive che 
amano il paese e sostengono la leadership del Pcc; e infine il “si-
stema del governo autonomo delle minoranze” fondato sull’unità 
e sull’integrità del territorio nazionale, e il “sistema dell’autogo-
verno a livello di base”, attraverso cui i residenti locali, nei vil-
laggi e nelle città, possono esercitare direttamente i propri diritti 
democratici in accordo con la legge, “amministrandosi, serven-
dosi, educandosi, e controllandosi da soli” sotto la guida e con il 
sostegno delle organizzazioni di base del Partito. Tutto ciò viene 
a formare, come viene ripetuto più volte nel documento, un siste-
ma “completo” che, combinando in modo efficace i meccanismi 
della democrazia elettorale con quelli della democrazia consulti-
va, riesce a trarre solo il meglio di entrambe, sottraendosi ai vizi 
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delle democrazie occidentali nel consentire alla pratica elettorale 
di rimanere libera dalle manipolazioni delle élites economiche 
e dalle false promesse delle campagne elettorali, mentre la pra-
tica della consultazione assicura che le decisioni siano discusse 
e armoniosamente deliberate nel nome dell’interesse collettivo e 
non di parte evitando di provocare divisioni nella società. Così 
pensata, la “democrazia cinese” non è solamente un fine, ma è 
anche, in modo assai significativo, soprattutto un mezzo, dato 
che “una buona democrazia indubbiamente serve”, come si rias-
sume verso la fine, “a realizzare il buon governo e a promuovere 
lo sviluppo del paese”. Attribuendo al popolo “il ruolo di attore 
principale”, infatti, essa lo rende “sia partecipante che beneficia-
rio”, consentendogli di “sprigionare la propria saggezza e la pro-
pria forza nella lotta tanto per sé quanto per il paese”. Ciò genera 
una fortissima coesione e una grandissima energia che, garan-
tendo l’unità politica e la tenuta delle relazioni sociali, permette 
di “concentrare le forze per realizzare grandi cose, incentivando 
lo sviluppo delle forze produttive, l’opera di modernizzazione e 
l’innalzamento costante della qualità della vita del popolo”. Infi-
ne, sottolineando il diritto di ogni paese a scegliere dà sé il pro-
prio percorso democratico, contro ogni tentativo di interferenza 
dall’esterno, il documento si conclude con la rivendicazione or-
gogliosa che anche la Cina possa dare un contributo nell’“arric-
chire e sviluppare la civiltà politica dell’umanità”, evidenziando 
come per il governo cinese la “democrazia omnicomprensiva” 
contenga degli elementi positivi replicabili da condividere per 
promuovere un destino condiviso per l’umanità.

Le logiche della propaganda

Ho provato a riassumere i contenuti dei due documenti sopra-
citati, dopo avere tratteggiato la narrazione promossa dal Summit 
americano, perché questi mettono in luce in modo paradigmatico 
gli schemi e le strategie del doppio discorso governativo cinese, 
che, nel rispondere alle accuse unilaterali di matrice america-
na, contrattacca mettendo insieme delle critiche in buona parte 
fondate, benché a loro volta assolutizzate, agli Stati Uniti e al 
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sistema democratico da questi promosso, e una raffigurazione 
del sistema cinese largamente idealizzata ed edulcorata. Certo si 
potrebbe reagire a questo sforzo di rettifica scrollando le spalle, 
liquidandolo come mera propaganda povera di consistenza e di 
interesse; e tuttavia, dato che il discorso governativo cinese, nel 
suo mescolare delle verità parziali con delle mezze bugie, non è 
come si è notato del tutto campato in aria, sarebbe più utile inve-
ce prenderlo sul serio, tanto più che i messaggi che esso veicola, 
nel loro propagarsi nel nostro ambiente discorsivo, vengono a 
intrecciarsi e a saldarsi con delle prospettive critiche locali già 
radicate, trovando in esse un margine per attecchire e almeno in 
parte radicarsi. 

Vediamo, con un rapidissimo esempio non essendoci qui lo 
spazio per svolgere un’analisi più approfondita, come ciò pos-
sa avvenire, partendo da un altro documento governativo cinese, 
intitolato Tutte le falsità degli Stati Uniti sulla Cina, pubblicato 
in inglese sul sito del Ministero degli esteri cinese il 19 giugno 
2022 e diffuso contemporaneamente anche in italiano15. In breve, 
il testo riproduce gli schemi già osservati rovesciando contro gli 
Stati Uniti tutte le critiche che questi oggi rivolgono alla Cina: 
accusando gli Usa di usare l’ideologia liberale esclusivamente 
come una maschera per nascondere le proprie pretese di dominio 
globale, elenca tutte le “falsità” da questi confezionate per “con-
tenere e sopprimere” la Cina, presentando per converso come 
“verità” la rappresentazione capovolta di una Cina che, contro 
alla malignità americana, si comporta in ogni circostanza come 
un attore responsabile, rispettoso delle regole, benefico per la 
crescita mondiale, il cui governo gode del “sostegno incondizio-
nato del suo popolo” e, lungi dal compiere alcuna violazione dei 
diritti umani, addirittura avrebbe rafforzato con le politiche degli 
ultimi anni i diritti delle minoranze del Xinjiang e dei cittadini di 
Hong Kong. Se il documento non pare avere avuto alcuna diffu-
sione nei siti internet in lingua inglese, rimanendo confinato nelle 

15	 Reality Check: Falsehoods in US Perceptions of China, in “Ministry of Fo-
reign Affairs of the People’s Republic of China”, 19 giugno 2022. Traduzione 
italiana, Tutte le falsità degli Stati Uniti sulla Cina, 30 luglio 2022, https://
giuliochinappi.wordpress.com/2022/07/30/tutte-le-falsita-degli-stati- 
uniti-sulla-cina/.
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pagine ufficiali cinesi in questa lingua, esso viceversa ha goduto 
di una discreta circolazione in una rete di siti italiani che veico-
lano le visioni di una sinistra che si autodefinisce antimperialista. 
In questi siti, oltre al documento citato, si possono trovare svaria-
ti altri articoli provenienti da fonti ufficiali cinesi – traduzioni da 
Global Times, China Daily, Xinhua, o pezzi che riportano le di-
chiarazioni di funzionari governativi o diplomatici cinesi – fianco 
a fianco con un buon numero di interventi di autori italiani (talora 
traduttori dei pezzi di cui sopra) che riproducono nei loro articoli 
i vari schemi della narrazione governativa cinese, riverberandone 
le posizioni di politica interna e di politica estera, e accreditando 
come dati oggettivi i discorsi del governo cinese sulle forme e i 
meccanismi della propria democrazia “popolare” o “socialista”, 
contribuendo così a presentare la Cina come un’alternativa posi-
tiva all’egemonia capitalista, neoliberale e imperialista dell’oc-
cidente dominato dagli Stati Uniti16. Molti degli stessi articoli 
e degli stessi autori, poi, ritornano in una costellazione di siti 
con posizioni affini, dove i pezzi di propaganda pura sulla Cina 
si confondono con degli interventi più seri e articolati, venendo 
a costituire un vero e proprio network discorsivo che tende poi 
a espandersi attraverso i contatti dei social media, le interazioni 
con le pagine dei siti governativi cinesi, i piccoli simposi locali o 
le pubblicazioni di alcune piccole case editrici, spesso connesse 
agli stessi siti. Fra le pubblicazioni online che hanno riverbera-
to i punti di vista del governo cinese, quella di gran lunga più 
influente è stata in anni recenti il blog di Beppe Grillo, che fra 

16	 Fra i numerosi scritti di questo tipo, mi limito a citare, a titolo di esempio: 
F. Maringiò, Democrazia liberale e democrazia socialista, in “Marx21”, 
17 dicembre 2021, https://www.marx21.it/comunisti-oggi/forum-in-
ternazionale-sulla-democrazia-a-pechino-lintervento-di-francesco-ma-
ringio/; A. Korybko, Global Times. Una verità politicamente scomoda 
sulla democrazia statunitense, “L’AntiDiplomatico”, 29 marzo 2023, 
https://www.lantidiplomatico.it/dettnews-global_times__una_verit_poli-
ticamente_scomoda_sulla_democrazia_statunitense/39602_49232/; Liu 
Jinhua et al., La Democrazia Popolare Cinese come processo integrale, 
“La Riscossa”, 27 aprile 2023, https://www.lariscossa.info/la-democra-
zia-popolare-processo-integrale/; A. Ciattini, Il XX congresso decide di 
potenziare la Democrazia popolare e consultiva in Cina, in “La Città fu-
tura”, 2 dicembre 2022, https://www.lacittafutura.it/esteri/il-xx-congres-
so-decide-di-potenziare-la-democrazia-popolare-e-consultiva-in-cina. 
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le varie cose nel 2021 ha pubblicato un “rapporto” sulla con-
dizione delle minoranze musulmane del Xinjiang che riproduce 
in toto la visione ufficiale del governo cinese sulle pratiche di 
detenzione e rieducazione portate avanti nella provincia17, giu-
stificandole in modo ambiguo come misure di “pre-prevenzione” 
(sic) necessarie per eliminare “le cause profonde del fenomeno 
terroristico”, nel quadro di una volontà di “incidere moralmente 
e socialmente su gruppi e individui aderenti a ideologie distrutti-
ve”: un modo indiretto per dire che la reclusione di una porzione 
significativa della popolazione musulmana della regione in strut-
ture rieducative, spesso in assenza di reato e contro la volontà 
dei soggetti, è legittimata dalle sue finalità civilizzatrici. E difat-
ti, mentre da un lato elogia le politiche “di protezione e tutela” 
garantite dal Pcc alle minoranze etniche cinesi, giustificando la 
“differenza sostanziale” dell’approccio cinese al problema del 
terrorismo alla luce della “mentalità confuciana che sorregge la 
dottrina statale in molti dei paesi dell’Asia Orientale”, il rappor-
to, seguendo un’altra strategia tipica del governo cinese, sposta 
contemporaneamente il discorso sulla celebrazione dello svilup-
po della provincia per iniziativa dello stesso Pcc. A promuovere 
queste visioni è stato, in particolare, un articolista molto attivo 
sullo stesso sito18, nonché occasionale collaboratore del Global 
Times, il quale ha anche pubblicato nel 2021 un piccolo volume 
dal titolo La via cinese: sfida per un futuro condiviso19, in cui 
difende i meriti del “modello cinese” negli stessi termini usati 

17	 Si veda per esempio G. Pompili, Grillo sostiene ancora le balle della 
propaganda cinese, in “Il Foglio”, 4 giugno 2021, https://www.ilfoglio.
it/politica/2021/06/04/news/grillo-sostiene-ancora-le-balle-della-propa-
ganda-cinese-2477206/. Il rapporto, intitolato Xinjiang, capire la com-
plessità, costruire la pace, e basato per lo più su fonti ufficiali cinesi, è 
stato pubblicato da EURISPES-Laboratorio BRICS, Istituto Diplomatico 
Internazionale (IDI) e Centro Studi Eurasia-Mediterraneo (CeSEM), ed 
è disponibile alla Url https://beppegrillo.it/wp-content/uploads/2021/05/
itXinjiang.pdf. 

18	 Vedi ad esempio F.M. Parenti, Il nostro silenzio sulla piaga del terro-
rismo in Xinjiang, in “Il blog di Beppe Grillo”, 13 settembre 2019, ht-
tps://beppegrillo.it/il-nostro-silenzio-ha-oscurato-la-piaga-del-terrori-
smo-in-xinjiang-cina-resoconto-da-una-visita-sul-campo/. 

19	 F.M. Parenti, La via cinese: sfida per un futuro condiviso, Meltemi, 
Milano 2021.
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dal discorso governativo cinese, per esempio incensando la de-
mocrazia “con caratteristiche cinesi” – che anch’egli essenzia-
lizza come frutto di “coordinate culturali” diverse dalle nostre, 
eminentemente “confuciane” – per i suoi processi meritocratici, 
i rapporti diretti e trasparenti fra amministrazione e cittadini, e 
i risultati positivi che essa porta “a posteriori”; oppure contrap-
ponendo la “globalizzazione neoliberale” portata dall’Occidente, 
con i suoi aspetti distruttivi legati al “primato degli interessi del 
capitale e dell’interesse egoistico del singolo”, alla “globalizza-
zione con caratteristiche cinesi”, la cui natura “socialista” offre 
invece elementi costruttivi legati al “primato delle società e delle 
collettività”. Insomma si vede bene come, se da un lato la versio-
ne maggioritaria dell’attuale doxa occidentale sulla Cina è quella 
che costruisce la stessa come una minaccia autoritaria che mina 
dall’esterno le fondamenta dell’ordine democratico-liberale, da 
un lato di tale doxa esiste anche una versione minoritaria, che 
attecchisce soprattutto in un certo discorso “antimperialista” e 
anti-establishment, che nella sua critica radicale al sistema do-
minante tende da un lato a rovesciare contro i sistemi democra-
tici occidentali le stesse critiche che questi rivolgono alla Cina, 
e dall’altro a convalidare le costruzioni di quest’ultima come al-
ternativa virtuosa a tali sistemi confezionate dal governo cinese, 
mascherandone o giustificandone i lati più oscuri. La circolazio-
ne di queste idee, con la loro possibilità di far presa soprattutto 
fra chi non ha conoscenze più dirette della Cina, richiede perciò 
l’attenzione di chi studia e osserva questo Paese più da vicino, il 
cui compito diventa quindi di demistificare le narrazioni capziose 
per restituire all’analisi della Cina contemporanea una maggiore 
aderenza alla realtà complessa che essa esprime. 

Questioni di metodo

Come uscire, allora, dalla trappola della propaganda, scavan-
do nelle costruzioni ideologiche erette da quest’ultima, così da 
vedere meglio la realtà che esse cercano di manipolare? La con-
troversia sulla democrazia qui riportata è particolarmente signi-
ficativa, fra l’altro, anche perché illustra in modo emblematico 
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come effettivamente il Pcc si muova per aumentare il proprio 
cosiddetto “potere discorsivo”, affermando un discorso ideolo-
gico revisionista che mira a sfarinare i principi egemonici della 
democrazia liberale per consolidare, legittimandole, le proprie 
visioni politiche. Contro il manicheismo americano, che divide 
in due l’universo politico mondiale distinguendo fra democrazie 
(almeno tendenzialmente) buone e autocrazie cattive, abbiamo 
visto come il discorso governativo cinese, dopo aver messo in 
luce tutte le contraddizioni e inadempienze della democrazia 
statunitense, afferma la più genuina democraticità del sistema 
politico cinese riconfigurando la nozione di democrazia su un 
canovaccio di principi concettuali e basi pratiche largamente 
differenti. Se può procedere in questo senso, è perché quello di 
democrazia, come osserva Ernesto Laclau, è di per sé un “signi-
ficato fluttuante”, ovvero una nozione intrinsecamente ambigua 
che viene ad assumere significati diversi a seconda dei discorsi 
politici in cui è inserita, che diventa relativamente stabile solo 
sulla scorta di un potere egemonico che la fissa in un determinato 
contesto discorsivo. In quanto tale, essa è anche un significante 
più o meno “vuoto”, che si riempie di senso solo nella misura 
in cui si viene a legare in modo credibile a degli altri significati 
riconosciuti all’interno di una determinata collettività sociale20. È 
su questa base, perciò, approfittando non solo dell’instabilità na-
turale del termine, ma anche della crisi di egemonia dell’ordine 
liberal-democratico, dovuta fra le varie cose alla sempre più scar-
sa capacità della “democrazia liberale” di evocare dei significati 
condivisi dato lo svuotamento delle pratiche a essa associate in 
molti paesi in cui essa è formalmente esercitata, che il governo 
cinese trova dei margini per riconfezionare in modo disinvolto 
la nozione di democrazia, riempendola di un patchwork di si-
gnificati diversi potenzialmente in grado di generare dei richia-
mi fra quei gruppi che hanno un interesse a riconoscersi in essi: 
vedi, per esempio, l’idea di democrazia legata alla nozione di 
“sviluppo”, potenzialmente appetibile soprattutto fra gli attori 
del cosiddetto Sud globale, o quella di democrazia “socialista” 

20	 D. Howarth, Ernesto Laclau. Post-Marxism, Populism and Critique, 
Routledge, London-New York 2014.
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o “popolare”, attrattiva per chi come abbiamo visto vuole vede-
re nella Cina un’alternativa ai poteri oligarchici del capitalismo 
“occidentale”. Date queste premesse, il modo migliore per fare 
una critica convincente delle affermazioni del governo cinese in 
merito alla propria “democrazia” non è quello di refutarle a priori 
come false, quanto piuttosto quello di entrare prima di tutto nel 
gioco linguistico che le sostiene, al fine di vedere quali significati 
le nozioni associate alla “democrazia cinese” vengono ad assu-
mere nel contesto discorsivo presieduto dal PCC, e, nello stesso 
tempo, quali effetti pratici esse mirano a produrre nella vita poli-
tica e sociale da questo governate. 

Non avendo né lo spazio né le competenze per trattare in modo 
approfondito questi aspetti21, mi limito a segnalare che, qualora 
volessimo dare alla “democrazia omniprocesso” un qualche gra-
do di riconoscimento, allora dovremmo anche riconoscere, in-
nanzitutto, come tale nozione di “democrazia” sia definita da una 
matrice programmaticamente illiberale, essendo concepita in 
modo esplicito, cioè, in reazione e come antitesi agli schemi del-
la democrazia liberale22. Tale impianto risulta tanto più evidente 
se teniamo a mente che, proprio mentre il Pcc a partire dal Di-
ciottesimo Congresso del 2012 cominciava a elaborare la visione 
della propria “democrazia omniprocesso”, non a caso in contem-
poranea lanciava una campagna capillare e duratura contro i 
principi fondanti della democrazia liberale, nella fattispecie i co-
siddetti “valori universali” (democrazia, libertà e diritti umani 

21	 Rimando a questo proposito a Marina Miranda, autrice di un contributo in 
questo volume, e al suo recente Ideologia e riforma politica in Cina: Una 
democratizzazione elusa dagli anni Ottanta in poi, Libreria Universitaria, 
Roma 2022. 

22	 Uso qui la nozione di illiberalismo rifacendomi a Marlene Laruelle, per la 
quale l’illiberalismo è una tendenza ideologica contemporanea dotata di 
una dimensione globale, rinvenibile a diversi livelli di intensità in regimi 
diversi, caratterizzata dalla sua “relazione situazionale” con il liberalismo, 
contro il quale si definisce; essa, benché fluida e “context-specific” sul 
piano delle idee, si caratterizza per il suo “proporre soluzioni maggio-
ritarie, nazionaliste o sovraniste, favorendo le gerarchie tradizionali e 
l’omogeneità culturale”. Si tratta perciò di una categoria senz’altro utile 
per descrivere le visioni politiche promosse oggi dal governo cinese. Vedi 
M. Laruelle, Illiberalism: a Conceptual Introduction, in “East European 
Politics”, a. XXXVIII, n. 2, 2022, pp. 303-327.
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nelle loro nozioni liberali, rigettati come valori culturali occiden-
tali e dunque relativi), la “democrazia costituzionale”, la “società 
civile” e la “libertà di informazione” – insieme al “neoliberali-
smo” e al “nichilismo storiografico”, ovvero il vaglio critico del-
le narrazioni storiche ufficiali del Pcc –, tutti principi etichettati 
come “tendenze di pensiero errate” (cuowu sichao 错误思潮) 
promosse dalle “forze ostili” annidate dentro e fuori dalla Cina, e 
dunque da rimuovere in quanto pericolose per la sovranità e la 
sicurezza nazionale23. E infatti, contro la concezione liberale del-
la democrazia fondata sullo stato di diritto e sull’autonomia della 
società rispetto al potere dello stato, la democrazia cinese è suc-
cintamente sintetizzata dal Pcc come “l’unificazione organica 
della leadership del partito, della sovranità del popolo (con la 
dizione “il popolo è padrone a casa propria”) e del governo basa-
to sulla legge”. L’ordine, ovviamente, non è casuale, perché la 
leadership del partito nell’era di Xi Jinping deve sempre essere 
rimessa al primo posto, in ogni latitudine e longitudine sociale, 
essendo il partito il regista necessario del progresso che, in virtù 
dei suoi incontrovertibili successi storici (da qui la necessità di 
riaffermare il controllo assoluto sulla storiografia per eliminarne 
i resoconti degli insuccessi) si è conquistato sine die il mandato 
di guidare il popolo verso il destino manifesto della “grande rina-
scita della nazione cinese”, purché governi bene in questa dire-
zione: un impianto che di fatto traduce gli strumenti delle elezio-
ni e delle consultazioni celebrati come virtù della democrazia 
omniprocesso tutt’al più in forme di cooptazione utili a dare una 
base di legittimazione e consenso più ampia alle visioni del pro-
gresso stabilite dal partito24. Se il partito è demiurgo, il popolo 
allora è inteso tendenzialmente come ricettacolo: un corpo collet-
tivo unificato da fecondare e da plasmare, dandogli compattezza 
e direzione, privo di articolazioni o divisioni significative al suo 

23	 Vedi per esempio Li Shenming, Laolao bawo dang dui yishixingtai gon-
gzuo de lingdaoquan (Afferrare saldamente la leadership del Partito sul 
lavoro ideologico), in “Qiushi”, 31 ottobre 2018, http://www.qstheory.cn/
dukan/qs/2018-10/31/c_1123633191.htm.

24	 Vedi H. Holbig, Inside “Chinese Democracy”: The Official Career of a 
Contested Concept under Xi Jinping, in “Journal of Politics and Law”, a. 
XV, n. 2, 2022, pp. 21-31.
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interno, con interessi “fondamentali” che coincidono con quelli 
del partito e della nazione, spesso meramente ridotto a simbolo 
della sovranità nazionale da presidiare contro le ingerenze ester-
ne (“padrone a casa propria”), che si limita a esprimere docil-
mente le proprie esigenze (di essere governato bene) al partito 
aspettando che quest’ultimo con i suoi meccanismi di governan-
ce “efficiente” vi provveda. “Radice” del buongoverno, “cuore” 
dell’azione del partito, il popolo però non è solo il destinatario 
della democrazia, ma ne è soprattutto l’attore protagonista, dato 
che la democrazia cinese, come abbiamo già notato, serve soprat-
tutto per mobilitare le energie creatrici della popolazione affinché 
questa possa “lottare” per sviluppare la nazione guadagnandosi il 
diritto a perseguire una “buona vita”. Il governo “basato sulla 
legge”, in questo contesto, non è perciò inteso come applicazione 
dello stato di diritto che serve a controllare il potere e a garantire 
il godimento delle libertà, ma è semmai concepito come un mez-
zo che serve a “perfezionare la leadership del partito sullo stato, 
a rivitalizzare la cultura politica tradizionale cinese, e a stimolare 
la modernizzazione della governance del paese”25. Anche la co-
stituzione in questo senso non è una carta destinata a porre vin-
coli a chi governa, ma uno strumento flessibile nelle mani del 
Pcc, che non a caso nell’ultima revisione costituzionale del 2018 
ha voluto aggiungere nell’articolo 1, che già diceva che il sistema 
socialista è il sistema fondamentale della Repubblica Popolare 
Cinese e che a nessuno è consentito danneggiarlo, la dettatura 
che “la leadership del Pcc è la caratteristica più sostanziale del 
socialismo con caratteristiche cinesi”. Si tratta di concezioni che, 
nel codificare gli orientamenti politici attuali, spesso si richiama-
no a principi dell’epoca maoista rispolverati dopo essere stati 
messi da parte durante l’era riformista, primo fra tutti quello del-
la “linea di massa”, il meccanismo attraverso cui il Pcc, nei dise-
gni di Mao, s’incaricava di raccogliere le opinioni delle masse 
per rielaborarle in politiche sempre più raffinate che, sorte dal 

25	 Jiang Shigong, Zhexue yu lishi: cong dang de shijiuda baogao jiedu 
“Xi Jinping shidai” (Filosofia e storia. Leggere l’“Era di Xi Jinping” 
dal Rapporto del 19° Congresso Nazionale del Partito Comunista Cine-
se), in “Kaifang Shidai”, 21 gennaio 2018, https://www.aisixiang.com/
data/107999.html.
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popolo, sarebbero ritornate al popolo in un circolo virtuoso ine-
sauribile26. Nonostante ciò, esse in realtà trovano le loro basi più 
profonde nell’ideologia “statista” (guojiazhuyi 国家主义) che ha 
preso piede nella teoria politica cinese negli ultimi quindici anni, 
la quale, nel riaffermare il primato dello stato e della sua capacità 
di governo come elemento chiave della politica, trova una fonte 
di ispirazione decisiva nel pensiero di Carl Schmitt, giurista con-
servatore collaboratore del regime nazista, di cui riprende le idee 
che la democrazia debba incarnarsi in una volontà nazionale uni-
ficata, che questa sia garantita da un sovrano che trascende la 
costituzione e le leggi, e che sia necessario, per governare man-
tenendo l’unità, escludere gli elementi sociali eterogenei attra-
verso una distinzione amico-nemico che riecheggia le teorie di 
Mao, benché depurate della loro dimensione di classe, come atte-
stano i costanti ammonimenti contro le “forze ostili” (liberali/
occidentali) come categorie fondamentali della politica cinese 
odierna27. Risulta piuttosto paradossale, perciò, che nonostante 
alcune sue significative affinità con le dottrine della destra sovra-
nista e illiberale, la “democrazia cinese” venga talvolta avallata 
in certi ambienti della sinistra “antimperialista” per la sua pre-
sunta natura “socialista”28, come se la Cina di oggi fosse ancora 
quella degli anni Cinquanta. Ma la centralità di un moderno pen-
satore occidentale nell’elaborazione delle visioni illiberali pro-
mosse oggi dal governo cinese, in un’epoca da lungo tempo or-

26	 Vedi per esempio Wang Shaoguang, Daibiaoxing minzhu yu daiyixing 
minzhu (Democrazia della rappresentante e democrazia rappresentativa), 
in “Kaifang Shidai”, 2, 2014.

27	 Sull’influenza di Carl Schmitt nella Cina contemporanea, vedi in parti-
colare F. Sapio, Carl Schmitt in China, in “The China Story”, 7 ottobre 
2015, https://www.thechinastory.org/cot/carl-schmitt-in-china/; e Seba-
stian Veg, The Rise of China’s Statist Intellectuals: Law, Sovereignty, and 
“Repoliticization”, in “The China Journal”, a. LXXXII, n. 1, 2019, pp. 
23-45. Sul pensiero dello “statismo” cinese, vedi il saggio del liberale 
Xu Jilin, pubblicato a Taiwan e tradotto in inglese da David Ownby, The 
Specter of Leviathan: A Critique of Chinese Statism since 2000, in Xu 
Jilin (a cura di D. Ownby) Rethinking China’s Rise: A Liberal Critique, 
Cambridge University Press, Cambridge, 2018, pp. 20-60.

28	 F. Lanza, Of Rose-Coloured Glasses, Old and New, in “Made in China 
Journal”, 20 ottobre 2021, https://madeinchinajournal.com/2021/10/20/
of-rose-coloured-glasses-old-and-new/.
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mai post-socialista, dovrebbe far pensare chi, sposando la retorica 
dell’eccezionalismo promossa dal governo cinese, aderisce all’i-
dea che la Cina promuova le sue peculiari visioni politiche sulla 
base di “coordinate culturali” irriducibilmente differenti, presun-
tamente “confuciane” (semmai, se proprio volessimo guardare 
alla tradizione cinese, dovremmo quantomeno rivolgerci anche 
al pensiero legista)29. Chiaro che in questo contesto anche l’inter-
pretazione dei “diritti umani” viene sottoposta a revisione, e in 
questo modo relativizzata. Occorre notare, innanzitutto, come i 
diritti siano inquadrati in Cina in una cornice che inserisce al 
primo posto lo sviluppo collettivo (ciò che è rimasto, forse, della 
nozione di socialismo), come ha riaffermato recentemente lo 
stesso Xi Jinping, che nel sottolineare la necessità di percorrere 
una “via cinese” anche nell’ambito dei diritti umani ha specifica-
to come i diritti che vengono “per primi” siano quelli “alla so-
pravvivenza e allo sviluppo”, in quanto “la sopravvivenza è la 
base per godere di tutti i diritti, mentre vivere una vita felice è il 
diritto più grande del popolo”30. La responsabilità dello sviluppo, 
perciò, viene prima del godimento dei diritti, e ne costituisce di 
conseguenza la precondizione, senza la quale rafforzare la sfera 
dei diritti è considerato futile se non impossibile. Ciò suggerisce 
come nelle visioni del Pcc il diritto non sia da intendersi come 
una garanzia universale rivolta a tutti a prescindere, ma come un 
qualcosa che va prima di tutto conquistato: infatti, se vivere una 
vita felice secondo Xi Jinping è il diritto più grande del popolo, 
va anche ricordato che un suo monito molto spesso ripetuto dalla 
propaganda è che “la felicità nasce sempre dalla lotta”, ovvero 
dallo sforzo dell’individuo per migliorarsi e per dare il proprio 
contributo alla società31. Nello stesso tempo, se la costituzione 

29	 Vedi M. Scarpari, La Cina al centro. Ideologia imperiale e disordine mon-
diale, Il Mulino, Bologna 2023, p. 197.

30	 Xi Jinping, Jianding bu yi zou Zhongguo renquan fazhan daolu, geng hao 
tuidong wo guo renquan shiye fazhan (Seguire fermamente il percorso di 
sviluppo cinese dei diritti umani per promuovere meglio lo sviluppo della 
causa dei diritti umani nel paese), in “Qiushi”, 15 giugno 2022, https://
www.gov.cn/xinwen/2022-06/15/content_5695792.htm.

31	 M. Fumian, Fendou: A Keyword of Chinese Modernity, in “Modern Asian 
Studies”, a. LV, n. 4, 2021, pp. 1268-1314.
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cinese prevede la protezione di una pluralità di diritti civili e po-
litici, essa esplicita anche una serie di obblighi come quelli di 
“non minare, nell’esercizio delle proprie libertà e diritti, gli inte-
ressi dello stato, della società o della collettività”, il che rende 
particolarmente fragile la salvaguardia di tali diritti e libertà 
quando questi si trovano misurarsi con tali interessi, data anche 
l’alta discrezionalità del potere politico nel definire questi ultimi 
in assenza di una magistratura indipendente. A ciò si aggiunge il 
dispositivo della dittatura democratica del popolo, rivitalizzato 
sotto la leadership di Xi Jinping32, che consente a chi esercita il 
potere dello stato di determinare chi costituisce una minaccia 
verso gli interessi di questo, revocando a coloro che sono indivi-
duati come tali insieme allo status di membri del “popolo” anche 
i diritti a esso associati33. Le politiche antiterroristiche attuate in 
Xinjiang, in questo senso, non sono da intendersi come semplice 
arbitrio transitorio, quanto piuttosto come il logico corollario, 
benché portato alle estreme conseguenze, di questa doppia visio-
ne “sviluppista” e “statista” del diritto, che mescola da una parte 
la priorità del diritto-dovere allo sviluppo collettivo, e dall’altra 
la facoltà del potere politico di determinare lo stato di eccezione 
al fine di (pre!-)prevenire la minaccia alla sicurezza, restringendo 
le garanzie del diritto a interi settori della popolazione ritenuti 
una minaccia anche solo potenziale34. Ma è anche difficile affer-
mare che la “democrazia cinese” esprima delle aspirazioni “so-
cialiste”, non, almeno, nel senso che siamo soliti dare a questo 
termine come antonimo di “capitalismo”. Da tempo, ormai, il 
governo cinese usa il mercato (“socialista” solo nella misura in 
cui il Partito-Stato lo controlla per indirizzarlo verso gli obiettivi 
dello sviluppo nazionale) come meccanismo principale della cre-

32	 L’obiettivo di difendere la dittatura democratica del popolo è stato inserito 
al primo posto nel primo articolo della Legge sulla Sicurezza Nazionale 
emanata nel 2015. 

33	 Sui diritti in Cina, vedi E. Pils, Human Rights in China: A Social Practice 
in the Shadows of Authoritarianism, Polity Press, Cambridge 2018. In 
particolare, su come la logica degli interessi collettivi o dello stato tendo-
no a soverchiare i diritti individuali, vedi il capitolo cinque, in cui si parla 
di land grabs e demolizioni. 

34	 D. Byler, Terror Capitalism, Duke University Press Books, Durham 
(NC) 2021.
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scita economica, e, a dispetto della critica al neoliberalismo, dif-
fonde in modo pervasivo, sia nelle scuole che attraverso la cultu-
ra popolare, un’ideologia produttivista pienamente neoliberale, 
educando i giovani a concepirsi in primis come forze produttive 
abituate a competere per favorire la Cina nella competizione 
mondiale35. È l’individuo, oggi, l’unità primaria della lotta (e del-
la felicità se la lotta ha successo), ed è il mercato, da trent’anni a 
questa parte, il meccanismo principale che regola la distribuzio-
ne della ricchezza e in base a questa la formazione delle gerar-
chie sociali al di fuori delle cerchie del partito, favorendo la co-
stituzione di ambizioni e identità basate sull’arricchimento e sui 
consumi e la diffusione di una cultura pop chiamata a mescolare 
l’intrattenimento consumista con l’ammaestramento ai valori so-
ciali dominanti (“beneficio economico” e “beneficio sociale”). 
Inutile dire che questa ideologia produttivista fondata sull’indivi-
dualismo economico ha trasformato la Cina in un paese segnato 
da fortissime disparità economiche36, anche in virtù di un’archi-
tettura diseguale dei diritti che, discriminando fra residenti rurali 
e residenti cittadini, ha consentito di sfruttare i primi facendone 
un enorme esercito di riserva di manodopera a basso costo. Ciò 
ha fatto crescere il PIL e così anche i salari, producendo negli 
ultimi anni lavoratori meno docili e più esigenti, ma ancora oggi, 
a dispetto della retorica della “prosperità comune” e delle politi-
che di riduzione della povertà, questa ideologia dell’autosfrutta-
mento competitivo rimane, come ha attestato di recente il feno-
meno dei cosiddetti “sdraiati”: quei giovani che, denunciando 
l’inutilità di lavorare a ritmi massacranti in una società in cui la 
mobilità sociale appare a molti come un miraggio, hanno deciso 

35	 M. Fumian, “Chronicle of Du Lala’s Promotion”. Exemplary Literature, 
the Middle Class, and the Socialist Market, in “Modern Chinese Literatu-
re and Culture”, a. XXVIII, n. 1, 2016, pp. 78-128.

36	 Vedi B. Bakken, Crime and Control in China. The Myth of Harmony, 
Polity Press, Cambridge, 2022, pp. 83-86, e T. Piketty, Y. Li, G. Zucman, 
Income Inequality is Growing Fast in China and Making it Look more like 
the US, in “LSE Business Review”, 1 aprile 2019, https://blogs.lse.ac.uk/
businessreview/2019/04/01/income-inequality-is-growing-fast-in-china-
and-making-it-look-more-like-the-us/.
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di tirare i remi in barca37. A questi, infatti, gli organi ufficiali di 
informazione hanno risposto limitandosi a ribadire che, invece di 
sdraiarsi, i giovani dovrebbero lottare, in certi casi giungendo a 
mettere in guardia sui pericoli di “sdraiarsi prima di essere diven-
tati ricchi”38. La libertà con cui viene rimodellato il significato 
della parola socialismo, infine, ci porta all’ultimo punto della cri-
tica ai principi della democrazia liberale portata avanti dal Pcc, 
quello della libertà di informazione. Perché, se negli Stati Uniti, 
come osservano i documenti del governo cinese, l’informazione 
è in mano a pochi gruppi capitalisti che condizionano la politica 
e distraggono le masse, allora la “soluzione cinese” è semplice-
mente quella di riportare tutta l’informazione sotto il controllo 
del potere politico, con il risultato che la sfera pubblica, oggi, è 
autorizzata formalmente a parlare in Cina solo all’interno della 
cornice discorsiva delimitata dal Pcc, con limitatissime possibili-
tà di scostamento. Ciò si può ben osservare nel documento go-
vernativo sulla democrazia cinese, in cui il Pcc, come un ventri-
loquo, pretende di parlare in toto e senza scarti a nome del 
popolo tutto, il quale è naturalmente invitato a esprimersi e a 
partecipare nella vita pubblica, a patto però che lo faccia nei 
modi e nelle direzioni previste dal partito, altrimenti, se le istanze 
avanzate e le verità espresse sono divergenti, diventa immediata-
mente passibile di critica o censura. Oggi il Pcc rigetta con vee-
menza le critiche provenienti dall’estero, stigmatizza le voci in-
dipendenti in patria etichettandole come forze antipatriottiche39, 
e, nel mentre, si adopera per aumentare il proprio “potere discor-
sivo” nel mondo al fine di legittimare, attraverso un’opera di 
“rettificazione dei nomi”, i propri valori politici ritenuti ingiusta-

37	 Vedi L. Lin, D. Gullotta, Disarticulating Qingnian: Chinese Youth beyond 
“Rising Tides” and “Lying Flat”, in “Made in China Journal”, a. VI, n. 3, 
2021, pp. 20-30.

38	 Wang Xingyu, Yindao “tangpingzu” zhenxi shaohua fenfa youwei (Gui-
diamo gli “sdraiati ad amare la gioventù e a darsi da fare), in “Guangming 
Ribao”, 20 maggio 2021, http://theory.people.com.cn/n1/2021/0520/
c40531-32108237.html.

39	 È una prassi comune che ha investito per esempio coloro che hanno cer-
cato di far rinvenire i risvolti più bui o le sofferenze umane collegati alla 
gestione della pandemia, ma è servita anche a soffocare le istanze del 
movimento femminista.
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mente incompresi a causa dell’egemonia occidentale40. Tuttavia, 
in mancanza di un’articolazione discorsiva pluralista, questa ret-
tificazione dei nomi, improntata al monologismo del partito, più 
che rispondere al nobile intento confuciano di far aderire le paro-
le alla realtà, finisce per tradursi in uno sforzo per far aderire la 
realtà alle parole, rischiando di ritrasformare la Cina in un paese 
“dove si gioca con le parole” come già aveva denunciato a suo 
tempo il grande scrittore Lu Xun. Quella cinese, perciò, sarebbe 
una democrazia marcata dal paradosso che a nessuna componen-
te del “popolo”, al suo interno, sarebbe consentito di verificarla. 
Qualcuno rimprovererà, forse, questa mia disamina per il suo es-
sere unilateralmente critica, nel suo mettere in evidenza tutti gli 
elementi negativi del sistema promosso dal Pcc senza elencarne 
quelli positivi, lo sviluppo economico miracoloso, il riscatto dal-
la povertà per centinaia di milioni di individui, la modernizzazio-
ne del paese e la crescita del benessere che comunque ha portato 
a un ampliamento dei diritti per molti, eccetera. Questi aspetti 
positivi sono naturalmente indiscutibili e vanno sempre tenuti in 
considerazione nel giudicare, in modo complessivo, le razionali-
tà interne che hanno sorretto e guidato, negli ultimi quarant’anni, 
il sistema politico cinese. Proprio per questo, però, bisogna anche 
tenere bene a mente che tutti i risultati positivi ottenuti grazie a 
quel sistema, compresa la dichiarata “efficienza” che il Pcc de-
canta come virtù distintiva della sua capacità di leadership, go-
vernance, controllo e mobilitazione sociale, non possono non 
essere valutati alla luce degli aspetti di cui sopra, nello stesso 
modo in cui ogni critica a priori contro l’autoritarismo del gover-
no cinese ha l’obbligo di ricordare gli obiettivi di sviluppo che 
tale autoritarismo è servito a conseguire. Chiunque intrecci una 
critica alle ipocrisie e ai fallimenti delle democrazie liberali con 
una visione apologetica se non celebrativa del “modello” cinese 
ha la responsabilità di rendere conto anche di questi elementi, e 
di dire cosa pensa al riguardo. 

40	 Tian Feilong, Dong Xi minzhu zhi bian yu Zhongguo minzhu de zheng-
minhua (La disputa sulla democrazia orientale e occidentale, e la retti-
ficazione del nome della democrazia cinese), in “Aisixiang” 爱思想 9 
gennaio 2022, https://www.aisixiang.com/data/130803.html.
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E con questo forse si sono già venute a delineare delle possi-
bili vie metodologiche da percorrere quando si affrontano que-
stioni e nozioni oggetto di contesa politica e facile preda della 
propaganda come quelle viste finora. Primo, invece di partire da 
definizioni costituite a priori secondo una logica binaria (occi-
dente “democratico”, che genera la nozione opposta di una Cina 
“autocratica”; oppure Cina “socialista”, che genera l’opposizio-
ne con un occidente intrinsecamente “capitalista”), sarebbe più 
utile procedere osservando come tali definizioni si formano e 
sono formate, cercando di capire cosa concretamente vengono a 
significare nel loro sforzo di delimitare una certa realtà empirica, 
e, aspetto non secondario, chi li fa significare, con quali scopi e in 
quali modi. In altre parole, esplicitando le risorse teoriche di tale 
approccio, si tratterebbe di familiarizzarsi con delle analisi gene-
alogiche del discorso di ispirazione foucaultiana, finalizzate a co-
gliere i processi di formazione dei particolari “regimi di verità” 
costituiti all’interno delle strutture di potere di una data società, 
osservando al contempo che tipo di condotte sociali essi tendono 
a modellare41. Ciò è oltremodo importante quando si affronta la 
realtà politica cinese, le cui parole chiave tendono a essere co-
stantemente riviste e risignificate seguendo l’avvicendarsi delle 
“epoche storiche” (shidai 时代) disegnate dal potere politico e 
dei paradigmi ideologici che le caratterizzano, creando particola-
ri regimi discorsivi che tendono a influenzare tutto il campo delle 
enunciazioni politiche, anche quando si cerca di articolare dei 
controdiscorsi critici. Tale rimodulazione a partire dalle esigen-
ze ideologiche del presente investe tipicamente tanto le nozioni 
“moderne” di ispirazione occidentale (socialismo, marxismo, 
democrazia…) quanto quelle attinte dal patrimonio culturale 
“tradizionale” (su tutte, il repertorio della tradizione confuciana), 
una dinamica che dovrebbe cautelarci dal ritenere che certi par-
ticolari orientamenti politici cinesi odierni siano semplicemente 
il frutto di alcuni “geni” intrinsecamente ed eternamente cinesi, 
come afferma Xi Jinping, spingendoci piuttosto a osservare come 

41	 S. Anaïs, Genealogy and Critical Discourse Analysis in Conversation: 
Texts, Discourse, Critique, in “Critical discourse studies”, a. X, n. 2, 2013, 
pp. 123-135.
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siano i detentori del potere discorsivo, in misura prevalente, a 
modellare certe visioni culturali dominanti, selezionandole a sca-
pito di altre, smontando così la pretesa della diversità sostanziale 
e ingiudicabile della Cina. Non c’è scritto da nessuna parte che 
la “democrazia omniprocesso” debba essere per forza l’unica via 
cinese alla democrazia, così come d’altra parte non è scritto da 
nessuna parte che la politica occidentale sia destinata a essere per 
sempre liberale. 

Secondo, quando si portano nel discorso pubblico temi e que-
stioni che implicano delle analisi e dei giudizi sulla Cina odierna 
come sistema o addirittura come modello, e che quindi contengo-
no dei confronti, espliciti o impliciti, con la nostra realtà e con i 
nostri punti di vista, è necessario fare attenzione ad affrontare tali 
temi e questioni non in modo isolato ma come elementi collocati 
all’interno di dinamiche strutturali più vaste. Una struttura è un 
insieme di elementi diversi, in cui inevitabilmente i movimenti 
e significati dei singoli elementi non sono autonomi e separati 
ma si costituiscono nel rapporto che essi instaurano con gli altri 
elementi, concorrendo a creare le dinamiche generali della strut-
tura, che a sua volta tende a regolare come un campo di forze i 
vari elementi facendoli funzionare tra loro42. Ciò che voglio dire, 
in termini molto semplici, è che quando trattiamo di una deter-
minata questione che interroga le dinamiche cinesi in modo va-
sto, non possiamo avere come orizzonte temporaneo solo quella 
questione (come invece sarebbe forse possibile in un discorso 
specialistico), ma dobbiamo cercare di leggerla alla luce e nel 
confronto con le dinamiche strutturali più ampie che la rendono 
parte di un sistema. Così, facendo l’esempio più banale possibi-

42	 Utile mi sembra al riguardo la nozione di “semiosfera” di Juri Lotman, 
che descrive la cultura come un “universo semiotico” caratterizzato da 
elementi eterogenei e tuttavia uniti da meccanismi unificanti, attraversato 
da interazioni complesse a più livelli, come quelle tra centro e periferia, 
o fra spazio interno e spazio esterno, che stimolano in modo incessante 
la trasformazione storica di questo universo. È attraverso questo tipo di 
scambi osmotici con i movimenti della modernità occidentale che si è in 
buona parte formata la Cina moderna e ha avuto luogo la sua ascesa, ben-
ché adesso il governo cinese cerchi di esorcizzare questa “creolizzazione” 
erigendo un’identità culturale cinese geneticamente separata al fine di 
difendere la propria sovranità politica.



60� Leggere la Cina, capire il mondo

le, non si possono leggere i successi dello sviluppo economico 
cinese e gli aspetti più repressivi delle politiche del Pcc – ovvero 
le due facce alla base della doppia narrazione occidentale sulla 
Cina come minaccia politica e sulla Cina come opportunità eco-
nomica – come aspetti diversi e slegati, come in passato è stato 
fatto in tante letture à la carte, perché entrambi sono i due lati 
della stessa medaglia, non esiste l’uno senza l’altro. Inoltre, una 
struttura dinamica e aperta, come è certamente il caso della Cina 
contemporanea, si evolve e si definisce nell’interazione con le 
altre strutture con cui è in contatto o in cui è inserita, e viene per-
ciò a condividere nel corso di tali interazioni alcuni elementi che 
formano per risultato un terreno comune, il quale, mettendo in 
evidenza delle somiglianze di famiglia fra le strutture così impa-
rentate, lascia contemporaneamente degli spazi più o meno ampi 
per l’articolazione degli elementi differenti se non contrastanti, 
producendo nelle strutture sovrapposte dinamiche in parte simili 
e in parte dissimili. Questo modo di schematizzare, io credo, è 
utile perché ci permette di mettere meglio a fuoco come, nei pro-
cessi di integrazione portati dalla globalizzazione, si siano costi-
tuiti fra le società occidentali e la Cina delle tendenze di conver-
genza che generano comunanze e delle tendenze di divergenza 
che generano differenze, aiutandoci così a liberarci dal vizio di 
oscillare fra identità e alterità assoluta, in cui è più facile incor-
rere quando si guarda ai singoli temi e questioni senza leggerli 
con una lente più grande. Questi mi sembrano, in estrema sintesi, 
alcuni procedimenti utili per contrastare le semplificazioni pola-
rizzate dell’essenzialismo, che permettono di scavare a fondo gli 
stereotipi o le costruzioni della propaganda e demistificarli.

Conclusioni

E dunque, in conclusione, quali sono le articolazioni di comu-
nanza e differenza che emergono in modo più evidente da questa 
disamina della controversia incentrata sulla parola “democrazia” 
che contrappone oggi, in un contesto di grave crisi internaziona-
le, la Cina e il mondo occidentale? 
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In breve, se vogliamo evidenziare per prime le comunanze, 
non si può non constatare come siano state le spinte dei “mercati” 
liberati con la globalizzazione, a partire dagli anni Novanta, a 
pavimentare quel terreno comune che ha reso la Cina, come re-
citavano fino a pochi anni fa molti nostri opinionisti, sempre più 
“vicina”, rendendo via via più universali e pervasive, con gradi e 
inflessioni variabili da paese a paese, le logiche capitaliste incen-
trate sul profitto, sulla competizione e sul consumo, insieme alle 
razionalità neoliberali di organizzazione sociale caratterizzate 
dalla “generalizzazione della concorrenza come norma di com-
portamento e dell’impresa come modello di soggettivazione”43, 
che hanno prodotto una crescente economicizzazione della vita 
speculare a una depoliticizzazione dei valori sociali. Queste le 
comunanze. Le differenze, invece, vanno trovate principalmente 
nei modi in cui questi processi di convergenza economica sono 
venuti a interagire con i sistemi politici preesistenti, producendo 
così dinamiche strutturalmente diverse nei rapporti complessivi 
fra economia, politica e società. 

Così è stato che il potere politico cinese, pur avendo accettato 
di trasformare la Cina nella “fabbrica del mondo”, orchestrando 
l’ingresso del paese nelle dinamiche dello sfruttamento capitali-
stico globale per assicurare l’accumulazione dei capitali neces-
saria al decollo economico, ha comunque continuato a mantene-
re, in virtù della sua struttura autoritaria, il controllo sui gangli 
dell’economia di mercato e sulla direzione dello sviluppo econo-
mico, così come sui capitalisti e sui lavoratori autoctoni, dando 
vita a un “capitalismo politico” che ha consentito di mobilitare la 
popolazione in modo capillare ed efficace, educando i giovani a 
essere “imprenditori di se stessi”, presiedendo alla nascita di una 
cultura consumista e insieme moralista, inibendo la formazione 
di una società civile capace di fungere da contrappeso alla volon-
tà del potere e del capitale, armonizzando o reprimendo le for-

43	 P. Dardot, C. Laval, La nuova ragione del mondo: critica della raziona-
lità neoliberista, DeriveApprodi, Bologna 2013. Sulla diffusione globale 
delle logiche neoliberali, e in particolare su come stati sviluppisti come 
la Cina abbiano selettivamente applicato varie politiche neoliberali, vedi 
D. Harvey, A Brief History of Neoliberalism, Oxford University Press, 
Oxford 2007. 
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mazioni culturali portatrici di visioni e valori sociali alternativi, 
rendendo così più profonda e unitaria la spinta verso lo sviluppo 
sotto l’egida del partito44. La priorità della crescita economica 
incentrata sul mercato, nel corso del tempo, ha portato però da 
un lato a una crescente autonomizzazione della società rispetto al 
Partito-Stato e dall’altro a un aumento insostenibile degli squili-
bri nello sviluppo del paese (corruzione, disuguaglianze, degra-
do ambientale e morale), ingenerando una inevitabile erosione 
della legittimità politica del Pcc che quest’ultimo ha deliberato 
di risolvere, affidando la leadership a Xi Jinping, attraverso lo 
sforzo sistematico di riaffermare il controllo assoluto del partito 
tanto sulla società quanto sull’economia, una partita tuttora in 
corso e dall’esito incerto oggi che il Pcc è impegnato nella diffi-
cile impresa di rendere l’economia del paese più innovativa e nel 
contempo più equilibrata, nel difficile contesto di contenimento 
statunitense, cercando di dare più mezzi alla popolazione come 
consumatori inibendone nello stesso tempo le istanze come cit-
tadini nel nome della sicurezza nazionale. È in questo frangente, 
quindi, che si inserisce questa idea di democrazia come fusione 
organica di popolo e partito imperniata sulla difesa dalle minacce 
esterne e dai nemici interni.

Nelle società occidentali, invece, le forze del capitalismo e le 
annesse razionalità neoliberali hanno avuto generalmente la me-
glio sulla politica e quindi sui cittadini, contribuendo a diffondere 
dinamiche politiche post-democratiche in cui i processi e le isti-
tuzioni democratiche, pur rimanendo ancora formalmente in es-
sere, sono stati progressivamente indeboliti se non eviscerati nel-
la sostanza, nella misura in cui i centri di potere politico si sono 
progressivamente allontanati da essi concentrandosi nelle mani 
di élites ristrette operanti al di fuori del controllo democratico45. I 
risultati concreti di questi processi, descritti anche nel documen-
to governativo cinese sulla democrazia americana, sono sotto gli 

44	 Sul “capitalismo politico”, e sulla Cina come modello paradigmatico di 
questa forma di capitalismo caratterizzato da predominio burocratico e 
assenza di stato di diritto, vedi B. Milanovic, Capitalism Alone: The Fu-
ture of the System that Rules the World, The Belknap Press of Harvard 
University Press, Cambridge (MA) 2019.

45	 C. Crouch, Post-Democracy after the Crises, Polity Press, Cambridge 2020.
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occhi di tutti: concentrazione della ricchezza, aumento delle di-
suguaglianze, precarizzazione del lavoro, ridimensionamento del 
welfare, etc.; tutti fattori che hanno alimentato la sfiducia verso 
i principi e le pratiche della democrazia liberale, allontanando i 
cittadini dalla politica e generando risentimenti che hanno gon-
fiato le rivolte populiste, favorendo l’emergere di forze politiche 
“ferocemente antidemocratiche” come quelle che abbiamo visto 
tanto negli Stati Uniti, quanto nel cuore dell’Europa46. Questa è 
la situazione che stiamo vivendo tuttora, in un momento, quello 
in cui viene ultimata la revisione di questo articolo, in cui ancora 
non è prevedibile l’esito delle prossime elezioni americane che 
potrebbero portare alla rielezione di queste stesse summenziona-
te forze, con conseguenze ancora più esiziali per il futuro delle 
democrazie liberali rispetto alla loro prima affermazione eletto-
rale, per gli Stati Uniti e indirettamente anche per i paesi euro-
pei. E questa è la situazione in cui è stata partorita la narrazione 
della propaganda bideniana sulla competizione fra democrazie 
e autocrazie, che pur avendo avuto il merito di riconoscere che 
le sorti della democrazia liberale si trovano oggi in un momento 
critico di svolta (“inflection point”), ha però il vizio di distorcere 
l’analisi dei suoi problemi e delle loro soluzioni, inquadrando i 
pericoli che la insidiano principalmente come minacce esterne, e 
riducendo lo sforzo di “riparare” la democrazia alla finalità mi-
nima di difendere la leadership mondiale danneggiata degli Stati 
Uniti. Questo schema produce almeno due conseguenze negati-
ve. La prima è che esso si limita a esorcizzare la deriva antide-
mocratica puntellandola quel tanto che basta a difendere lo status 
quo, finendo solo per guadagnare tempo in attesa che la prossima 
crisi venga a chiedere il conto di problemi ancora più gravi e 
irreparabili. La seconda è che, esasperando le contrapposizioni 
con i regimi rivali, ne fomenta gli antagonismi alimentandone di 
fatto l’autocratizzazione, contribuendo a intensificare le tensioni 
potenzialmente foriere di ulteriori conflitti, con la prospettiva di-
sastrosa di uno scenario di guerra mondiale incentrato su Taiwan 
all’orizzonte ad aggiungersi a quelli già in corso. Insomma si 

46	 W. Brown, In the Ruins of Neoliberalism: The Rise of Antidemocratic 
Politics in the West, Columbia University Press, New York 2019.
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potrebbe ironicamente concludere che se Pechino dal punto di 
vista democratico piange, Washington, insieme a molti dei suoi 
alleati europei, di certo non ride, dato che complessivamente, nel 
disordine conflittuale del mondo di oggi, gli orizzonti democra-
tici tendono a restringersi un po’ dovunque, naturalmente fatte le 
debite proporzioni sulla base delle condizioni di partenza. 

Così, nella perdurante crisi strutturale che investe attualmente 
il sistema interconnesso della globalizzazione capitalista, ci tro-
viamo oggi più che mai di fronte a un doppio scenario, o a una 
“biforcazione tra due modi alternativi di risolvere la crisi” come 
scriveva qualche anno fa Immanuel Wallerstein: uno che cerca di 
preservare in qualche modo l’attuale sistema “mantenendone gli 
aspetti peggiori”, l’altro che cerca di trasformarlo in senso più 
democratico ed egalitario47. In altre parole, o negli anni a veni-
re si innescheranno delle discontinuità forti rispetto alle attuali 
derive post- e antidemocratiche, in particolare attraverso degli 
sforzi di riappropriazione dal basso dei valori e delle pratiche de-
mocratiche, o ci dirigeremo inevitabilmente, in modo sempre più 
sistematico, verso orientamenti politici sempre meno democra-
tici, che magari riusciranno a mescolare con successo elementi 
di governo “soft” di ispirazione neoliberale, tesi a creare sogget-
ti manageriali, consumisti, depoliticizzati, capaci di prosperare 
grazie alle qualità del proprio “capitale umano” all’interno degli 
schemi amministrativi disegnati dai tecnocrati e degli algoritmi 
tratteggiati da big tech, con elementi di controllo “hard” inspirati 
a forme di autoritarismo più tradizionali, caratterizzate dall’im-
posizione di valori morali e ruoli sociali conservatori, pratiche 
mirate di coercizione ed esclusione riservate alle minoranze e ai 
gruppi critici, e impulsi nazionalisti governati dalla logica ami-
co/nemico. Non si tratta affatto di ipotesi peregrine, se già una 
decina di anni fa una percentuale sempre più alta di giovani ame-
ricani appariva favorevole a forme di governo dalla natura auto-

47	 Immanuel Wallerstein, What about China?, Commentary n. 460, 1 no-
vembre 2017, https://iwallerstein.com/what-about-china/. Vedi anche C. 
Galli, Democrazia, ultimo atto?, Einaudi, Torino 2023. 
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ritaria48, e se già oggi prosperano in Europa partiti di successo e 
interi governi illiberali che portano avanti queste formule. 

Ciò che mi interessa, però, è suggerire nello specifico come 
all’interno di questi scenari la Cina è e continuerà a essere as-
solutamente centrale, non tanto come nemico che dall’esterno 
minaccia i benefici acquisiti della nostra democrazia e del nostro 
benessere con la sua maligna volontà di potenza, quanto piuttosto 
come nemesi di azioni politiche ed economiche avviate inizial-
mente nel mondo occidentale che volevano far diventare la Cina 
“come noi” e ora rischiano di farci diventare “come loro”. La re-
altà politica cinese, da tempo caratterizzata da un mix variabile di 
elementi soft e hard come quelli appena menzionati (i primi usati 
per governare la classe media urbana, i secondi le minoranze re-
calcitranti), avrebbe degli insegnamenti da dare riguardo entram-
bi gli scenari presenti e futuri. Nel primo caso, infatti, ci aiuta a 
mettere meglio a fuoco, attraverso il confronto, i limiti e i van-
taggi delle democrazie liberali, per capire in che cosa queste sono 
democratiche e in che cosa non lo sono, che cosa hanno ancora di 
buono e che cosa è andato perso, che cosa c’è da conservare e che 
cosa c’è da trasformare e migliorare, al fine di renderle sempre 
più sostanziali e capaci di rispondere alle esigenze dei cittadini. 
Ha in buona parte ragione la propaganda cinese quando dice che 
le democrazie occidentali esistono nella forma ma sono svuotate 
nella sostanza, ma ha torto quando afferma che la democrazia 
liberale si riduce al momento effimero dell’appuntamento elet-
torale, considerando quest’ultimo come una farsa. Se la demo-
crazia liberale si riducesse davvero solo a questo, allora perché il 
Pcc avrebbe portato avanti questo attacco violento e sistematico 
contro tutti gli elementi non elettorali della democrazia liberale, 
ovvero i principi della libertà e dei diritti declinati in modo uni-
versale, il costituzionalismo, la società civile, la libertà di infor-
mazione, e, in generale, la possibilità di rivolgere delle critiche al 
potere e alle sue narrazioni unificanti? Evidentemente, è proprio 
perché queste possono essere delle armi potenti contro il dominio 
assoluto delle élites, sebbene oggi in buona parte spuntate; ma 

48	 Y. Mounk, The People Vs. Democracy. Why Our Freedom Is in Danger 
and How to Save It, Harvard University Press, Cambridge 2018.
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sta anche a noi renderle nuovamente affilate. E quindi anche noi, 
nel confronto con le visioni e le pratiche autoritarie e illiberali di 
cui la Cina oggi è l’interprete di maggior successo nel mondo, 
abbiamo modo di chiarire meglio le funzioni e le potenzialità di 
questi elementi, capendo come sono stati depotenziati ma anche 
come rigenerarli e valorizzarli. Oggi, nello scetticismo generale, 
c’è una tendenza, riscontrabile anche in certi ambienti di sinistra, 
a liquidare in un unico fascio indistinto il liberismo economico 
con le sue razionalità neoliberali e i principi politici della demo-
crazia liberale. Ma questa è una tendenza che finisce solo per 
beneficiare la destra, che ne approfitta per lanciare i suoi attacchi 
ai valori politici liberali senza rinunciare ai principi economici 
del neoliberalismo, e i nuovi imperialismi in competizione con 
i vecchi che infatti fanno di tutto per alimentare a livello glo-
bale questa propaganda49. Invece, è proprio osservando la sto-
ria recente della Cina, che si può comprendere come liberismo 
economico e razionalità neoliberale da una parte e liberalismo 
politico dall’altra possano essere tranquillamente dissociati, dato 
che i primi possono prosperare armonizzandosi con una politica 
autoritaria, mentre il secondo, con tutti i suoi limiti, rimane la 
conditio sine qua non per difendere le libertà democratiche, a 
loro volta necessarie per ampliare i diritti del liberalismo politico 
facendoli andare eventualmente nella direzione di un liberalismo 
sociale e/o di politiche dall’orientamento socialdemocratico50. 
Viceversa, se continueremo a procedere verso direzioni sempre 
meno democratiche, il governo cinese, anche se reificato come 

49	 K. Krishnan, Multipolarismo: il mantra dell’autoritarismo, in “Dinamo-
press”, 28 marzo 2023, https://www.dinamopress.it/news/multipolarismo- 
il-mantra-dellautoritarismo/.

50	 Sulle “tensioni” fra liberalismo politico e neoliberalismo, ovvero su 
come il primo, pur legittimando l’ordine capitalista, abbia anche svolto 
una funzione antagonista contro le disuguaglianze sociali prodotte dal 
capitalismo, e abbia contribuito a ispirare gli ideali di democrazia con 
le sue promesse (non mantenute) di libertà e uguaglianza universali, e su 
come il secondo invece sia esiziale per l’ordine valoriale e istituzionale 
della democrazia liberale, vedi l’analisi, da una prospettiva di sinistra, di 
Wendy Brown, in Neo-Liberalism and the End of Liberal Democracy, in 
“Theory & Event”, a. VII, n. 1, 2003, pp. 1-21; e Undoing the Demos: 
Neoliberalism’s Stealth Revolution, Zone Books, New York 2015.
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una minaccia, potrà efficacemente contribuire a confezionare e 
alimentare visioni politiche illiberali utili a giustificare il potere 
delle élites nel nome dell’“efficacia” della governance favoren-
do il controllo sociale in un contesto di competizione economica 
sempre più feroce, attingendo a costruzioni ideologiche ben ro-
date come per esempio quelle che legittimano le gerarchie so-
ciali attraverso narrazioni “meritocratiche” in cui competenza e 
dirittura morale si saldano per giustificare il privilegio (usate per 
naturalizzare tanto la superiorità dei funzionari del partito sulla 
popolazione quanto quella della classe media sui ceti subalter-
ni)51, o le retoriche patriottiche incentrate sull’etica del sacrificio 
personale e della riconoscenza al potere politico (utili a giustifi-
care le rinunce imposte dalle politiche di austerity o da eventuali 
condizioni emergenziali, come quelle di una pandemia o di una 
guerra), oppure pratiche di sorveglianza sul discorso attraverso la 
manipolazione o la polizia del linguaggio, etc. Anche qui, occor-
re ricordare ancora una volta che la Cina non si riduce a questo 
e che anche in Cina ci sono molteplici dinamiche e voci diverse 
che non possono essere del tutto sommerse da quella unificante 
della razionalità politica governativa, le quali meritano di essere 
portate alla luce per trovare in queste ultime delle soggettività e 
degli insegnamenti positivi a cui attingere. Molti altri perciò sa-
rebbero i temi e le prospettive da trattare nel nostro confrontarci 
in modo dialettico con la Cina. Ma proprio per questo, data ap-
punto la centralità della Cina nelle trasformazioni che il mondo 
sta avendo e avrà nel futuro, è quanto mai importante dotarsi di 
strumenti validi per capire meglio i ruoli per la Cina, ed è quindi 
quanto mai importante formare studiosi e insegnanti in grado di 
dare un contributo in questo senso. 

51	 Sulla “meritocrazia” del sistema politico cinese, vedi D.A. Bell, The Chi-
na Model: Political Meritocracy and the Limits of Democracy, Princeton 
University Press, Princeton (NJ) 2016. 





Flora Sapio

LA PROPAGANDA VERSO L’ESTERO 
DELLA REPUBBLICA POPOLARE CINESE

Introduzione

Il 22 marzo 2019 l’Italia firmava il Memorandum di Intesa 
sulla Via della Seta e 29 accordi di cooperazione settoriale con la 
Cina. Mentre in Italia i post e le foto dei firmatari degli accordi 
rimbalzavano in un tripudio di commenti, Washington esprime-
va preoccupazione. Xi Jinping aveva più volte dichiarato di vo-
ler confutare l’idea che la vita in una democrazia liberale fosse 
migliore della vita in un sistema autoritario, e la Via della Seta 
era un mezzo per favorire il consenso sui valori politici proposti 
dalla Repubblica popolare cinese (Rpc). La firma del Memoran-
dum era stata quindi interpretata come un segnale circa l’accet-
tabilità delle ambizioni di Pechino e una presa di distanza dagli 
Stati Uniti. Quarant’anni prima, si era instaurato un equilibrio 
che aveva visto i Paesi europei tenere il piede dei rapporti eco-
nomici a Pechino e quello dell’alleanza politica a Washington. 
La biforcazione delle relazioni bilaterali fra politica ed economia 
aveva giocato a favore degli interessi di Roma, Washington, Bru-
xelles e Pechino. Nel 2019 però qualcosa sembrava essersi rotto. 
La scissione tra economia e politica era stata ricucita. Oppure, 
semplicemente, essa non era mai esistita, almeno non nella di-
plomazia di Pechino. 

Il caso italiano ha quindi suscitato una serie di interrogativi 
sulla percezione della Rpc nel nostro Paese. Perché in Italia era 
emerso un consenso generalizzato sugli obiettivi di Pechino? 
Perché molti sembravano credere che un più intenso rapporto 
con la Cina avrebbe creato nuove opportunità di lavoro, generato 
salari più alti e una più equa distribuzione di ricchezza? La rispo-
sta a queste domande è stata trovata sul terreno della comunica-
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zione politica cinese in Italia. I pochissimi studi sull’argomento 
sono giunti alla conclusione che il nostro ecosistema mediatico 
fosse tra i soggetti cui i mass media della Rpc rivolgono messag-
gi politici, che alla vigilia della firma del Memorandum avevano 
indotto il pubblico italiano a percepire la Cina in modo favore-
vole1. La comunicazione politica di Pechino nei singoli contesti 
nazionali è ancora molto poco studiata. Gli spiragli aperti dalle 
ricerche qui citate e sostenute da enti con un’agenda filoatlantica, 
sono simili agli spiragli aperti da altre ricerche qui non citate, 
sostenute da enti con un’agenda filocinese. Gli studi sulla co-
municazione, sulla percezione, o sulle opinioni riguardo la Cina 
osservano il presente più immediato, tralasciando due fattori. Il 
bagaglio di conoscenze accumulato dagli studiosi internazionali 
e italiani ha ampiamente dimostrato come tutti i canali e le forme 
di comunicazione di Pechino siano controllate dal Partito comu-
nista cinese. Il tempo, se opportunamente interrogato, racconta 
come negli scorsi settant’anni il terreno italiano (ma non solo) 
sia stato fertilizzato affinché accogliesse due idee di fondo sulla 
Cina, le lasciasse crescere, le nutrisse, le moltiplicasse. Le due 
idee in questione vogliono che la Cina offra un’“alternativa” mi-
gliore al nostro modo di vita, e che l’Italia sia preda di una crisi 
che indurrà il tracollo del suo sistema di governance. In nessun 
momento la Rpc ha individuato il nostro Paese come destinatario 
privilegiato della propaganda verso l’estero. Le narrazioni pro-
pagandistiche hanno raggiunto il nostro pubblico come parte di 
un più ampio sforzo della Cina di conquistare i cuori e le men-
ti di quanti senza cerimonie i documenti ufficiali definivano gli 
“stranieri”. La posta in gioco è sempre stata la volontà della Cina 
di rivestire un ruolo di rilievo prima, e di leader poi, nel sistema 
internazionale. 

Guardando indietro alla storia, già negli anni ’60 e fino al 1978 
l’idea che la Cina offrisse un’alternativa politica fu utilizzata per 
scalzare lo schema della contrapposizione tra i due blocchi. L’i-

1	 B. Han, L. Harth, Beijing’s Global Media Influence 2022. Italy, in “Free-
dom House”, https://freedomhouse.org/country/italy/beijings-global-me-
dia-influence/2022#footnoteref28_0h1m4yf; F. Ghiretti e L. Mariani, One 
Belt One Voice: Chinese Media in Italy, in “IAI Papers”, n. 43, 2021, 
https://www.iai.it/sites/default/files/iaip2143.pdf.
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dea di “crisi” fu impiegata per confrontare i successi raggiun-
ti dalla Cina alle difficoltà esistenti nelle democrazie liberali 
“capitaliste”. In questo periodo l’“alternativa” vestì i panni del 
maoismo, inducendo la nascita di movimenti di matrice maoista 
nei paesi del cosiddetto “Terzo Mondo”, in Europa e negli Sta-
ti Uniti. In seguito, l’“alternativa” fu abbigliata del più sobrio 
vestiario delle opportunità economiche generate dalla riforma 
denghista. Questa tematica avrebbe dominato la narrazione del-
la Rpc per i successivi quarant’anni. Da allora, l’idea che l’e-
conomia cinese offrisse un’alternativa alla nostra economia ha 
conosciuto immensa popolarità. Il fatto che la Cina fosse porta-
trice di valori politici non compatibili con la liberal-democrazia 
è passato in secondo piano. Il consenso generalizzato, per cui 
le riforme economiche avrebbero indotto la transizione politica 
della Cina, sarebbe intervenuto a rassicurare i credenti nella li-
beral-democrazia. Pechino, tuttavia, non ebbe mai l’intenzione 
di dare luogo ad alcuna transizione politica. Piuttosto, affinché 
la Rpc divenisse leader del sistema internazionale, gli altri Pae-
si non solo avrebbero dovuto ricevere i frutti della delocalizza-
zione produttiva, ma anche accettare i suoi principi politici. Nei 
primi anni 2000 l’“alternativa” fu quindi presentata come un 
“modello” che altri Paesi avrebbero potuto attuare. La “crisi” 
dei Paesi altri dalla Cina continuò a essere attribuita alla loro 
adozione dell’economia di mercato e della democrazia liberale. 
Infine, giunse Xi Jinping. Xi ha l’obiettivo di realizzare una for-
mazione discorsiva per cui ogni idea, ogni parola, ogni nozione 
utilizzata per parlare di Cina in “Occidente” dovrebbe essere 
creata a Pechino, al fine di convogliare i valori propri del siste-
ma politico della Rpc. La nostra storia si interrompe qui. Gli 
eventi occorsi negli ultimi dodici anni sono troppo vicini a noi 
nel tempo per poter essere osservati in prospettiva. Del resto, 
la storia della propaganda estera della Rpc può essere dipin-
ta solo ad ampie pennellate. Pur se impressionistico, il quadro 
così dipinto dimostra come molte delle narrazioni sulla Cina 
che ormai fanno parte del sentire comune abbiano avuto origine 
a Pechino, e siano state convogliate da mass media cinesi che 
sono parte integrante dell’apparato di propaganda. 
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La Cina come alternativa alle democrazie liberali

Subito dopo la fondazione della Rpc, nel 1949, ai giornalisti 
delle nazioni che non avevano riconosciuto il nuovo governo fu 
vietato l’ingresso al paese. L’esclusione dei giornalisti aveva l’o-
biettivo di mantenere il pieno controllo della narrazione sulla 
Cina all’estero, evitando che il pubblico internazionale – e quindi 
anche italiano – fosse raggiunto da resoconti e testimonianze non 
allineati alle visioni tracciate dal Partito comunista cinese (Pcc). 
Nei primi anni ’50 e fino agli anni ’60 queste tematiche ebbero 
l’obiettivo di rappresentare la Rpc come un’alternativa di succes-
so ai regimi liberal-democratici. La loro narrazione e veicolazio-
ne all’estero ebbe luogo secondo la prassi seguita in Unione So-
vietica. Il Pcc aveva, tra i suoi organi, un Dipartimento di 
Propaganda. Nel 1956, tuttavia, la gestione dei contenuti propa-
gandistici fu affidata al Dipartimento Internazionale di Collega-
mento, a cui spettava di mantenere i rapporti con i partiti comu-
nisti e socialisti europei. La produzione dei contenuti era invece 
compito dell’Ufficio Generale della Stampa (xinwen zongshu 新
闻总署) e più in particolare di un suo Ufficio Stampa Internazio-
nale (guoji xinwenju gu 国际新闻局). Creato nel 1949, l’Ufficio 
Stampa Internazionale era stato ben presto trasformato in una 
casa editrice, la Casa Editrice in Lingue Estere (waiwen chuban-
she 外文出版社). L’editoria e la stampa periodica, ma anche gli 
inviti a visitare la Rpc, furono quindi i principali mezzi impiega-
ti per convogliare le narrazioni propagandistiche. Dopo la fonda-
zione del nuovo stato, il Partito aveva sentito l’esigenza di creare 
una serie di periodici che pubblicizzassero la sua posizione poli-
tica e ideologica. Tra il 1950 e il 1958 aveva avuto luogo la cre-
azione di sei riviste in lingua inglese: People’s China, China Pi-
ctorial, Chinese Literature, Peking Review, China Reconstructs, 
Women of China. L’Italia è stato un alleato diplomatico della Re-
pubblica di Cina in Taiwan fino al 1970, quando ebbe luogo il 
riconoscimento della Rpc e la rottura dei rapporti con Taipei. 
Fino ai tardi anni ’70 le narrazioni diffuse da Pechino, quindi, 
circolarono mediante i canali della diplomazia informale. La dif-
fusione delle riviste e dei materiali a stampa avvenne tramite 
l’ambasciata cinese a Berna. Questo canale favorì contatti e 
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scambi con enti italiani quali il Centro studi per lo sviluppo delle 
relazioni economiche e culturali con la Cina2, nonché con le due 
case editrici del Partito Comunista Italiano, Edizioni Rinascita e 
Edizioni di Cultura Sociale. L’interesse verso la Cina dei partiti 
politici nazionali di orientamento comunista e socialista e delle 
associazioni a essi affini rese possibile la circolazione dei mate-
riali di propaganda anche nel nostro Paese. La scelta di usare i 
partiti e le associazioni vicine al Pcc come veicolo di dissemina-
zione ideologica, tuttavia, limitò in maniera drastica la circola-
zione dei messaggi di Pechino. Lungo l’arco degli anni ’50, un 
italiano su dieci era analfabeta. La maggior parte della popola-
zione scolarizzata era in possesso della sola licenza elementare, e 
solo una persona su cento frequentava l’università. Pochissimi 
erano quindi in grado di comprendere testi redatti soprattutto in 
lingua inglese. I principali fruitori della propaganda furono quan-
ti – tra i membri dei ceti più abbienti dell’Italia del dopoguerra 
– avevano un orientamento politico progressista. Il messaggio 
che raggiunse tale minoranza riguardava gli affari interni della 
Rpc. La linea narrativa di Peking Review, ad esempio, giustappo-
neva i successi raggiunti dalla Cina in pochi anni alle “crisi” che, 
nel decennio del dopoguerra, piagavano le democrazie liberali. 
Le riviste dell’epoca contengono pochi e scarni riferimenti al no-
stro Paese. Elementi fattuali – quali la disoccupazione e gli scio-
peri che avvenivano in Italia – furono inseriti entro una cornice 
interpretativa fondata sull’idea di una “crisi” che annunciava il 
prossimo crollo del “capitalismo”. A questi contenuti si affianca-
vano commenti favorevoli su alcune figure della diplomazia cul-
turale dell’epoca, come Ferruccio Parri, ma anche il senatore in-
dipendente Enrico Molè. Nelle intenzioni della leadership cinese, 
questa narrazione avrebbe dovuto essere sostenuta e rilanciata da 

2	 Sul centro si veda L. Capisani, “Cina d’oggi” e Guerra fredda nella 
politica estera italiana: il Centro studi per lo sviluppo delle relazioni 
economiche e culturali, in “Italia Contemporanea” n. 289, 2019, pp. 
40-71. G. Samarani, Roma e Pechino negli anni della Guerra fredda: 
il ruolo del Centro studi per le relazioni economiche e culturali con 
la Cina, in G. Samarani, C. Meneguzzi Rostagni (a cura di), La Cina 
di Mao, l’Italia e l’Europa negli anni della Guerra Fredda, Il Mulino, 
Bologna 2014, pp. 93-117.
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una rete globale di giornalisti cinesi dell’agenzia di stato Xinhua. 
Il relativo isolamento internazionale della Rpc non consentì la 
realizzazione di questo obiettivo. La percezione della Cina come 
“alternativa” di successo alle liberal-democrazie fu invece co-
struita grazie al canale dell’editoria. Uno dei primissimi volumi 
sulla Rpc comparso in Italia fu Breve Storia della Cina Contem-
poranea, pubblicato da Editori Riuniti nel 1955, e da Feltrinelli 
nel 1956 con il titolo di Breve Storia della Cina Moderna. En-
trambe le edizioni erano basate sulla traduzione inglese, curata 
da Israel Epstein, di un volume intitolato Zhongguo jindai jian-
shi. Nel 1949 Xinhua, l’agenzia di stampa del Partito comunista 
cinese, era giunta a pubblicare la sua nona edizione. Nella tradu-
zione pubblicata da Editori Riuniti l’autore del volume era indi-
cato come “Collettivo dell’Accademia Politico-Militare di Tung-
Pei”. Tale “collettivo” in realtà non era mai esistito. La Breve 
Storia della Cina Moderna era stata compilata durante la guerra 
civile dall’Accademia Politico-Militare della Cina del Nord-Est. 
Questo teatro militare era allora sotto il comando di Lin Biao, 
che negli anni ’60 sarebbe diventato il delfino di Mao Zedong, e 
la Breve Storia era tra i manuali impiegati per la formazione po-
litica dei quadri militari. Difatti, nell’esporre le vicende della sto-
ria più recente della Cina, il volume adottava la posizione ideolo-
gica e storiografica avallata dal Partito. Almeno fino agli anni 
’60, la Breve Storia della Cina Moderna sarebbe stata una delle 
principali fonti disponibili ai lettori del nostro Paese. La perce-
zione della Cina come “alternativa” fu costruita anche da un se-
condo e ben più noto volume che comparve in italiano nel 1965, 
Stella Rossa sulla Cina. Il volume era opera del giornalista statu-
nitense Edgar Snow, e ambiva a ritrarre la realtà del movimento 
comunista cinese negli anni ’40. Stella Rossa sulla Cina esempli-
fica al meglio l’utilizzo di un canale tipico della diplomazia in-
formale dell’era maoista: il viaggio in Cina. A giugno del 1936 
Snow fu il primo corrispondente estero a visitare i territori con-
trollati dal Pcc tra le province dello Shaanxi, Gansu e Ningxia. A 
Snow seguirono altri visitatori, fino a giungere al viaggio intra-
preso da ventuno corrispondenti esteri nel giugno 1944. I primi 
visitatori che si recarono nelle zone della Repubblica di Cina che 
il Pcc era riuscito a sottrarre al Partito Nazionalista avevano un 
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orientamento progressista. Malgrado la loro vicinanza ideologica 
alla causa comunista, la loro testimonianza diretta sulla base ri-
voluzionaria dello Shaanxi-Gansu-Ningxia produsse un’immagi-
ne edulcorata. Altrettanto edulcorati furono i resoconti da essi 
pubblicati al termine dei rispettivi viaggi. Poco importa che, in 
seguito, la ricerca storica avrebbe ampiamente dimostrato come 
la realtà della rivoluzione comunista non corrispondesse all’im-
magine proiettata da Snow. In quanto prodotta da un “occidenta-
le”, basata su un’effettiva permanenza in Cina e rivolta a un pub-
blico simpatizzante, la testimonianza di Snow godette di un’alta 
credibilità per anni. Conscia degli effetti della visita di Snow, la 
leadership del Pcc ampliò la sfera della propaganda esterna, in-
cludendo tra i suoi destinatari gli “stranieri” affini per ideologia, 
e scegliendo di utilizzare i loro viaggi in Cina per la diffusione di 
resoconti favorevoli3. Il viaggio in Cina era molto diverso dal ben 
più lungo e impegnativo soggiorno di studio. I soggiorni di stu-
dio, intrapresi soprattutto dalla prima generazione dei nostri si-
nologi contemporaneisti, rendevano possibile vivere in prima 
persona la realtà del Paese e confrontarla con le narrazioni uffi-
ciali. Molto più breve, il viaggio si esauriva in una serie di visite 
a impianti produttivi o a comuni “modello”, di colloqui e conver-
sazioni organizzati con l’obiettivo di dimostrare come la Rpc 
avesse eliminato le diseguaglianze economiche, sociali e di ge-
nere che permanevano in Italia. Benché abbiano avuto una diffu-
sione molto minore dei lavori dell’Accademia Militare del Don-
gbei e di Edgar Snow, i resoconti di viaggio degli intellettuali 
progressisti italiani furono un ulteriore tassello che contribuì a 
consolidare la percezione della Cina maoista come di un’alterna-
tiva ai “mali del capitalismo”. Emblematico in tal senso è il viag-
gio in Cina analizzato da Laura de Giorgi. Intrapreso nel 1954 da 

3	 Zong zhengzhibu guanyu jiaqiang wojun duiwai xuanchuan gongzuode zhi-
shi (Direttiva del Dipartimento Politico Generale sul rafforzamento del la-
voro di propaganda esterna da parte dell’esercito), 1 aprile 1944, in Zhong-
gong Zhongyang Wenxian Yanjiushi, Zhongyang Dang’anguan (Istituto di 
ricerca sui documenti del Comitato Centrale del Partito comunista cinese, 
Archivio Centrale), Jiandang yilai zhongyao wenxian xuanbian (1921 – 
1949), (Selezione di importanti documenti a partire dalla fondazione del 
Partito), Zhongyang Wenxian Chubanshe, Beijing 2011, p. 140.
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cinque intellettuali progressiste, il viaggio fu raccontato sulle 
pagine delle riviste “Rinascita” e “Noi Donne”, la rivista dell’U-
nione delle Donne Italiane4.

La crisi del capitalismo imperialista americano e i successi 
della Rivoluzione Culturale 

Quattro delle cinque intellettuali italiane che si recarono in 
Cina nel 1954 erano iscritte al Partito Comunista Italiano. La 
luna di miele tra il Pci e il Pcc non sarebbe sopravvissuta alla 
crisi sino-sovietica: nel 1962 il Pci e il Pcc ruppero i propri rap-
porti, che sarebbero ripresi solo nel 1980. Due anni prima, Nikita 
Kruscev aveva enunciato la dottrina della coesistenza pacifica. 
Second Kruscev, il socialismo avrebbe dimostrato la propria su-
periorità confrontandosi con le liberal-democrazie sul terreno 
dell’economia, della politica, dello sport, dell’istruzione, della 
cultura. Nel tempo, le liberal-democrazie sarebbero crollate in 
quanto inferiori al socialismo. La competizione tra il socialismo 
e la liberal-democrazia avrebbe dovuto quindi giocarsi senza ri-
corso alle armi, men che mai le armi nucleari. La dottrina della 
coesistenza pacifica confutava in pieno la teoria politica maoi-
sta. Nel pensiero maoista, la creazione di una società socialista 
è possibile solo mediante la lotta armata delle classi subalterne. 
Se Kruscev voleva rifuggire dalla possibilità di una guerra nu-
cleare, Mao Zedong considerava tanto la guerra nucleare, quanto 
la guerra civile nelle liberal-democrazie come delle possibilità 
concrete e da non temere. Queste possibilità sarebbero esistite fin 
quando i sistemi liberal-democratici – ciò che il Pcc chiamava 
“capitalismo” e “imperialismo” – avrebbero avuto vita. Non tutti 
i comunisti italiani accolsero le idee di Kruscev. Ben presto, i 
dibattiti circa le posizioni di Mosca e Pechino, la fuoriuscita dal 
Pci dei membri filocinesi e la successiva nascita di una galassia 
di partiti e movimenti di ispirazione maoista moltiplicarono le 
voci che parlavano di Cina. In buona parte nutrito da materiali a 

4	 L. De Giorgi, Esperienze e Percorsi delle donne italiane nella Cina di 
Mao. Tracce per una Ricerca, in “DEP”, n. 33, 2017, pp. 1-17. 
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stampa prodotti a Pechino, il fermento indotto dalla crisi interna 
ai “partiti fratelli” fece da cassa di risonanza per la posizione 
di Pechino. Mao Zedong aveva già discusso dei problemi posti 
dalla dottrina della coesistenza pacifica a dicembre del 1956 du-
rante una riunione allargata dell’Ufficio Politico. Temendo che i 
riferimenti alla coesistenza pacifica avrebbero potuto essere in-
terpretati dai comunisti italiani come un consenso indiretto alle 
tesi di Kruscev, essi erano stati espunti dalla versione ufficiale del 
discorso5. La propaganda dall’inizio degli anni ’60 si concentrò 
quindi sui temi che consentivano di presentare la Cina come por-
tatrice di una purezza rivoluzionaria ormai persa dal comunismo 
“revisionista” del Pcus e dei partiti comunisti europei, e come 
unico baluardo contro il “capitalismo” e l’“imperialismo” ame-
ricano. I temi del pensiero di Mao Zedong, della lotta all’“impe-
rialismo americano”, del sostegno alle realtà maoiste in Europa 
e ai movimenti di liberazione in Asia, Africa e America Latina 
avrebbero dominato la comunicazione politica fino ai tardi anni 
’70. A partire dal 1966 a questi temi si aggiunse la narrazione 
delle innovazioni tecnologiche, dei progressi economici e sociali 
che sarebbero stati raggiunti grazie alla Rivoluzione Culturale. 
Nello stesso periodo, le critiche espresse dal Pcus e dal Pci al Pcc 
indussero il Comitato Centrale ad adottare un approccio mag-
giormente diversificato alla propaganda. Il Comitato Centrale 
operò allora una distinzione tra i partiti comunisti esteri e altri 
settori dell’opinione pubblica – quali i movimenti di liberazione 
nazionale, i ceti impiegatizi e gli individui simpatizzanti con la 
Repubblica popolare. I partiti comunisti furono classificati entro 
tre categorie, definite sulla base delle rispettive posizioni sulla 
coesistenza pacifica. I partiti che, come il Pci, avevano accolto 
le tesi di Kruscev furono considerati “di destra”. I partiti vici-
ni alle posizioni maoiste furono definiti “di sinistra”, mentre i 
partiti che tenevano una posizione intermedia furono classificati 
come “di centro”. Le entità cinesi attive all’estero furono istruite 

5	 S. Kang, Kang Sheng guanyu zai lun wuchan jieji zhuanzhengde lishi 
jingyande baogao (Rapporto di Kang Sheng su “Sull’esperienza storica 
della dittatura del proletariato], 4 marzo 1957, in Kang Sheng yanlun 
xuanbian, Beijing Shiwei, Dangxiao Ziliaoshi (Comitato municipale di 
Pechino. Ufficio dei documenti della Scuola di Partito), 1979, pp. 1-5.
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a interrompere le comunicazioni con il Pci, in quanto partito “di 
destra”. Il compito loro affidato fu di rivolgersi alle realtà ma-
oiste e più in generale della sinistra radicale, avvicinandole per 
illustrare loro la posizione della Cina6. Successivamente, l’Euro-
pa occidentale fu designata centro nevralgico della propaganda 
volta a rappresentare la Cina come il nuovo centro della rivolu-
zione mondiale, alternativo tanto al comunismo sovietico quanto 
al capitalismo statunitense. I materiali a stampa e più in generale 
le informazioni sui temi propagandistici individuati tra il 1961 
e il 1966 circolarono in Italia mediante tre principali canali. Un 
primo canale era costituito dalle già citate associazioni culturali 
e di amicizia, dai seminari e dalle attività da essi organizzate. 
Secondo la prassi adottata fino ai primi anni ’70, volumi, pamph-
let e riviste – soprattutto il Libretto Rosso – venivano spediti in 
maniera del tutto gratuita o in numero molto superiore all’ordi-
nazione ricevuta. Per la Cina, questo era un modo per sostenere 
le attività delle associazioni e dei gruppi amichevoli. Altri canali 
furono l’editoria indipendente, i partiti e i movimenti della si-
nistra extraparlamentare. Il ruolo di spicco nella pubblicazione 
dei contenuti ideati in Cina per essere diffusi nel nostro Paese fu 
rivestito da Edizioni Oriente, mediante le riviste Vento dell’Est7 
e i Quaderni. Notevole importanza nel variegato mondo della 
sinistra extraparlamentare ebbe inoltre la Nuova Unità, l’organo 
di stampa ufficiale del Partito Comunista d’Italia (Marxista-Le-
ninista). Lungo l’intero arco della Rivoluzione Culturale, nel de-
cennio 1966-1976, il PCd’I (M-L) e alcune delle sue filiazioni 

6	 Zhonggong Zhongyang guanyu duiwai jiechuzhong zhengque xuanchuan 
fansui xiandai xiuzhengchuyi wentide tongzhi (Circolare del Comitato 
Centrale sul problema della corretta propaganda nei rapporti con l’este-
ro dell’opposizione al revisionismo contemporaneo], 6 gennaio 1963, in 
Zhongyang Dang’anguan, Zhonggong Zhongyang Wenxian Yanjiushi, 
(Istituto di ricerca sui documenti del Comitato Centrale del Partito comu-
nista cinese) Zhonggong Zhongyang wenjian xuanji di 60 ce (Selezione di 
documenti del Comitato Centrale, vol. 60), Renmin Chubanshe, Beijing 
2013, pp. 42-43.

7	 G. Zazzara, L’utopia concreta di Fabio Matteini, in “Culture del La-
voro”, n. 3, 2016, pp. 25-40. S. Calamandrei, Looking to the Past: 
“Vento dell’Est”, a Sino-Italian Magazine, in “Rivista degli Studi 
Orientali”, n. 90, 2017, pp. 51-58.
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scissioniste furono i principali referenti del Pcc nel nostro Paese. 
Il messaggio politico di Pechino, che nel decennio precedente 
aveva già attecchito entro gli ambienti di orientamento progres-
sista, ebbe un ruolo determinante nell’indirizzare settori della 
protesta studentesca e operaia del ’68 verso posizioni maoiste. 
Talvolta l’allineamento al maoismo fu velleitario, esaurendosi 
nell’esibizione del Libretto Rosso durante le manifestazioni in 
piazza. In altri casi il maoismo segnò il punto di inizio di percor-
si intellettuali che nel tempo si sarebbero evoluti, diversificati e 
arricchiti. Per altri il maoismo fu un esotico veicolo linguistico 
per esprimere aspirazioni di giustizia sociale. Ben presto però 
le idee introdotte alla fine degli anni ’60 – in particolar modo le 
idee sulla lotta armata delle classi subalterne e sulla lotta antim-
perialista – furono rielaborate da parte della sinistra extraparla-
mentare, ispirando l’uso della violenza armata come strumento 
di giustizia proletaria. 

A questo punto della nostra storia è opportuno menzionare di-
verse valutazioni degli effetti sortiti dalla diffusione dei materiali 
a stampa della propaganda maoista nel nostro Paese. La storio-
grafia cinese sulla propaganda estera ha espresso un giudizio ne-
gativo su questo periodo. Secondo gli studiosi attivi nella Rpc, la 
circolazione degli scritti e delle direttive di Mao era percepita dal 
pubblico estero come un’imposizione. Va riconosciuto come la 
maggior parte dei contenuti del periodo consistesse in traduzio-
ni – in italiano o in inglese – degli editoriali del Quotidiano del 
Popolo, degli articoli della rivista Bandiera Rossa, delle Opere 
di Mao. Lo stile di queste fonti è monotono e denso di espres-
sioni tipiche del linguaggio politico cinese dell’epoca. Questo 
stile avrebbe reso la propaganda ostica, anche perché gli scritti 
di Mao erano tradotti e inviati all’estero in maniera automati-
ca, senza alcun esempio concreto a guidarne l’uso. Ciò avrebbe 
limitato l’efficacia della propaganda cinese. Questa valutazione 
è stata espressa alla luce degli obiettivi della propaganda estera 
adottati dai tardi anni ’70 in poi. In effetti, la propaganda degli 
anni ’60 raggiunse soprattutto gli aderenti e i simpatizzanti della 
“Nuova Sinistra” italiana, nonché gli esponenti dei ceti borghesi 
e alto-borghesi. Di analogo tenore è la critica espressa negli anni 
’60 da Israel Epstein. Interpellato dal Dipartimento Internaziona-
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le di Collegamento, Epstein osservò come nel definire le narra-
zioni propagandistiche rivolte all’estero il Partito avrebbe dovuto 
considerare che gli “occidentali” erano membri di società molto 
diverse tra loro. Il principale difetto della propaganda del periodo 
era quindi la sua natura monolitica. Chi scrive ritiene invece che 
dal punto di vista della dottrina maoista la propaganda degli anni 
’60 e ’70 poté dirsi efficace. La comunicazione politica di Pechi-
no in Italia raggiunse gli obiettivi di screditare il comunismo so-
vietico, favorire la nascita di movimenti maoisti, e rappresentare 
la Cina come un’“alternativa” alle due superpotenze. Infine, essa 
contribuì ad allineare le azioni di un settore del radicalismo po-
litico italiano alle idee espresse dal leader di uno stato estero. Le 
vedute degli studiosi cinesi di oggi, del resto, si inseriscono in un 
più ampio filone critico della propaganda maoista, che ha potuto 
trovare voce solo nell’era denghista. Quando la nuova leader-
ship abbandonò l’obiettivo di esportare la rivoluzione, la critica 
al precedente orientamento divenne l’ennesimo episodio di un 
rituale politico-comunicativo messo in scena innumerevoli volte. 

Le opportunità dell’immenso mercato cinese 

Il cambiamento di rotta negli orientamenti della propaganda 
estera fu opera di due uomini il cui nome è ancora adombrato 
dall’aura di Deng Xiaoping: Hua Guofeng e Hu Yaobang. Nel 
1966, la Rivoluzione Culturale aveva mosso i suoi primi pas-
si partendo dal Dipartimento di Propaganda. Secondo le fan-
tasiose accuse lanciate da Lin Biao, Lu Dingyi, il direttore del 
Dipartimento, avrebbe cercato di organizzare un colpo di stato 
controrivoluzionario. Solo venti persone, tra il personale del Di-
partimento di Propaganda e i segretari provinciali responsabili 
per il settore, sarebbero sopravvissuti più o meno indenni alla 
Rivoluzione Culturale. Dieci anni dopo, nel 1976, la Rivoluzio-
ne Culturale si sarebbe conclusa nel momento in cui Hua Guo-
feng avrebbe ottenuto il controllo della propaganda. Hua creò un 
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gruppo di lavoro diretto dal Comitato Centrale8, che ebbe il pieno 
controllo delle narrazioni che giunsero anche in Italia. Durante la 
Rivoluzione Culturale i principali destinatari della comunicazio-
ne politica erano stati i partiti e nei movimenti dell’estrema sini-
stra. Hua invece rivolse la propaganda estera ai membri di ogni 
ceto sociale e ai partiti di ogni orientamento politico. Durante il 
biennio della leadership di Hua il nostro pubblico fu esposto a 
narrazioni che denunciavano l’operato della Banda dei Quattro, 
celebrando la figura di Hua. I materiali di propaganda estera del 
periodo furono, al pari di quelli prodotti durante la Rivoluzio-
ne Culturale, traduzioni degli editoriali degli organi ufficiali del 
Partito. Conscio della necessità di svecchiare la propaganda e 
adattarla alla cultura dei singoli Paesi, Hua ordinò di avviare ri-
cerche sistematiche sulla cultura e sulla comunicazione politica 
nelle democrazie liberal-democratiche e nei paesi del Blocco So-
vietico9. Il passo successivo fu creare un ufficio del Dipartimento 
responsabile esclusivamente per la comunicazione politica verso 
l’estero10.

La vera svolta fu però l’ascesa al potere di Deng Xiaoping nel 
1978, che portò alla nomina di Hu Yaobang, in seguito noto come 
capofila della corrente riformista del Pcc, a direttore del Diparti-
mento di Propaganda. A partire da questo momento e fino all’a-
scesa al potere di Xi Jinping nel 2012, la propaganda estera sa-
rebbe stata controllata da figure appartenenti al campo riformista. 
Hu Yaobang operò un vero e proprio rebranding della Cina. Uno 

8	 Zhonggong Zhongyang zhuanfa guanyu Zhongyang xuanchuankoude 
gongzuo renwu he zuzhi jigoude qingshi baogao (Richiesta di istruzio-
ni e rapporto sui compiti operativi e la struttura istituzionale del Gruppo 
Centrale di Propaganda, trasmessa dal Comitato Centrale), in “The Ma-
oist Legacy”, 23 gennaio 1977, https://www.maoistlegacy.de/db/items/
show/2536.

9	 Zhonggong Zhongyang pizhuan guanyu chengli Zhongyang Xuan-
chuanbude baogao (Approvazione del Comitato Centrale circa la fon-
dazione del Dipartimento di Propaganda), in “The Maoist Legacy”, 31 
ottobre 1977, https://www.maoistlegacy.de/db/items/show/2543.

10	 Zhonggong Zhongyang guanyu jianli duiwai xuanchuan xiaozu jiaqiang 
duiwai xuanchuan gongzuode tongzhi (Circolare del Comitato Centrale 
sulla creazione di un gruppo per la propaganda estera e il rafforzamento 
della propaganda estera), in “The Maoist Legacy”, 16 settembre 1980, 
https://www.maoistlegacy.de/db/items/show/1776.
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dei primi passi fu proibire la traduzione e la pubblicazione del Li-
bretto Rosso, la sua diffusione da parte del personale diplomatico 
e degli attori della diplomazia informale, nonché la sua vendita11. 
Proibire la circolazione delle idee sulla lotta armata e sulla rivo-
luzione mondiale fu necessario a distaccarsi dalla galassia di mo-
vimenti rivoluzionari ormai invisi al pubblico dei rispettivi paesi 
e privi di ogni influenza sui rispettivi governi. Obiettivo della 
leadership denghista era disseminare, anche all’estero, la linea 
politica delle Quattro modernizzazioni12. A tal fine era necessario 
presentare un’immagine della Rpc che mitigasse la percezione 
del rischio politico del Paese, per attrarre i capitali e il know-how 
necessari a sostenere la riforma. Come Hua Guofeng prima di 
lui, Hu Yaobang sostenne la necessità di diversificare i contenuti 
della propaganda e di rivolgersi a tutti i partiti politici esteri e ai 
membri di tutti i ceti sociali, indipendentemente dal loro orien-
tamento politico. Le narrazioni per il pubblico estero sarebbero 
state definite da una riunione del Dipartimento di Propaganda 
tenuta a marzo del 1978. Nel discorso che rivolse ai funzionari 
del Dipartimento, Hu Yaobang notò come gli “stranieri” fossero 
interessati soprattutto all’economia della Cina. Le opportunità 
economiche offerte dalla riforma, quindi, avrebbero dovuto esse-
re il principale tema della propaganda estera. La riforma avrebbe 
dovuto essere discussa utilizzando un linguaggio neutrale, pre-
sentando le aree del Paese di interesse agli “stranieri”, e concen-
trandosi sulla crescita dell’industria, del commercio, dei servizi e 

11	 Zhongxuanbu guanyu tingzhi faxing “Mao Zhuxi yulun” de tongzhi (Cir-
colare del Dipartimento Centrale di Propaganda sulla cessazione della 
pubblicazione delle “Citazioni del Presidente Mao”), in Wenhuabu chu-
ban shiye guanli bangongshi (Ufficio per la Gestione dell’Editoria del 
Ministero della Cultura), Chuban gongzuo wenjian xuanbian (1976.10 
– 1980.12), , Beijing, Guojia Chuban Shiye Guanli Bangongshi, Beijing 
1981, pp. 351-352.

12	 Hu Yaobang zai Zhongyang xuanchuan xitong suoshu danwei lingdao 
ganbu huiyi shangde jianghua (jielu) (Sintesi del discorso di Hu Yaobang 
alla riunione di quadri dirigenti delle unità affiliate al sistema centrale 
di propaganda), 31 dicembre 1978, in Zhongyang xuanchuanbu bangon-
gting (Ufficio Generale del Dipartimento Centrale di Propaganda), Dan-
gde xuanchuan gongzuo huiyi qiangkuang he wenxian 1951-1992nian 
(Circostanze e documenti delle riunioni sulla propaganda 1951-1992), 
Zhonggong Zhongyang Dangxiao Chubanshe, Beijing 1994, pp. 201-215.
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del turismo verso la Cina. Fino ad allora, la maggior parte della 
propaganda estera cinese era stata convogliata dai partiti progres-
sisti e dalle associazioni a esse vicine, e amplificata dai dibattiti 
interni alla sinistra. Nei tardi anni ’70 la comunicazione politica 
di Pechino riuscì a raggiungere un pubblico molto più ampio. Un 
ruolo determinante, in Italia, fu svolto anche dai primissimi ac-
cordi bilaterali che prevedevano rispettivamente la cooperazione 
nel campo della cultura e dell’informazione, coinvolgendo Ansa 
e l’agenzia di stampa Xinhua. Conclusi nell’autunno del 1978, in 
retrospettiva entrambi gli accordi agevolarono l’attuazione degli 
obiettivi di propaganda definiti da Hu Yaobang. Questi fu un ac-
ceso sostenitore della necessità di impiegare gli scambi culturali, 
la storia, l’arte, l’archeologia, la didattica della lingua, i viaggi 
di lavoro in Cina come altrettanti veicoli del messaggio politico 
di Pechino. Un ruolo in ciò fu attribuito anche agli “esperti stra-
nieri”. Da un lato essi avrebbero dovuto favorire la riforma della 
propaganda trasferendo il proprio know-how mediante program-
mi di cooperazione con Pechino. Dall’altro, chiunque visitasse 
il Paese avrebbe dovuto godere di un’esperienza positiva, dif-
fondendo messaggi favorevoli a Pechino13. Nella visione di Hu 
Yaobang, per produrre una propaganda convincente agli occhi 
degli “stranieri” era necessario creare svariati centri di propa-
ganda all’estero. I primi passi avrebbero dovuto essere intrapresi 
offrendo contenuti e sostegno alle riviste delle comunità cinesi 
all’estero. In seguito, sarebbe stato necessario creare delle sedi 
estere dell’agenzia Xinhua14. Per rendere la propaganda parte in-
tegrante di tutti i contatti tra la Cina e il mondo esterno però sa-
rebbe stato necessario gestire l’ecosistema mediatico del Partito 
adottando la logica del mercato. Nei Paesi “capitalisti”, i lettori 

13	 Hu Yaobang tongzhi tan ruhe ba duiwai xuanchuan gaode geng haoxie (Il 
compagno Hu Yaobang discute come migliorare la propaganda estera), in 
“Xuanchuan Dongtai Xuanbian”, 1979, pp. 38-46.

14	 Guanyu duiwai xuanchuande jige wenti – Zhongxuanbu fubuzhang Zhu 
Muzhi tongzhi jiuyue shiri zai quangguo difang waishi gongzuo huiyi 
shangde fayan gaoyao (Alcuni problemi nella propaganda estera – sin-
tesi del discorso del vicedirettore del Dipartimento di Propaganda, il 
compagno Zhu Muzhi, pronunciato il 10 settembre durante la riunione 
nazionale di lavoro sugli affari esteri locali), in “Xuanchuan Dongtai 
Xuanbian”, pp. 330-342.



84� Leggere la Cina, capire il mondo

preferivano la stampa indipendente anziché i quotidiani allineati 
sulla posizione ufficiale del governo. Dietro la stampa indipen-
dente, tuttavia, vi erano grandi editori e dietro gli editori vi erano 
grandi finanziatori che grazie al proprio potere economico era-
no in grado di condizionare il giornalismo. Anche il Pcc, quindi, 
avrebbe dovuto presentare le proprie narrazioni mediante canali 
molteplici, adottando una pluralità di voci in apparenza indipen-
denti e discordanti, ma tutte in ultima analisi riconducibili al Di-
partimento di Propaganda, o almeno coerenti con i suoi obiettivi. 

Gli anni ’80 videro un primo ampliamento dei canali di pro-
paganda. Alle riviste e alle case editrici create negli anni ’50 si 
aggiunse il quotidiano in lingua inglese China Daily, uscito a 
partire dal primo giugno 1981. Benché pubblicasse contenuti 
originali, il giornale aveva limitazioni analoghe a quelle delle 
prime riviste di propaganda. China Daily era pubblicato in lingua 
inglese e distribuito gratis negli alberghi e sui voli di Air China. 
Il quotidiano era generalmente deriso da quanti conoscevano la 
Cina, in quanto le sue pagine mostravano una realtà edulcorata. 
Tuttavia, per certi imprenditori, per un certo giornalismo, e per il 
turismo di massa esso fu una delle prime fonti di informazioni sul 
Paese. Benché nel frattempo Hu Yaobang fosse diventato segre-
tario generale del Partito, la sua visione non fu tuttavia accettata 
dai settori conservatori della leadership. Alle case editrici e ai 
quotidiani controllati dal Dipartimento di Propaganda fu permes-
so di trattenere i proventi della vendita delle pubblicazioni da 
loro edite, anziché versarli in toto alle casse dello stato centrale. 
Queste misure erano però molto diverse da quanto Hu aveva im-
maginato. A gennaio del 1987 Hu Yaobang sarebbe stato rimosso 
per aver appoggiato le primissime proteste studentesche pro-de-
mocrazia. La sua visione non sarebbe però stata dimenticata. Af-
finché essa iniziasse a essere realizzata, sarebbe stato necessario 
un evento di portata straordinaria. Questo evento si verificò il 
4 giugno 1989, quando i carri armati dell’Esercito Popolare di 
Liberazione fecero il loro ingresso in Piazza Tian’anmen. Le 
proteste del 1989 furono rappresentate dalla stampa di partito 
come una ribellione controrivoluzionaria fiancheggiata dai po-
teri occidentali. Grazie alla presenza di un ampio numero di cor-
rispondenti esteri, stavolta il pubblico italiano e internazionale 
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fu raggiunto dal racconto dei fatti nudi e crudi. L’esercito aveva 
aperto il fuoco sugli studenti, a Pechino e nelle altre città dove si 
era consumata la protesta. 

La “crisi” dell’Occidente, l’inevitabile ascesa della Cina e il 
“modello cinese”

La repressione delle proteste di Piazza Tian’anmen recò un 
danno solo temporaneo all’immagine della Cina. A trentacin-
que anni di distanza, i fatti del 4 giugno 1989 sarebbero stati 
ignorati, taciuti, talvolta persino sminuiti nel parlar comune. La 
consapevolezza del senso di questo evento è ormai assente nel 
nostro pubblico, soprattutto se giovane. A Pechino, la protesta 
degli studenti fu utilizzata dai conservatori a sostegno della loro 
tesi, per cui introdurre elementi di “capitalismo” in Cina avreb-
be indotto la destabilizzazione del sistema. Nelle manovre che 
seguirono, e che nel 1992 avrebbero messo in moto il rilancio 
della linea riformista, la propaganda estera fu il terreno dove i 
due campi sembrarono raggiungere un compromesso. Alcuni dei 
temi cari ai conservatori furono inseriti nelle narrazioni create 
per il pubblico internazionale. Ricomparvero così la retorica del-
la lotta contro l’imperialismo statunitense e non meglio precisate 
“forze ostili straniere”, dell’inevitabile declino del “capitalismo” 
e dell’“occidente”, del fallimento del processo di integrazione 
europea. Queste tre tematiche sarebbero diventate in seguito i 
cardini della narrazione odierna, affiancandosi alle linee narrati-
ve di stampo riformista. Il compromesso permise di rafforzare la 
“voce internazionale della Cina”15, e proiettare un’immagine di 
stabilità politica presentando il Paese appunto come un’alterna-
tiva agli investimenti produttivi nel sonnolento “occidente”. Nei 
primi anni ’90 il gruppo dirigente per la propaganda estera creato 
da Hu Yaobang undici anni prima assunse il nome di Ufficio per 
la Propaganda Verso l’Estero. La denominazione utilizzata da 
questo ufficio verso il pubblico internazionale è Ufficio Informa-

15	 1990 nian xuanchuan gongzuo yaodian (Principali punti della propaganda 
per il 1990), in “Xuanchuan Dongtai Xuanbian”, pp. 93-106, cit. a p. 104.
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zioni del Consiglio di Stato. Nel 1991 l’Ufficio iniziò la pubbli-
cazione della serie di Libri Bianchi (White Papers). I primissimi 
volumi della serie narravano come la Rpc rispettasse in pieno i 
diritti umani, come nessuna criticità esistesse in Tibet, come la 
Repubblica di Cina in Taiwan fosse parte della Rpc. In modo più 
importante, la Cina iniziò a adottare in maniera selettiva le teorie 
della comunicazione statunitensi ed europee. Nel 1992, il termi-
ne “propaganda” fu sostituito in maniera sistematica da termini 
dalle connotazioni positive, quali “pubblicità”, e “informazio-
ne”. Nello stesso anno l’apparato di propaganda del Partito, che 
fino allora aveva operato come un semplice organismo burocra-
tico, accolse alcuni dei principi tipici delle economie di mercato, 
pur serbando la propria missione politica. I capitali necessari a 
rafforzare la “voce della Cina” furono reperiti imponendo una 
tassazione del 3% sui profitti delle imprese di stato.

Dopo l’esautorazione di Hu Yaobang nel 1987 e di Zhao 
Ziyang nel 1989, l’incarico di segretario generale del Partito fu 
conferito a un ingegnere nato a Yangzhou sessantatré anni pri-
ma e unitosi al Partito in gioventù – Jiang Zemin. Fu Jiang il 
primo a mettere in pratica, non senza difficoltà, la visione di Hu 
Yaobang. Hu Yaobang aveva concepito un ecosistema mediatico 
composto da più voci, tutte controllate dal Partito. Tra la prima 
metà degli anni ’90 e fino ai primi anni 2000 ebbe finalmente 
luogo la creazione dei primi grandi gruppi di impresa, quali Chi-
na Intercontinental Press. Negli anni successivi le case editrici e 
le altre unità gestite dal Dipartimento di Propaganda sarebbero 
confluite in grandi gruppi imprenditoriali attivi nei settori della 
stampa, della radiofonia, e della televisione. Nel 1993 il CERN 
di Ginevra aveva reso accessibile la tecnologia del World Wide 
Web. Questo sviluppo non passò inosservato ai China Studies. 
Abbracciando il paradigma della democratizzazione in voga 
all’epoca, i China Studies iniziarono a discutere il potenziale di 
internet per un’evoluzione in senso liberale della politica cinese. 
La disponibilità di questa nuova tecnologia fu però notata anche 
dal Dipartimento di Propaganda, che in questo periodo iniziò a 
valutare come utilizzare il potenziale di internet per rompere il 
“monopolio occidentale” dei mass media. Il primo passo fu lan-
ciare in versione elettronica i due principali quotidiani controllati 
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dal Dipartimento: il Quotidiano del Popolo e il China Daily. A 
essi seguì il portale web dell’agenzia stampa Xinhua, e i porta-
li di informazione China.org e Guoji zaixian. La leadership di 
Jiang Zemin si chiuse mediante il lancio di CCTV-9, un canale 
televisivo controllato dal Dipartimento di Propaganda e rivolto al 
pubblico anglofono, che iniziò le proprie trasmissioni nel 2000.

Al lettore non specialista ormai dovrebbe essere chiaro come 
il Dipartimento di Propaganda sia uno dei principali centri di po-
tere istituzionale nella Rpc. Il Dipartimento controlla in modo 
pieno l’ecosistema mediatico del Paese, definisce i temi e le nar-
razioni da veicolare, nonché quelli da sottrarre all’attenzione del 
pubblico. Il centro di tutte le narrazioni diffuse dal Dipartimento 
è l’ideologia di volta in volta adottata dal segretario generale del 
Pcc. Chi controlla il Dipartimento, quindi, riesce ad affermare 
la propria ideologia. Non è un caso che le primissime battute 
della Rivoluzione Culturale si siano giocate all’interno del Di-
partimento di Propaganda. Allo stesso modo, porre il riformista 
Hu Yaobang a capo del Dipartimento agevolò l’affermazione di 
Deng Xiaoping. Dopo Tian’anmen e fino al 1992 i conservato-
ri riuscirono a marginalizzare il tema della riforma economica. 
Ciascuna di queste dinamiche si è giocata sul terreno della propa-
ganda interna, in quanto la propaganda estera ricopriva un ruolo 
ancillare nella competizione per il potere politico. Ciò sarebbe 
cambiato nel decennio di Hu Jintao, sull’onda della crisi dei mu-
tui subprime.

È conoscenza comune che l’economia funzioni in maniera ci-
clica. A un ciclo di espansione normalmente segue una recessio-
ne, quindi una depressione e una ripresa. Tra il 2007 e il 2008 il 
ciclo di espansione che negli Stati Uniti era stato incrementato 
da prestiti ad alto rischio entrò nella sua fase critica. La globaliz-
zazione dell’economia fece sì che gli effetti della crisi dei mutui 
subprime si riverberassero su scala mondiale. Un ciclo economi-
co era ormai terminato, e si attendeva l’inizio del ciclo succes-
sivo. La leadership della Repubblica popolare interpretò questo 
evento come il segno del declino finale degli Stati Uniti e dell’U-
nione Europea. Questa lettura fu possibile grazie a fattori di ordi-
ne ideologico e di ordine pragmatico. Hu Jintao e più in generale 
la dirigenza del Pcc si erano formati in un ambiente intellettuale 
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ove lo sviluppo della storia è considerato predeterminato e quindi 
prevedibile. Questa posizione filosofica sostiene che sia possibile 
riuscire a vedere entro l’apparente caos del XIX e del XX Secolo, 
per scoprire le leggi scientifiche che regolano il corso degli even-
ti. Individuate da Karl Marx, sperimentate e verificate dal Pcc, le 
leggi della storia postulano che le economie di mercato – leggasi 
il “capitalismo” – siano destinate a crollare sotto il peso delle 
proprie contraddizioni. Le medesime leggi determinano anche 
che la Rpc – ultima superstite tra i sistemi socialisti – prevarrà 
sugli altri Paesi in virtù della superiorità del proprio sistema poli-
tico ed economico. Questa narrazione è stata accolta e rilanciata 
in forme diverse dal Partito fin dagli anni ’20 del Novecento. La 
medesima narrazione opera dietro le argomentazioni basate sui 
concetti di “ascesa”, “centralità”, “secolo” o “alternativa” della 
Cina prevalenti all’inizio del nuovo millennio. Apparentemente 
ingenue, sotto-teorizzate e mal definite, tali nozioni ci portano di-
rettamente alle narrazioni propagandistiche degli anni 2000. Du-
rante la crisi dei mutui subprime, agli occhi del Partito queste idee 
sembrarono diventare realtà, soprattutto perché erano conferma-
te dai fatti. Il sistema bancario della Rpc non fu coinvolto dalla 
crisi, poiché allora era per certi versi isolato dal sistema bancario 
internazionale. Dinanzi a tali fatti concreti, la leadership ritenne 
che la Cina avrebbe dovuto godere di un’influenza politica e ide-
ologica pari al ruolo che il Paese adesso giocava nell’economia 
globale. Di conseguenza, alla propaganda estera fu riconosciuto 
un ruolo strategico nella governance, quello di accrescere l’in-
fluenza internazionale della Cina. Gli obiettivi della propagan-
da estera furono aggiornati alla lotta per acquisire il controllo di 
tutte le narrazioni sulla Rpc. Tale è il senso delle idee intorno al 
controllo dello huayu quan (话语权), il cosiddetto diritto (o po-
tere) di parola. Nel medesimo senso operano i riferimenti al soft 
power, più volte compiuti da Hu Jintao. Articolati sul finire del 
secondo mandato di Hu Jintao, i medesimi temi avrebbero occu-
pato un ruolo centrale nelle narrazioni prodotte durante i mandati 
di Xi Jinping. L’intento di raggiungere un’influenza ideologica, 
politica e morale pari all’influenza economica del Paese richie-
deva la creazione di una rete di multinazionali attive nel settore 
dei mass media. Già concepito nelle sue linee generali da Hu 
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Yaobang, osteggiato dai conservatori e quindi ripreso – ma non 
raggiunto – da Jiang Zemin, questo obiettivo continuò a essere 
perseguito tra il 2002 e il 2012. Durante i due mandati di Hu Jin-
tao ebbero luogo numerosi processi di fusione e acquisizione nei 
settori della stampa, della televisione, della radio e del cinema. 
Entro il 2012, l’agenza di stampa Xinhua, CCTV, China Radio 
International, le produzioni cinematografiche, l’editoria, la stam-
pa quotidiana sarebbero stati gestiti da imprese multinazionali di 
stato. Ciascuno dei grandi gruppi di impresa responsabili per la 
cinematografia, l’editoria, la televisione o altre forme di comu-
nicazione sarebbe a sua volta stato controllato dal Dipartimento 
di Propaganda. Dopo la riforma strutturale del vecchio appara-
to di propaganda, un passo altrettanto importante fu iniettare 
i capitali necessari a rendere le multinazionali cinesi compe-
titive rispetto ai mass media internazionali. Già nel 2009, la 
Repubblica popolare investì poco meno di sei milioni di Euro 
nei principali mass media. Nello stesso anno nacque il Global 
Times, quotidiano elettronico in lingua inglese noto per le sue 
posizioni fortemente nazionaliste, nonché per la pubblicazione 
di fake news. Nel frattempo, la Cina offriva nuove opportunità 
ai giornalisti italiani ed europei: la loro assunzione o almeno 
la collaborazione con le testate cinesi avrebbe consentito una 
migliore localizzazione dei contenuti creati per gli “stranieri”. 
Le riforme attuate durante i due mandati di Hu Jintao funsero 
quindi da trampolino per la diffusione globale della narrazio-
ne del “modello cinese”. La nozione di un “modello cinese” 
di sviluppo economico e di governance politica era già stata 
creata dagli spin doctor di Pechino nei primi anni ’90. La sua 
primissima diffusione ebbe luogo grazie alla collaborazione dei 
mass media dell’Europa dell’Est. L’utilizzo della stampa alba-
nese fu fondamentale per far apparire la nozione del “modello 
cinese” come creata da altri, da un pubblico internazionale. In 
seguito, l’idea del “modello cinese” fu ampiamente rilanciata 
dalle multinazionali mediatiche controllate dal Dipartimento di 
Propaganda. A riprova dell’efficacia della propaganda estera, 
l’idea di “modello cinese” fu considerata un concetto meritevo-
le di analisi accademica anche nel mondo occidentale, anziché 
un semplice costrutto propagandistico.
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Da Hu Jintao, Xi Jinping ha quindi ereditato una rete di mul-
tinazionali di stato attive nella maggior parte dei settori della co-
municazione, insieme all’impianto narrativo appena descritto. Su 
questa base, la propaganda estera nella “Nuova Era” di Xi Jinping 
ha potuto articolare obiettivi molto più ambiziosi. Fino all’inizio 
di tale era, infatti, le narrazioni prodotte a Pechino avevano avuto 
in primo luogo la finalità di rispondere alle ragioni degli altri. 
Nella “Nuova Era” questo modo di utilizzare la propaganda este-
ra è stato definito come un approccio passivo, in quanto mirava 
alla semplice confutazione e negazione tanto della mera propa-
ganda filo-atlantista, quanto delle pagine più difficili della storia 
della Rpc. Dal 2012 invece alla propaganda estera viene affidato 
l’obiettivo non di negare, quanto di creare narrazioni alternative 
che cancellino le verità storiche – ma anche le idee – considerate 
non compatibili agli interessi della Rpc. Pechino intende pren-
dere il controllo del discorso internazionale sulla Rpc, ovvero 
adottare ciò che Xi definisce un approccio attivo alla propagan-
da. Per raggiungere questo obiettivo, Xi ha favorito la creazione 
di una serie di concetti, idee e parole che si vorrebbero esclusi-
vamente cinesi, radicati nella storia e nella tradizione della Cina. 
Secondo Xi, la Rpc è un’entità unica e diversa da qualsiasi altra 
cultura e qualsiasi altro paese. Gli “stranieri” in generale, e tra 
essi anche gli italiani, non sono quindi in grado di comprendere 
e spiegare l’eccezionalità del Regno di Mezzo. Per questo moti-
vo il dibattito nostrano e internazionale sulla Cina non potrebbe 
utilizzare i vocabolari nazionali, ma dovrebbe in base a questa 
visione nutrirsi di idee e di parole cinesi. Affinché gli “stranieri” 
possano ben parlare di Cina, è quindi necessario creare nuove 
idee e nuove parole con cui discutere di ogni aspetto del Paese, 
dalla politica alla storia, dall’arte alla lingua. Chi pensa di Cina 
deve utilizzare tali idee, e chi parla di Cina deve utilizzare tali 
parole, poiché esse sono le uniche idee e parole “corrette”, in 
quanto permettono di comprendere il Paese. Nuove idee e nuove 
parole sono necessarie anche per pensare al ruolo internazionale 
della Cina, e per parlare delle sfide del cambiamento climatico, 
dell’intelligenza artificiale o delle nuove tecnologie. Per Xi e per 
gli alti dirigenti della propaganda, la posizione della Rpc e il suo 
punto di vista devono diventare un nuovo consenso internaziona-
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le. Tale è il senso del divenire una “potenza culturale”. Il siste-
ma di propaganda estera della Rpc sta realizzando la visione di 
Xi grazie alle multinazionali attive nei settori dell’editoria, della 
cinematografia, della radio e della televisione e in ogni altro am-
bito della cultura. Si tratta di una rete complessa, oggetto di un 
costante e veloce processo di riforma, nutrita da generose sov-
venzioni statali. La propaganda estera ormai non è più finanziata 
solo mediante il bilancio dello stato. La creazione di società di 
investimenti e società finanziarie ha permesso di iniettare capitali 
nelle multinazionali, ma anche di compiere investimenti diretti 
verso l’estero, con l’obiettivo di rendere le imprese culturali del-
la Rpc competitive sul mercato globale. Secondo Xi, infatti, la 
propaganda estera dovrebbe essere creata in ciascuno dei Paesi 
destinatari, e quindi anche in Italia, con il fondamentale contri-
buto degli “stranieri”, e non essere distinguibile dalle narrazioni 
italiane indipendenti. 

Conclusione: propaganda ed etica

Quando il nostro Paese firmava il Memorandum di Intesa 
sulla Via della Seta, gli obiettivi appena riassunti erano stati in 
massima parte già definiti in una serie di discorsi e di documen-
ti pubblici. Qualche anno prima, il Wall Street Journal aveva 
inoltre pubblicato un articolo firmato dal direttore dell’agenzia 
di stampa Xinhua, Li Congjun, anch’essa parte del sistema di 
propaganda. Intitolato “Verso un nuovo ordine mondiale dei me-
dia”16, l’articolo discuteva la necessità di rompere il “monopolio” 
dell’opinione pubblica mondiale dei mass media “occidentali”, e 
proponeva la creazione di un nuovo sistema mediatico globale 
guidato dalla Rpc. La firma del Memorandum di Intesa ha, per 
una breve stagione, puntato i riflettori sulle battute più recenti di 
un processo che per settant’anni si era snodato lungo le direttrici 
narrative dell’“alternativa” e della “crisi”. Queste direttrici hanno 

16	 C. Li, Toward a New World Media Order, in “Wall Street Journal”, 1 
giugno 2011, https://www.wsj.com/articles/SB100014240527487048166
04576335563624853594.
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trovato terreno fertile in una epistème di ben più lungo periodo. 
Fondata su nozioni di “alterità” e su filosofie politiche ben note, 
questa epistème non è solo patrimonio italiano o europeo. Che 
Li Congjun abbia discusso della creazione di un nuovo ordine 
mondiale dell’informazione proprio sulle pagine del Wall Street 
Journal non è un caso, ma il frutto di una scelta ben precisa. 
Allo stesso modo, la scelta di Hua Guofeng, e dopo di lui di 
Hu Yaobang, di parlare a tutti gli attori politici esteri di rilievo 
inclusa l’opinione pubblica italiana fu il frutto di un’attenta e 
strategica riflessione. Esattamente come Mao, Hua Guofeng e 
Hu Yaobang avevano l’obiettivo di rendere il proprio Paese un 
attore di rilievo sullo scenario internazionale. Tale obiettivo è 
stato condiviso da tutti i segretari generali succedutisi alla gui-
da del Pcc. Nel frattempo, le idee e le parole della propaganda 
estera sono state amplificate e rilanciate, fino a diventare una 
sorta di “lingua comune” che influenza anche una certa parte 
del pubblico nostrano. Questa circostanza interpella chiunque 
parli o scriva di Cina poiché la ricerca oggi opera entro un pae-
saggio di idee e di parole molto simile a quello concettualizzato 
da Michel Foucault.

In questo paesaggio, l’uso delle parole ha l’effetto di polariz-
zare i soggetti in “buoni” e “cattivi”, “superiori” e “inferiori”, 
calandoli nei ruoli di un copione non scritto da noi. Ad esem-
pio, l’osservazione, ampiamente sostenuta dalle evidenze, che 
il concetto di “secolo di umiliazione” è uno slogan propagandi-
stico può in certi casi collocare chi parla nella casella dei “cat-
tivi”. Il concetto di “secolo di umiliazione” impedisce di guar-
dare al fatto storico delle complicità dei mercanti tardo-Qing 
con i venditori d’oppio britannici. Chi rifiuta questo concetto in 
quanto esso blocca il pensiero autonomo può essere incasellato 
tra i “cattivi” che tenterebbero di giustificare il “colonialismo”. 
D’altro canto, accettare la narrativa del “secolo di umiliazione” 
e quindi porsi tra i “buoni” implica assumersi la responsabilità 
morale delle politiche imperialiste portate avanti quasi duecen-
to anni fa dal governo britannico. Accollarsi la responsabilità 
delle colpe altrui pone il parlante su un piano di inferiorità mo-
rale, anziché di piena uguaglianza morale, nei confronti di chi 
sostiene e diffonde questo slogan.
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In questo paesaggio, la semplice indignazione morale su-
scitata dalle brutture delle verità storiche non è prevista, poi-
ché l’indignazione dinanzi alle brutture della storia non è tra i 
sentimenti che possano essere sfruttati per produrre narrazioni 
polarizzate. Il sentimento dell’indignazione non è previsto dal 
copione in quanto esso non è utile a metter l’uno contro l’altro 
cinesi e britannici, cinesi e italiani, cinesi e altri. L’indignazio-
ne, infatti, è basata su un minimo comune denominatore morale 
che, indipendentemente dalla nazionalità e dalle convinzioni 
politiche dell’osservatore, condanna allo stesso modo i mer-
canti cinesi che accettarono di contrabbandare l’oppio pur di 
arricchirsi e la Compagnia delle Indie Orientali; i governatori 
cinesi dell’epoca che chiusero gli occhi sul traffico internazio-
nale di droga e il governo britannico. In questa versione della 
storia non vi sono “buoni” e “cattivi” distinti in modo netto. Vi 
fu un impero già traballante. Vi fu un governo non eletto a suf-
fragio universale. Vi furono persone, britanniche e cinesi, che 
anteposero il profitto a qualsiasi considerazione sul danno che 
la vendita d’oppio avrebbe prodotto ad altre persone. 

In questo paesaggio, parlare di Cina non è facile poiché la 
regola non scritta è stare al gioco della polarizzazione, schie-
rarsi dall’una o dall’altra parte. Allo stesso modo è impossibile 
mantenere la neutralità, osservando i processi politici e sociali 
con una sorta di distacco positivista che non può esistere nel-
le scienze umane e sociali. La neutralità inoltre impedisce di 
articolare un giudizio sugli effetti prodotti dalla propaganda. 
La neutralità vorrebbe che gli intellettuali si astenessero dal di-
scutere l’ideologia di Xi Jinping in maniera critica. Giungere 
a un’opinione autonoma dopo aver osservato i fatti e raccolto 
prove, dopo averli girati e rigirati, analizzati e valutati, soppe-
sati e confrontati è però il primo compito di chi studia la Cina 
o altri Paesi. Astenersi da questa operazione non è possibile, se 
si vuole che il nostro ruolo sia ancora quello di affiancare gli 
studenti nello sviluppo del pensiero critico. 

Né il silenzio può essere una scelta. Per parlare di Cina, oggi 
come nei decenni scorsi, è necessario riflettere su quale sia la 
nostra vera lingua, quali idee e parole esprimano i valori morali 
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in cui realmente crediamo, quali idee e quali parole aiutino gli 
altri a pensare e decidere in autonomia delle proprie vite. 



Fabio Lanza

WHAT DOES “CHINA” MEAN?  
LA DOXA AMERICANA  

E LA “NUOVA GUERRA FREDDA”

In questo breve saggio, mi propongo di presentare l’evolu-
zione nel presente della prospettiva americana sulla Cina, osser-
vando come nell’opinione pubblica statunitense (nei media, ma 
anche nell’accademia) essa venga a definire sia l’oggetto “Cina” 
che la relazione fra le due più grandi economie del mondo. Una 
relazione, come sappiamo, che negli ultimi tempi è stata sintetiz-
zata dall’infelice e pericolosa etichetta di “Nuova Guerra Fred-
da”. Di questo parlerò più avanti; prima però voglio offrire un 
minimo di contesto storico, un breve sunto di come si sia arri-
vati all’impasse presente. Non solo perché di mestiere faccio lo 
storico, ma perché credo che questo contesto sia indispensabile, 
anche per rivedere alcuni assunti ben radicati sulla politica estera 
e la concezione del mondo americana. Il mio intervento è incen-
trato principalmente sul versante americano della relazione Stati 
Uniti-Cina, e non si occuperà, se non marginalmente, dell’atteg-
giamento della Cina rispetto all’attuale crisi globale. Di ciò trat-
teranno, in modo ben più dettagliato, altri interventi pubblicati in 
questo volume.

Per anni, chiunque osservasse con un minimo di onestà intel-
lettuale i meccanismi della politica estera USA non poteva non 
condividere l’osservazione di Ben Rhodes, ex deputy National 
Security Advisor nell’amministrazione Obama, secondo cui esi-
ste a Washington una specie di perverso consenso su questioni 
militari e diplomatiche che esula da qualsiasi appartenenza po-
litica, e che permane immutato e incrollabile a prescindere che 
ci sia un democratico o un repubblicano alla presidenza. L’idea 
di questo consenso è a volte riassunta dalla frase “le divisioni 
politiche finiscono al confine”. Rhodes tuttavia trovò per esso 
un’espressione migliore: all’establishment della politica estera 
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USA – una congerie di think tank, fondazioni, e settori dell’am-
ministrazione federale – diede il nome di “the blob,” l’informe 
massa che divora, assorbe, e assimila qualsiasi opinione anche 
vagamente eretica1. Rhodes non si sbagliava, dato che il blob è 
reale, e, per quanto informe, esso manifesta alcuni tratti costan-
ti: il blob preferisce interventi militari a soluzioni diplomatiche; 
considera le tensioni e gli scontri internazionali come questioni di 
vitale importanza per la sicurezza nazionale piuttosto che come 
normali rivalità fra stati; professa come dogma incrollabile la ne-
cessità di mantenere una superiorità militare assoluta a livello 
globale; e, viste queste premesse, il blob ovviamente è votato alla 
conservazione e all’espansione di quello che Eisenhower chiamò 
“the military-industrial complex”2. Quest’ultimo è probabilmen-
te il principio guida del blob e non a caso molte delle organizza-
zioni e think tank responsabili di formare questo consenso sono 
finanziate dall’industria militare3.

L’esistenza di questo blocco decisionale, il blob appunto, 
astratto da qualsiasi volontà popolare e dalle frammentazio-
ni politiche domestiche, è spesso considerata come un dato di 
fatto, come un elemento fondamentale e un carattere costituti-
vo e permanente della struttura politica americana. In realtà, tale 
consenso non-partisan sulla politica estera è un fenomeno rela-
tivamente recente, costituitosi a partire dalla fine della Seconda 
Guerra Mondiale. Notare che il blob non sia una cosa immutabile 
e perenne è importante: perché, se questo consenso ha un inizio, 
bisogna capire quali fattori hanno permesso la sua creazione e il 
suo mantenimento per quasi settanta anni, quali divisioni interne 
alla politica USA questo consenso ha nascosto, e quali scelte ha 
prevenuto. E, cosa ben più importante, se questo consenso ha 

1	 D. Samuels, The Aspiring Novelist Who Became Obama’s Foreign-Pol-
icy Guru, in “The New York Times”, 5 maggio 2016, https://www.
nytimes.com/2016/05/08/magazine/the-aspiring-novelist-who-be-
came-obamas-foreign-policy-guru.html.

2	 Dwight Eisenhower’s Farewell Address, 1961, https://www.pbs.org/
wgbh/americanexperience/features/eisenhower-farewell/ .

3	 Per esempio, B. Freeman, Defense Contractor Funded Think 
Tanks Dominate Ukraine Debate, in “Quincy Institute for Respon-
sible Statecraft”, 1 giugno 2023, https://quincyinst.org/research/
defense-contractor-funded-think-tanks-dominate-ukraine-debate/#.
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avuto un inizio, magari può anche avere una fine. E il consenso 
che ha mantenuto il blob sembra appunto essere recentemente 
entrato in crisi. In particolare, la questione ci interessa in modo 
specifico perché, nella creazione, nel mantenimento, e nell’at-
tuale crisi di questo consenso, un ruolo centrale è stato giocato 
proprio dall’Asia, e in particolare dalla Cina. Senza tenere conto 
di ciò, capire l’attuale crisi di questo consenso è un’impresa assai 
difficile. Cominciamo dunque dall’inizio, vale a dire dalla Guer-
ra Fredda, quella vera.

Asia First e Modernization Theory: la Cina durante la Guerra 
Fredda

Prima che il blob venisse a cementare questa conformità sulla 
politica estera, non c’era mai stato negli USA, dall’epoca della 
loro formazione, un consenso omogeneo sul ruolo che essi do-
vessero assumere a livello internazionale. Le divisioni erano pro-
fonde non solo fra le diverse forze politiche, ma anche all’interno 
dei singoli partiti. Senza andare troppo indietro nel tempo, basti 
pensare che alla vigilia dell’attacco a Pearl Harbor una solida 
percentuale della classe politica e dell’opinione pubblica USA 
era dichiaratamente contraria all’entrata in guerra. E anche alla 
fine della Seconda Guerra Mondiale rimaneva possibile artico-
lare, a tutti i livelli della politica statunitense, posizioni che solo 
pochi anni dopo sarebbero divenute impensabili, di fatto antia-
mericane. Per fare un esempio legato alla Cina, nel 1944, con 
una guerra ancora in atto ma i cui destini sembravano definiti, il 
vicepresidente Henry Wallace, in procinto di essere scaricato da 
Franklin D. Roosevelt in favore del più conservatore Harry Tru-
man, fu inviato in una missione in Cina e in Unione Sovietica, 
che lo portò nelle zone di confine della Siberia e del Nord Ovest 
della Cina. Al suo ritorno, Wallace formulò l’idea di una comuni-
tà transnazionale di “settler colonialists”, che univa i russi (sovie-
tici) impegnati nella colonizzazione della Siberia, i Nazionalisti 
cinesi in Xinjiang, gli americani con la loro storia della frontiera 
e dell’espansione a ovest, e i coloni sionisti ebrei in Palestina. Si 
trattava di una comunanza fondata ovviamente sull’eliminazione 
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di popolazioni indigene e sullo sfruttamento delle loro terre, ma è 
comunque sorprendente come, ancora fra il 1944 e il 1945, Wal-
lace potesse postulare una fratellanza non solo con la Cina ma 
anche con la Russia Sovietica. Pochi anni più tardi, invece, una 
simile posizione sarebbe divenuta insostenibile4.

Il fattore determinante di questo repentino cambiamento fu 
ovviamente la Guerra Fredda, che consolidò in un afflato antico-
munista non solo l’opinione pubblica ma l’intero establishment 
della politica estera americana, la quale divenne consumata da 
un’ossessiva fissazione per la potenziale espansione globale del 
modello sovietico o socialista, secondo la teoria paranoica della 
“domino theory”. È qui che si ritrova l’origine del blob, ed è qui 
che vanno cercate le ragioni per cui, da Truman ad Eisenhower, 
da Kennedy e Johnson a Nixon, la politica americana si è costan-
temente trovata impaludata in una serie di conflitti apparente-
mente senza fine, condotti indifferentemente da amministrazioni 
democratiche e repubblicane. Con conseguenze disastrose.

Come ho già accennato, l’Asia, e la Cina in particolare, furono 
assolutamente centrali nella formulazione di questa doxa unifica-
ta, ovvero nella creazione di questo blob omogeneizzato di una 
politica estera senza alternative. E questo è vero sia per la destra 
conservatrice che per il centro-sinistra più o meno progressista. 
Nel caso della destra, molti fra i conservatori, prima del 1941, 
avevano preso posizioni isolazioniste, ma la Guerra Mondiale, e 
soprattutto la Guerra Fredda, cambiarono radicalmente la situa-
zione e favorirono la creazione di una nuova identità condivisa 
– il cosiddetto “fusionist compromise”, come viene definito nei 
circoli intellettuali della destra: una politica libertaria, conserva-
trice, e a difesa del privilegio (razziale ma non solo) a livello 
domestico, combinata con un internazionalismo militare mirato 
a esportare quei valori attraverso il format della “democrazia” 

4	 H. Wallace, The Price of Vision: The Diary of Henry A. Wallace 1942-
1946, a cura di J. Morton Blum, Houghton Mifflin, Boston 1973. In parte 
per queste posizioni, Wallace venne accusato di essere un burattino dei 
comunisti durante le persecuzioni di McCarthy. Devo queste informazioni 
a Dang Weiyu, che sta scrivendo una tesi di dottorato sull’argomento alla 
New York University. 
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americana. In altre parole, si tratta dell’identità che avrebbe for-
giato, in seguito, l’alleanza fra i paleo-con(servative) e i neo-con5.

Nella definizione di questa “nuova destra” la Cina ebbe un 
ruolo fondamentale, come ha osservato la storica Joyce Mao nel 
libro Asia First6. Nel nuovo clima della Guerra Fredda, la so-
pravvivenza politica della nuova destra dipendeva infatti dallo 
sviluppo di un’etica internazionalista che non si limitasse alla 
non-interferenza e alla protezione delle sovranità nazionali. La 
Guerra Fredda lo richiedeva. Gli elettori se lo aspettavano. Con-
centrandosi specificatamente sulla Cina, la destra conservatri-
ce americana cominciò dunque ad articolare una nuova forma 
di internazionalismo limitato alla pura funzione anticomunista, 
che consentì ai conservatori di differenziarsi dall’internaziona-
lismo più esteso e capace dei liberals, e di mantenere, in ambito 
domestico, l’aderenza ad alcuni principi politici di destra (per 
esempio, limiti alla spesa pubblica e rispetto ai ruoli del governo, 
tranne che nel campo militare). L’anticomunismo permise alla 
destra di diventare internazionalista, ma in senso puramente uni-
polare, proiettando la potenza militare e diplomatica degli Stati 
Uniti in tutto il mondo a difesa di una generica “democrazia” 
sempre sotto minaccia. 

Durante la guerra civile cinese, fra il 1945 e il 1949, mentre 
i liberals statunitensi si affannavano vanamente nel tentativo 
di creare un governo di unità nazionale che includesse i comu-
nisti di Mao, la destra articolò una politica basata sulla difesa 
a oltranza della Cina nazionalista (vista come uno stato clien-
telare), e di Chiang Kai-Shek nello specifico. La sconfitta del 
Guomindang (Gmd) e la fondazione della Repubblica popolare 
cinese (Rpc) furono usate come ulteriore prova che il perico-
lo di una deriva globale verso il comunismo dovesse essere la 
preoccupazione fondante di tutta la politica estera USA e che 
l’Asia e la Cina fossero elementi cruciali in questa politica. In 
secondo luogo, la destra attribuì la colpa per la “perdita del-

5	 Il “fusionismo” fu sviluppato come filosofia politica nella rivista National 
Review negli anni ’50, sotto la direzione editoriale di William F. Buckley.

6	 J. Mao, Asia First. China and the Making of Modern American Conserva-
tism, University of Chicago Press, Chicago 2015.
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la Cina” al liberalismo stesso: una crescita incontrollata del 
governo federale aveva creato un apparato statale degenerato 
che raccomandava linee d’azione sbagliate, come appunto un 
governo congiunto fra il Gmd e il Partito Comunista Cinese 
(Pcc). I tempi erano quindi maturi per i conservatori per lan-
ciare accuse più estreme di sovversione interna, e non a caso la 
fase iniziale della “Red Scare” e del Maccartismo si concentrò 
proprio sulla questione della “perdita della Cina”. Owen Latti-
more, il famoso sinologo e direttore di Pacific Affairs, fu una 
delle prime vittime delle persecuzioni anticomuniste7.

Da notare che nella visione della destra USA, la Cina e i cinesi 
erano privi di qualsiasi capacità di agire in modo indipendente. 
In questa visione, erano gli Stati Uniti i soli in grado di estende-
re alla Cina la speranza di una salvezza democratica, come se 
la grande maggioranza del popolo cinese fosse un’entità passi-
va incapace di sovranità. Coerentemente, nella prospettiva della 
destra americana dell’epoca, la vittoria di Mao non poteva es-
sere interpretata come il risultato di un movimento comunista 
autoctono e ideologicamente distinto da quello Sovietico: essa 
era piuttosto considerata come l’effetto di una semplice impo-
sizione esterna, laddove il Pcc non era altro, in questa visione, 
che è un’estensione delle politiche dell’Unione Sovietica. I ci-
nesi erano sì coraggiosi; ma erano anche deboli, sprovveduti, e 
di fatto incapaci di governarsi, cosicché la colpa della “perdita” 
della Cina ricadeva piuttosto sulle élites politiche americane (i 
liberals, i democratici) che avrebbero potuto e dovuto capire la 
situazione e agire di conseguenza. Di conseguenza, spettava solo 
agli Stati Uniti di rimediare a quella perdita. Aggiungo solo che 
questa visione dei cinesi come dei burattini privi di alcuna capa-
cità decisionale, sempre in balia o di un dittatore interno o di un 
potere esterno, dovette essere modificata alcuni anni dopo, con la 
rottura del fronte sino-sovietico (1960). Allora la Cina cominciò 
a essere dipinta come un’entità davvero intrinsecamente minac-
ciosa, come un nemico esistenziale in sé e per sé: non solo un’e-

7	 O. Lattimore, Ordeal by Slander: The First Great Book of the McCarthy 
Era, Carroll and Graf, New York 2002. R. P. Newman, Owen Lattimore and 
the “Loss” of China, University of California Press, Berkeley (CA) 1992.
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stensione della minaccia globale comunista, dunque, ma un’in-
carnazione specifica di quel pericolo, spesso definita in termini 
razziali. L’autrice e ambasciatrice Clare Boothe Luce descrisse la 
Cina come “il pericolo giallo,” un’orda che si riproduceva a ritmi 
impensabili, creando miliardi di bambini per future invasioni8. 

Questa visione della Cina che unificò la destra USA sotto la 
bandiera dell’anticomunismo può sembrare estrema, caricatu-
rale: un’ossessione appunto di estrema destra, un incubo a cui 
solo pochi potevano credere. Eppure, a parte il fatto che questa 
visione non era condivisa solo da fasce estreme ma era piuttosto 
comune e trovava spazio in pubblicazioni che potremmo definire 
mainstream, non è che la prospettiva sulla Cina e sull’Asia dei 
liberals fosse molto diversa. Sebbene teoricamente più comples-
sa, e forse meno rozzamente razzista e militarista, la prospettiva 
della sinistra condivideva con quella della destra un orientalismo 
di fondo, ma soprattutto la convinzione nella superiorità USA e 
nella necessità di intervenire sempre in funzione anticomunista. 

Passiamo appunto ai liberals. Con l’avvento della Guerra 
Fredda, l’afflato internazionalista che aveva consentito a Wallace 
di mettere assieme, sebbene in un programma di colonialismo 
condiviso, russi sovietici, Nazionalisti cinesi, pionieri americani 
e coloni sionisti, diventò insostenibile e finì per lasciare il posto 
a un’altra forma di “internazionalismo,” più selettiva e sinistra. 
Nelle scienze sociali, questa visione viene comunemente riassun-
ta sotto il nome di Modernization Theory (MT). Semplificando 
al massimo, la MT postulava che la forma di sviluppo (e appun-
to modernizzazione) conosciuta dai paesi occidentali – primi fra 
tutti gli USA – non solo era la migliore possibile, ma di fatto era 
l’unica corretta. Gli Stati Uniti avevano creato una società del 
consenso, in cui disuguaglianze estreme e conflitti sociali – di 
classe diremmo noi, ma la MT era dichiaratamente un’alternativa 
al marxismo – erano stati superati. Rimaneva ovviamente l’ecce-
zione della questione razziale, ma i vari teorici della MT decisero 
di glissare sull’argomento. Se quella era la via corretta, salutare, 
pacifica alla modernizzazione, altre possibili vie dovevano esse-
re per forza scorrette, o peggio, patologiche. Certo il socialismo 

8	 J. Mao, op. cit., p. 149. 
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sovietico aveva prodotto un’industrializzazione all’epoca consi-
derata allo stesso livello di quella americana, ma questo processo 
era avvenuto in modo appunto patologico, distorto, e quel risul-
tato era stato ottenuto solo al prezzo di sacrifici in altri ambiti, 
come la libertà personale, la libertà d’impresa, etc. In termini di 
politica estera, la MT implicava che gli Stati Uniti, la nazione 
che aveva raggiunto la forma più elevata di sviluppo, avessero il 
compito di aiutare altri paesi a compiere quello stesso cammino, 
e, ovviamente, di prevenire che venissero distratti e attratti da 
alternative scorrette e devianti. Vale a dire che fossero tentati dal 
comunismo o dal socialismo9.

In termini pratici, la Modernization Theory aprì le porte a un 
internazionalismo interventista che ebbe conseguenze quasi sem-
pre tragiche e disastrose. Perché, se il fine è “spingere” un paese 
e una popolazione verso una specifica forma di sviluppo capita-
lista, i mezzi con cui questo fine viene perseguito contano poco. 
E poco importa se per prevenire l’ascesa di movimenti percepiti 
come “socialisti” uno debba sostenere colpi di stato militari o dit-
tatori semi-fascisti. O che uno si trovi “costretto” a bombardare 
a tappeto interi paesi. L’Asia fu il teatro principale in cui questa 
politica estera trovò espressione, spesso in funzione direttamente 
anticinese, come nel caso delle guerre in Corea e in Indocina 
(Vietnam, Laos, e Cambogia). 

È importante sottolineare che la MT fu una creazione di acca-
demici, politici, e teorici che si consideravano ed erano dichiara-
tamente “liberals,” e che spesso finirono per occupare posizioni 
cruciali durante le presidenze di John F. Kennedy e di Lyndon B. 
Johnson. Essi erano “the best and the brightest”, il meglio che 
il liberalismo americano degli anni Sessanta avesse da offrire. 
E la MT non definì solo un lungo periodo della politica estera 
americana ma influenzò pesantemente il mondo accademico, in 
cui di fatto era stata creata. Questo fu vero soprattutto per quanto 
concerne gli Asian Studies e soprattutto i China Studies. Innanzi 
tutto, l’emergere della Cina come oggetto di attenzione nel mon-
do accademico statunitense fu in gran parte un prodotto della ne-

9	 N. Gilman, Mandarins of the Future: Modernization Theory in Cold War 
America, Johns Hopkins University Press, Baltimore (MD) 2003.
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cessità di “conoscere il proprio nemico”, e i centri di studi sulla 
Cina furono creati in tutto il paese grazie a finanziamenti statali 
erogati tramite alcune fondazioni, prima fra tutte la Ford Founda-
tion. I principali centri di studi cinesi (Columbia, Harvard, Yale, 
Washington, etc.) vennero istituiti nello stesso momento in cui 
cominciavano le purghe di Joseph McCarthy: una delle conse-
guenze del maccartismo fu che un’intera generazione di studiosi 
della Cina venne indotta ad accettare di sottomettersi al potere 
politico e al “rispetto delle regole”, proprio nel momento in cui 
quel campo di studi veniva ridisegnato e ampliato. Anche coloro 
fra gli accademici che non sostenevano le politiche statuniten-
si in Asia impararono l’utilità del silenzio e dell’autocensura. I 
moderni China studies negli USA sono di fatto un prodotto della 
Guerra Fredda e dell’anticomunismo, e questo limitò il loro per-
corso intellettuale, in termine di domande che fu possibile porre, 
soluzioni proposte, e percorsi d’indagine considerati accettabili10. 

In un sistema di studi cinesi pesantemente influenzato dai prin-
cipi della Modernization Theory e intimidito dal maccartismo, le 
scelte economiche e politiche della Cina maoista non potevano 
che apparire assolutamente illogiche, e la diffusione di quel mo-
dello al di fuori dei confini cinesi doveva quindi essere impedita 
con la forza. In questo contesto, il compito degli studiosi della 
Cina fu quello di articolare analisi che negassero ogni senso co-
erente al progetto rivoluzionario maoista e che lo costruissero 
come, nella migliore delle ipotesi, una deviazione temporanea e 
pericolosa dal percorso storicamente corretto della modernizza-
zione. Il presente comunista venne così ripetutamente descritto 
come un effetto, e spesso una ripetizione, del lungo passato della 
Cina, di una cultura tradizionale il cui fardello non poteva mai 
essere completamente eliminato. In quest’ottica, Mao Zedong, 
lungi dal proporre un nuovo modello di rivoluzione, era solo un 
altro imperatore, che riaffermava uno stato centralizzato dopo 
decenni di turbolenze ed umiliazioni, soddisfacendo i bisogni 
psicologici del popolo cinese, presumibilmente sempre desidero-

10	 O. Schell, Melby. The Mandate of Heaven, in “Bulletin of Concerned 
Asian Scholars”, a. II, n. 2, 1970, pp. 54-58.
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so di sottomettersi a una autorità carismatica11. La politica este-
ra della Cina popolare doveva essere considerata nient’altro che 
una versione rinnovata del “sistema dei tributi” imperiale, in cui 
un attaccamento atavistico alla “cultura” e un eccessivo senso 
della propria importanza avevano reso i cinesi ciechi a qualsiasi 
comprensione razionale delle realtà internazionali. Gli studiosi 
anglofoni attribuirono la vittoria della rivoluzione comunista al 
crescente nazionalismo dei contadini12, eliminando così qualsiasi 
spiegazione di classe e riducendo il maoismo a pura retorica. La 
Cina maoista, nell’ottica della Modernization Theory, non esiste-
va. Perché non poteva esistere13.

La situazione ovviamente cambiò radicalmente quando il ma-
oismo cessò di esistere, alla fine degli anni ’70. Negli anni ’80 e 
’90, il crollo degli stati socialisti portò a dichiarare che ci stavamo 
avvicinando alla “fine della storia”, e che il mondo era prossimo 
a diventare un’unica globalità liberal-capitalista. La Cina ebbe 
un ruolo di primo piano in questo dichiarato trionfo14. Dopo la 
sua ascesa al potere nel 1978, Deng Xiaoping introdusse riforme 
favorevoli al mercato e al capitalismo, aprì il paese agli investi-
menti stranieri e separò decisamente l’era post-maoista dall’espe-
rienza rivoluzionaria dei decenni precedenti, sia nell’ideologia 
ufficiale che nella pratica di governo. La rappresentazione della 

11	 Un esempio perfetto di questa prospettiva è la lezione dello storico John 
Fairbank nel 1968. John K. Fairbank e Edwin Reischauer, East Asia and 
Our Future, www.vimeo.com/50776144.

12	 C.A. Johnson, Peasant Nationalism and Communist Power: The Emer-
gence of Revolutionary China, 1937-1945, Stanford University Press, 
Stanford 1962.

13	 La postura dominante degli Asian Studies durante la Guerra Fredda diven-
ne oggetto di feroce critica alla fine degli anni ’60 quando, in coincidenza 
con l’escalation della guerra in Vietnam e l’esplosione dei movimenti stu-
denteschi e per i diritti civili, una nuova generazione di studiosi articolò 
un attacco diretto contro l’establishment accademico e il suo asservimento 
agli obbiettivi della politica estera USA. Non ho lo spazio qui per esa-
minare questo importante momento ma ho indagato la storia dell’orga-
nizzazione che fu al centro di questa critica, il Committee of Concerned 
Asian Scholars, nel mio libro The End of Concern. F. Lanza, The End of 
Concern. Maoism, Activism, and Asian Studies, Duke University Press, 
Durham, NC 2017.

14	 F. Fukuyama, The End of History?, in “The National Interest”, n. 16, 
1989, pp. 3-18. 
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Cina nel discorso anglo-americano di conseguenza cambiò, ma 
rimase di fatto univoca, il consenso immutato nella forma e solo 
riorientato nel contenuto. Le riforme economiche introdotte da 
Deng segnalavano che la Cina era “rientrata” nella temporalità 
globale del capitalismo e stava nuovamente procedendo lungo 
il “normale” percorso storico. Tuttavia, il presente rimaneva un 
problema. Anche se reinserito nella condivisa cronologia globa-
le, il presente della Cina non poteva essere ancora considerato 
come realmente coevo a quello del mondo capitalista, in quan-
to rimaneva intrappolato nel processo potenzialmente infinito 
di imitazione dell’occidente, un divenire “come noi” (moderni, 
capitalisti, liberali, democratici, ecc.) senza conclusione defini-
ta15. Si trattava infatti di un processo il cui completamento poteva 
essere accertato e confermato solo dall’esterno, dalla prospettiva 
di coloro per i quali la fine della storia era già arrivata. L’Occi-
dente rimaneva la misura della modernità, la Cina (e l’Asia nel 
complesso) il regno del “non ancora”, sempre in fase di recupero 
e sempre in ritardo16.

La Cina e la crisi del capitalismo globale

Volendo arrivare rapidamente ai giorni nostri, sorvolerò qui 
su alcuni dettagli. La prospettiva che vedeva la Cina inserita in 
un processo continuo e sempre incompleto di trasformazione 
che l’avrebbe un giorno portata – forse – a diventare “come noi” 
rimase più o meno dominante, con momentanee crisi, almeno 
fino al nuovo secolo. Nello stesso periodo, il blob della politi-
ca estera USA sembrò rimanere intatto, a dispetto della fine di-
chiarata della Guerra Fredda. Segni di rottura nel consenso sulla 
politica estera apparvero alla fine degli anni ’90, con il riemer-

15	 D. Vukovich, China and Orientalism: Western Knowledge Production 
and the PRC, Routledge, London 2011, p. 1.

16	 D. Chakrabarty, Provincializing Europe. Postcolonial Thought and 
Historical Difference, Princeton University Press, Princeton 2007. Si 
veda anche F. Lanza, Always Already and Never Yet: Does China Even 
Have a Present?, in “Modern Intellectual History”, a. XX, n. 2, 2022, 
pp. 601-611. 
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gere di tendenze isolazioniste soprattutto a destra, ma gli eventi 
dell’11 settembre diedero nuova disastrosa coerenza al blob, che 
si trovò unito nella cosiddetta Guerra al Terrore. Per un po’, essa 
funzionò come sostituto della Guerra Fredda, e il vago termine 
“terrore” agì da surrogato delle reali e localizzate pratiche statali 
e politiche del socialismo. Ma le cose cambiarono radicalmente 
sia per il rapporto USA-Cina sia per il blob nel 2008, con la crisi 
del capitalismo globale.

La crisi economica del 2008 segnò una svolta possibilmente 
epocale. Quel che si registrò con la “great recession” fu un crol-
lo del consenso, o meglio dei consensi, in USA, in Cina, e nel 
mondo. In Cina, in breve, il 2008 segnala la fine della fiducia 
nel capitalismo come progetto di sviluppo condiviso, una fidu-
cia già intaccata dalle crescenti disuguaglianze e dai problemi 
sociali che queste avevano prodotto. All’interno del partito, il 
2008 dimostrò in maniera evidente come l’economia cinese fosse 
completamente dipendente da condizioni esterne e di fatto fuori 
da ogni controllo del partito stesso, di fatto rendendo illusoria 
qualsiasi pretesa di pianificazione economica. A livello sociale, 
il 2008 segnò il momento cardine in cui settori della popolazione 
cinese assunsero una posizione ben più scettica sulle prospettive 
per il futuro, sia a livello personale che collettivo: questo scettici-
smo, negli anni successivi, prenderà forme diverse, dagli scioperi 
operai alle proteste delle organizzazioni studentesche marxiste, 
fino al più recente fenomeno dello “sdraiarsi” (tangping 躺平). 
Perciò, l’ascesa di Xi Jinping, e il conseguente ritorno a politiche 
repressive, insieme all’imposizione di un maggiore controllo da 
parte del Pcc, a livello individuale ma soprattutto a livello econo-
mico, possono essere considerate come una reazione alla crisi del 
sistema capitalista. Il 2008 provò che il capitalismo andava rego-
lato, perché lasciato a sé stesso avrebbe distrutto tutto, Cina com-
presa. In un sistema come quello cinese, in cui la legittimità 
politica del partito si misura principalmente nella sua capacità 
di migliorare continuamente il livello di vita medio e di espan-
dere l’accesso ai beni consumo, dipendere da sistemi finanziari 
globali evidentemente troppo fragili rappresentava un rischio 
decisamente troppo grande.
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Negli Stati Uniti la reazione fu simile, nel senso di un col-
lasso della fiducia nel sistema, soprattutto fra i più giovani, che 
cominciarono a mettere in discussione il capitalismo e a non di-
sdegnare di definirsi “socialisti”. Inoltre, il 2008 portò alla luce 
quelle divisioni sociali e ideologiche che la Guerra Fredda e la 
Guerra al Terrore avevano fino ad allora mascherato. In un certo 
senso, l’elezione di Obama sembrò un atto per ricostituire il con-
senso, dopo il fallimento delle politiche neo-con di George W. 
Bush. Nella pratica, però, Obama governò rimanendo saldamen-
te ancorato alle visioni del blob, mentre le divisioni profonde del 
paese durante gli otto anni della sua presidenza di fatto aumenta-
rono. A destra, per esempio, divenne sempre più evidente come il 
compromesso fusionista fosse diventato insostenibile e come la 
divisione fra isolazionisti, sostenitori di un progetto fondamen-
talmente nazionale e spesso definito in termini razziali e razzisti, 
e i neo-con, già in crisi per i disastri della guerra in Iraq e Afgha-
nistan, fosse ormai palese. Le crepe nel consenso divennero sem-
pre più chiare, fin quasi a esplodere con l’elezione di Trump. Con 
la crisi del capitalismo mondiale, anche il blob sembrò entrare in 
crisi, privo di un nemico esterno capace di mantenerne l’unità 
ideologica, e con un settore dell’élite e dell’opinione pubblica 
riorientato verso principi dichiaratamente isolazionisti. Il ritorno 
in auge di parole d’ordine come “America First”, originariamen-
te associate a movimenti nazionalisti, non-interventisti, e spesso 
fascisteggianti, è significativo.

La crisi economica coincise con un altro radicale riorienta-
mento nella rappresentazione della Cina. Mentre il consenso 
sugli orientamenti generali della politica estera USA dava segni 
evidenti di usura e lacerazione, un nuovo consenso emerse tra 
le élites della politica estera statunitense sul fatto che un’ascesa 
pacifica da parte della Cina non fosse più possibile (e forse nem-
meno auspicabile) e che la Rpc rappresentasse invece la minac-
cia più grave per la sicurezza nazionale degli Stati Uniti. Uno dei 
primi segni di questo cambiamento fu un video, sponsorizzato 
da un gruppo conservatore che osteggiava il rescue package di 
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Obama17. Il video, in cinese e sottotitolato, descrive uno scenario 
futuro ambientato nel 2030, un mondo in cui la Cina (associata ai 
simboli del maoismo e del comunismo) domina incontrastata, e 
in cui gli eccessi keynesiani dei governi USA hanno condannato 
gli americani a una posizione di servaggio (“ora lavorano per 
noi”). A parte le ovvie distorsioni storiche (la Rpc adottò un re-
scue package ben più massiccio di quello USA) abbiamo qui una 
visione contraddittoria di una Cina allo stesso tempo comunista 
ma più brava di “noi” a fare il capitalismo. Una Cina con mire 
di dominio universale che costituisce una minaccia non solo in 
senso economico, ma anche a livello di “civiltà”.

In politica estera, questo cambiamento si manifestò prima di 
tutto nel Pivot to Asia di Obama, vale a dire l’idea che gli USA 
dovessero svincolarsi da certe aree mondiali (il Medio Oriente 
prima di tutto) per dedicare la propria attenzione principalmente 
all’Asia, una sorta di ritorno al motto “Asia First” dei conser-
vatori pro-Gmd dell’immediato dopoguerra. Inizialmente i toni 
dell’amministrazione USA non furono particolarmente bellicosi, 
ma l’intento di “contenere” la Cina era ovvio e spesso dichiarato. 
La proposta di una Trans-Pacific Partnership (TPP) nel secondo 
mandato di Obama aveva funzioni dichiaratamente anticinesi, a 
livello sia economico che strategico. 

Alla fine della presidenza Obama, con l’ascesa di Xi Jinping 
e di Donald Trump, il clima si inasprì, e almeno dal 2018 il con-
senso anticinese a Washington si è cristallizzato nel concetto di 
una “Nuova Guerra Fredda”. Questo inasprimento è spesso attri-
buito principalmente a Trump, mentre invece l’idea che la Cina 
sia passata da parte essenziale del funzionamento del capitalismo 
globale a paese concorrente e infine avversario in una “guerra” 
esistenziale, è condivisa fra i settori più disparati dell’élite po-
litica USA. Per citare un caso esemplare, John Mearsheimer, 
politologo “pragmatico” e spesso in disaccordo con le posizioni 
del blob, ha criticato le politiche USA nei confronti della Rus-
sia, attribuendo alla NATO gran parte della responsabilità per 
la guerra in Ucraina, ma ha formulato questa argomentazione in 

17	 Citizens Against Government Waste, China on America: “Now They 
Work for Us”, https://youtu.be/4LUumD0MwL8.
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chiave strettamente anticinese, sostenendo che gli USA avranno 
eventualmente bisogno dell’aiuto della Russia per contenere la 
loro reale minaccia, ovvero la Cina18. Negli ultimi anni, molti 
opinionisti e giornalisti liberal hanno espresso rammarico per 
l’eccessivo ottimismo con cui gli osservatori occidentali avevano 
interpretato l’ascesa economica della Cina sin dagli anni ’80, e 
costernazione per come questo infondato ottimismo abbia porta-
to a ignorare la minaccia posta dalla Rpc.

Come durante la “vecchia” Guerra Fredda, in questo discorso 
della Nuova Guerra Fredda la Cina viene rappresentata come se 
fosse uscita ancora una volta dalla normale temporalità del ca-
pitalismo liberale e avesse intrapreso un “percorso alternativo” 
di modernizzazione. Lungi dal “diventare come noi”, la Cina di 
Xi avrebbe abbracciato pienamente l’alterità, ed esisterebbe in 
una linea temporale diversa, di fatto incompatibile con la “no-
stra”. In questo contesto, il presente della Cina deve essere anco-
ra una volta spiegato come un’anomalia, una patologia, prodotto 
d’imitazione del suo passato e/o il presagio di un futuro ancora 
peggiore. La contemporaneità concreta della Cina viene ancora 
una volta negata, e la Cina di oggi resta la replica di un passato 
imperiale o autocratico, mentre Xi viene visto come un nuovo 
imperatore o equiparato a novello Mao. O entrambe le cose.

Mi limiterò a tre esempi di come la Cina venga rappresentata 
nel discorso della Nuova Guerra Fredda. Il primo è la copertina 
del numero del 4 maggio 2013 della rivista The Economist. Sotto 
il titolo Let’s party like it’s 1793 appare un sorridente Xi Jinping, 
ma il volto del leader cinese è stato posto sul corpo riccamen-
te abbigliato dell’imperatore Qianlong (1711-1799), ritratto da 
Giuseppe Castiglione nel 173619. Xi tiene nella mano destra un 
flute di champagne e nella sinistra una lingua di Menelik, e il 

18	 J.J. Mearsheimer, Why the Ukraine Crisis Is the West’s Fault. The Liber-
al Delusions That Provoked Putin, in “Foreign Affairs”, 93, September/
October 2014, pp. 1-12, https://www.mearsheimer.com/wp-content/up-
loads/2019/06/Why-the-Ukraine-Crisis-Is.pdf. 

19	 Xi Jinping and the China Dream, in “The Economist”, 407/8834, 4 mag-
gio 2013, https://www.economist.com/weeklyedition/. L’articolo e la 
copertina non furono accolti positivamente dalle autorità cinesi che bloc-
carono l’accesso al sito dell’Economist.
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sottotitolo del numero recita Xi Jinping, the “Chinese Dream” 
and a Return to Greatness. La data 1793 è un riferimento alla 
missione di George Macartney, che segnò il primo tentativo da 
parte della Gran Bretagna, in piena espansione coloniale, di in-
durre l’impero Qing a sottoscrivere rapporti commerciali più fa-
vorevoli. La missione di Macartney fu un fallimento ma è stata 
(erroneamente) interpretata come il momento in cui “la Cina” 
rifiutò di inserirsi nella temporalità del mondo occidentale (il 
capitalismo globale), una decisione che avrebbe portato a una 
serie di sconfitte con le potenze coloniali e al cosiddetto “secolo 
delle umiliazioni”20. L’immagine di Xi/Qianlong dunque collega 
l’ascesa della Cina di oggi con le glorie imperiali del passato, 
suggerendo ovviamente che Xi non sia nient’altro che un nuovo 
imperatore venuto da quel passato. Una simile immagine di Xi/
Qianlong appare sulla copertina del libro One Belt One Road: 
Chinese Power Meets the World, pubblicato da Harvard Univer-
sity Press nel 202021. Qui però il leader/imperatore troneggia su 
un intreccio di autostrade, linee ferroviarie, porti, e cantieri edili, 
a simboleggiare i progetti della Belt and Road Initiative, che vie-
ne implicitamente assimilata all’espansione dell’impero Qing in 
Asia Centrale. E quando Xi Jinping non viene paragonato a un 
imperatore, viene descritto come la reincarnazione di un passato 
autoritario più recente, come in un pezzo di Peter Coy sul New 
York Times, titolato in modo inequivocabile, Xi Jinping Is the 
Second Coming of Mao Zedong22. Il titolo, appunto, dice tutto. 

20	 Sulla missione di George Macartney, vedi J.L. Hevia, Cherishing Men 
from Afar: Qing Guest Ritual and the Macartney Embassy of 1793, 
Duke University Press, Durham, NC 1995; H. Harrison, The Qian-
long Emperor’s Letter to George III and the Early Twentieth-Centu-
ry Origins of Ideas about Traditional China’s Foreign Relations, in 
“American Historical Review”, a. CXXII, n. 3, 2017, pp. 680-701; 
J. Carter, Lord Macartney, China, and the Convenient Lies of History, 
in “SupChina”, 9 settembre 2020, https://supchina.com/2020/09/09/
lord-macartney-china-and-the-convenient-lies-of-history. 

21	 E. Freymann, One Belt One Road. Chinese Power Meets the World, Har-
vard University Press, Cambridge (MA) 2020, https://www.hup.harvard.
edu/books/9780674247956. 

22	 P. Coy, Xi Jinping Is the Second Coming of Mao Zedong, in “The New 
York Times”, 7 ottobre 2022, https://www.nytimes.com/2022/10/07/
opinion/xi-jinping-mao-zedong.html. Rebecca Karl ha scritto un breve 
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Ci sono dozzine di questi esempi, ma la retorica è abbastanza 
ovvia e ricalca in modo impressionante quella usata negli anni 
’50 e ’60. Il presente della Cina, un presente in cui essa è piena-
mente integrata nei circuiti del capitalismo globale, viene negato 
o messo ai margini e quel che succede in Cina viene registrato 
come una replica di un passato mai concluso, sia esso quello im-
periale o Maoista. La Cina di oggi, a dispetto del suo ruolo nel 
capitalismo globale, viene descritta come confuciana o comu-
nista, e come tale diventa nuovamente inspiegabile nei termini 
della “normalità” occidentale. È un’assoluta alterità, che pertanto 
può essere soltanto compresa come un nemico, una civiltà (non 
un paese, uno stato o un’economia) aliena e pericolosa. Non a 
caso, in questa retorica, la Cina finisce spesso per essere accomu-
nata alla Russia, anche questa assurdamente associata a un comu-
nismo senza senso, come se ci fosse ancora l’Unione Sovietica e 
Putin fosse Stalin. 

In termini meramente pratici, questa svolta nella percezione 
e rappresentazione della Cina non ha alcun senso e non riflette 
un cambiamento significativo nel comportamento internazionale 
di quel paese. Piuttosto ciò che si è verificato è che molti aspet-
ti del comportamento cinese che in precedenza non erano stati 
considerati particolarmente ideologici sono stati rivalutati e ora 
vengono visti come minacciosi23. Inoltre, questa prospettiva deve 
ignorare una delle caratteristiche fondamentali della presente si-
tuazione mondiale, vale a dire il fatto che la Cina è uno dei fulcri 
del sistema capitalista globale. La vecchia Guerra Fredda divide-
va due blocchi che non avevano di fatto scambi commerciali, le 
cui economie erano separate non solo ideologicamente ma nella 
pratica. Ora ci troviamo in una situazione completamente diver-
sa, un mercato globale fittamente interconnesso.

ma efficace intervento contro queste equivalenze a-storiche: Xi is Not 
Mao, in “Dissent”, Spring 2022, https://www.dissentmagazine.org/article/
xi-is-not-mao/. 

23	 S.C. Winkler, B. Jerdén, US Foreign Policy Elites and the Great Rejuve-
nation of the Ideological China Threat: The Role of Rhetoric and the Ide-
ologization of Geopolitical Threats, in “Journal of International Relations 
and Development”, a. XXVI, n. 1, 2023, pp. 159-184.
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Perché, dunque, questa improvvisa svolta ideologica verso una 
“Nuova Guerra Fredda”? A ciò possiamo dare due spiegazioni, 
a mio avviso complementari. Innanzi tutto, a livello di consenso 
interno, la Cina ha oramai assunto negli Stati Uniti la funzione 
che il comunismo aveva durante la vera Guerra Fredda. Un nemi-
co che permetteva di azzerare le divisioni interne (che esistevano 
allora come adesso) e unificare le élites politiche e l’opinione 
pubblica almeno in termini di politica estera. Forse esagero, ma 
non di molto, se dico che la Cina (forse insieme a Israele) è l’u-
nico argomento di consenso fra le élites politiche USA, dai con-
servatori ai progressisti. La mobilitazione di risorse retoriche ha 
avuto una conseguenza cruciale: ha ridotto le dimensioni della 
vecchia divisione tra gli osservatori che mettevano in guardia 
dalla minaccia cinese e coloro che sottolineavano le opportunità 
legate all’ascesa della Cina. In passato, questa divisione tra “fal-
chi” e “colombe” aveva ostacolato la creazione di un consenso 
in politica estera sulla Cina. Anche la guerra in Ucraina funziona 
in questo senso: elimina la Russia come problema, passandolo a 
terzi. L’Ucraina combatte una proxy war, una guerra per procura, 
che ha lo scopo di indebolire la Russia mentre “noi” ci occupia-
mo del problema vero, la Cina. Dipingere la Cina come un nemi-
co esistenziale permette di mantenere in vita il blob, in modo da 
impedire che le divisioni interne (ormai esasperate) si riflettano 
all’esterno e soprattutto che danneggino il mantenimento del mi-
litary-industrial complex. La Cina qui occupa una funzione sia 
ideologica che molto pratica.

Secondo, e questo è il punto più sottile, che tocca il cuore 
dell’ideologia USA. Definite la Cina come un nemico, un’al-
ternativa al sistema democratico-capitalista è un modo evidente 
per evitare di riconoscere come la Cina non sia un’anomalia nel 
sistema capitalistico globale, ma ne sia invece parte integrante, 
come attore cruciale. Riconoscere che la Cina non è “altro” si-
gnificherebbe anche riconoscere pienamente e finalmente che il 
sistema capitalistico in cui viviamo non è naturalmente orientato 
verso la democrazia e i diritti umani; che l’inasprirsi dell’autori-
tarismo e di forme di repressione sociale in Cina è più una con-
seguenza della crisi dell’attuale sistema globale che del passato 
confuciano o maoista; e che qualcosa di molto simile potrebbe 
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dunque accadere anche qui, da “noi”. E infatti le brutali forme di 
controllo sociale che il governo cinese ha instituito in Xinjiang o 
in Tibet ora fungono da modello per sistemi di controllo adottati 
da vari governi occidentali24, e la prospettiva nazionalista di un 
capitalismo pro domo sua, separato (decoupled) dal pericolo del-
le sue globali trasformazioni, è diventata sempre più popolare fra 
la destra americana (e non solo).

La Cina, in questo senso, è davvero vicina. E ciò fa molta più 
paura. 

Addendum, settembre 2024: due dibattiti

Voglio aggiungere solo due ulteriori esempi, uno dei quali 
molto recente, che dimostrano come la Cina sia diventata nella 
doxa statunitense unicamente un “nemico,” un male da control-
lare e possibilmente eliminare. Sono due esempi presi dal livello 
più “alto” della politica americana, la campagna presidenziale. Il 
primo proviene da un dibattito tenutosi durante le primarie de-
mocratiche del 2020, l’ultimo confronto fra Bernie Sanders, il 
candidato più progressista e dichiaratamente “socialdemocrati-
co”, e Joe Biden, l’alfiere del moderatismo e della continuità. Di 
fronte a Sanders che criticava il blob e proponeva una visione più 
complessa e meno caricaturale della Cina, un paese sì autoritario 
ma che aveva fatto grandi progressi negli ambiti dell’eliminazio-
ne della povertà e dell’educazione, Biden rispose che “era come 
parlare [in modo misurato] di Jack lo Squartatore”25. A dispetto 
della risposta sconcertante, resta il fatto che nel marzo del 2020, 
pur con la pandemia che avanzava negli USA e nel mondo, era 
ancora possibile per uno come Sanders (un candidato anomalo, 
ma sostenuto da molti) proporre una visione della Cina più mi-
surata, e meno monolitica. Quattro anni dopo, nel settembre del 
2024, queste sfumature sono diventate oramai impossibili. Nel 

24	 D. Byler, Terror Capitalism. Uyghur Dispossession and Masculinity in a 
Chinese City, Duke University Press, Durham (NC) 2022.

25	 “March Democratic Debate Transcript: Joe Biden & Bernie Sanders”, 16 mar-
zo 2020, https://www.rev.com/blog/transcripts/march-democratic-debate- 
transcript-joe-biden-bernie-sanders. 
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dibattito fra i due candidati alla presidenza, Donald Trump e Ka-
mala Harris, la Cina è stata menzionata tredici volte, sempre in 
termini assolutamente negativi: Trump ha celebrato le tariffe im-
poste sulle importazioni dalla Rpc, che avrebbero impedito alla 
Cina di “pelarci” (ripping us off), mentre Harris lo ha accusato di 
aver venduto microchips ai cinesi, permettendo a un avversario 
esistenziale di modernizzare gli armamenti26. Durante il dibatti-
to, Trump e Harris si sono scambiati accuse su chi sia al soldo 
del nemico cinese, un’entità indistintamente minacciosa, pronta 
a infiltrarsi in ogni livello della società e della politica statuniten-
se, corrompendola con metodi più subdoli, come in una sorta di 
riedizione di Fu Manchu per il ventunesimo secolo. Il blob sem-
bra dunque essersi riconsolidato intorno alla “minaccia cinese” 
e, almeno su questo punto, gli esiti delle elezioni presidenziali 
sembrano irrilevanti: chiunque prevalga, Trump o Harris, la Cina 
deve restare l’“altro” che garantisce un minimo di unità alla po-
litica estera USA.

26	 “Harris-Trump Presidential Debate Transcript,” 11 settembre 2024, https://
abcnews.go.com/Politics/harris-trump-presidential-debate-transcript/
story?id=113560542. 
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UNA DEMOCRAZIA  
“CON CARATTERISTICHE CINESI”:  

LE VARIE ELABORAZIONI  
FINO ALLA “NUOVA ERA” DI XI JINPING

Le interpretazioni iniziali della nozione di democrazia

Di derivazione occidentale, il concetto di democrazia1 giunse 
in Cina tra la fine del diciannovesimo e gli inizi del ventesimo 
secolo, destando l’interesse dei principali intellettuali dell’epoca, 
tra i quali Yan Fu, Kang Youwei, Liang Qichao e Tan Sitong2. 
Una concezione però più compiuta dello stesso arrivò a svilup-
parsi solo negli anni ’20, con il movimento di Nuova Cultura3. 
“Mr Democracy” (De xiansheng 德先生), nella formulazione di 

1	 Al cosiddetto “governo del popolo”, significato originario del termine 
democrazia (come è noto, dal greco demos kratos), possono essere date 
diverse accezioni e su questi due termini si è sviluppato per secoli il 
dibattito nel mondo occidentale. In epoca contemporanea, le diverse 
forme di democrazia esistenti possono essere riportate a una concezione 
per così dire “minimalista”, essenzialmente elettorale, caratterizzata da 
un apparato multipartitico e da elezioni libere e competitive. Una for-
mulazione più ampia è quella della democrazia liberale, in cui sono as-
sicurati non solo il diritto di rappresentatività, ma l’intera gamma delle 
libertà civili, quelle di espressione, di riunione, di credo e di proprietà, 
che non riguardano solo la sfera politica, ma il sistema economico e 
sociale di un Paese nel suo complesso. Cfr., J. Dunn, Democracy: The 
Unfinished Journey, 508 BC-1993 AD, Oxford University Press, Oxford 
1994; R. Dahl, On Democracy, Yale University Press, New Haven (CT) 
1998.

2	 Cfr., P.C.C. Huang, Liang Ch’i-ch’ao and Modern Chinese Liberalism, 
University of Washington Press, Seattle 1972; H. Chang, Chinese Intel-
lectuals in Crisis, The University of California Press, Berkeley-Los An-
geles 1987; M. Miranda La democrazia in Cina: le diverse formulazioni 
dagli anni ’80 a oggi, Editrice Orientalia, Roma 2012 (seconda edizione 
riveduta e aggiornata, 2013).

3	 T. Chow, The May Fourth Movement: Intellectual Revolution in Modern 
China, Harvard University Press, Cambridge (MA) 1960; V. Schwarcz, 
The Chinese Enlightenment. Intellectuals and the Legacy of the May 
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Chen Duxiu4, divenne uno dei simboli del cosiddetto “spirito 
del 4 Maggio”, quasi come uno specchio che rifletteva, condan-
nandola, la realtà dispotica e retriva del tempo5. Nel processo di 
maturazione delle nuove idee germogliate negli anni ’20 e ’30, 
gli elementi provenienti dalle realtà occidentali furono assorbiti 
in modo selettivo, rimaneggiati e combinati con componenti del-
la tradizione politica cinese, dando vita a un amalgama altamente 
complesso; a tale processo non fu estranea la rielaborazione del 
concetto di democrazia, che è risultato quindi un misto di fattori 
derivati sia dall’esperienza occidentale, sia da quella del passato 
imperiale.

Pertanto, già nei primi decenni del ventesimo secolo, la de-
mocrazia non fu considerata come una finalità in sé stessa, ma 
come un mezzo attraverso cui far ottenere al Paese ricchezza e 
potere sotto la guida di governanti illuminati6. Questa concezio-
ne, strettamente condizionata dalle “umiliazioni” subite a cau-
sa delle aggressioni delle potenze straniere, è esemplificata nel 
celebre motto dei riformatori dell’Ottocento, fu guo qiang bing 
富国强兵 ([rendere] il paese ricco e l’esercito forte). Mentre la 
democrazia, nella formulazione che è venuta ad acquisire nella 
storia del mondo occidentale, è stata generalmente intesa come 
un fine per proteggere le libertà politiche e civili, in Cina invece 
essa è stata per lo più ritenuta un mezzo per rendere il Paese più 
potente, fargli acquisire forza e influenza, accelerare la crescita 

Fourth Movement of 1919, The University of California Press, Berkeley-Los 
Angeles (CA) 1986.

4	 “Mr Democracy” e ‘Mr Science’ sono gli appellativi creati nel 1919 sul-
le pagine di Gioventù Nuova (Xin Qingnian) da Chen Duxiu, secondo il 
quale “solo questi due gentiluomini” avrebbero potuto “salvare la Cina 
dall’oscurità morale, politica, accademica e intellettuale” in cui si trovava 
(“Xin Qingnian”, a. VI, n. 1, 1919, pp. 10-11). 

5	 La percezione della democrazia maggiormente diffusa in questo movi-
mento era essenzialmente quella di tipo liberale, caratterizzata dai valori 
di libertà e uguaglianza: questa concezione fu favorita anche dalle confe-
renze tenute in tutto il Paese per quasi due anni, a partire dall’aprile 1919, 
da John Dewey. N. F. Sizer, John Dewey’s Ideas in China, 1919 to 1921, 
in “Comparative Education Review”, a. X, n. 3, 1966, pp. 390-403.

6	 S. Zhao, Introduction: China’s Democratization Reconsidered, in S. Zhao 
(a cura di), China and Democracy: the Prospect for a Democratic China, 
Routledge, New York-London 2000, p. 5.
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economica e potenziare la forza militare. Il principale frainten-
dimento è quindi costituito dal porre gli interessi dello Stato al 
di sopra di quelli dell’individuo; solo alla fine degli anni ’80 del 
1900, per la prima volta, l’idea di democrazia non fu più interpre-
tata in Cina come strumento per il rafforzamento della nazione, 
ma concepita come mezzo per garantire la libertà di espressione, 
i diritti individuali e di proprietà7. 

La tendenza a subordinare gli interessi dell’individuo a quelli 
dello Stato era stata alla base pure della scelta compiuta dagli 
intellettuali cinesi nell’abbracciare il marxismo. Anche quest’ul-
tima dottrina aveva fatto proprio il concetto di democrazia, ma 
se ne era appropriata in modo peculiare, in base all’elaborazio-
ne di Mao Zedong, che combinava elementi della cultura politi-
ca e filosofica cinese con la tradizione marxista classica8. Nella 
sua opera Sulla Nuova Democrazia9, Mao parlava di “dittatura 
democratica”, un’espressione che metteva insieme due concet-
ti essenzialmente antitetici secondo il pensiero occidentale, ma 
che per i comunisti cinesi stavano a significare “democrazia per 
molti, dittatura per pochi”; in altre parole, a essere soggetta alla 
dittatura, e quindi alla repressione, era una percentuale ridotta 
del popolo, quella dei suoi avversari. Nei primi decenni della Re-
pubblica popolare cinese (Rpc) fino alla morte di Mao, min 民 
e renmin 人民 (rispettivamente, la nozione tradizionale e quel-
la moderna di “popolo”) acquistarono una forte connotazione 
di classe, venendo a identificarsi con il proletariato, i contadini 
poveri e tutti i gruppi sociali che sostenevano il regime, in con-
trapposizione ai cosiddetti nemici di classe. Per la maggioranza 
della popolazione vigevano i principi “democratici”, intesi però 
non allo stesso modo che nelle realtà occidentali, dove è tutelato, 
ad esempio, il diritto di rappresentatività, ma piuttosto come i 
valori che il partito, in quanto avanguardia rivoluzionaria, si pro-
poneva di trasmettere al popolo ritenendoli utili agli interessi di 
quest’ultimo. Da tutto ciò traspariva una sorta di indulgenza mu-

7	 M. Miranda, La democrazia in Cina, cit., pp. 52-58
8	 M. Meisner, Mao e la rivoluzione cinese, Einaudi, Torino 2010, cap. 2.
9	 Z. Mao, On New Democracy, in Selected Works of Mao Tse-tung, vol. 2, 

Foreign Language Press, Peking 1965, pp. 339-84.
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tuata dall’antica tradizione cinese, una benevolenza nei confronti 
del renmin da parte di Mao e dei leader “illuminati” del Partito 
Comunista Cinese (Pcc).

La democrazia socialista appena descritta presenta dunque 
un’accezione collettivistica, che non fa riferimento agli individui 
e ai loro diritti; infatti, l’attenzione sull’individualità dei soggetti 
che fanno parte del popolo cominciò a emergere solo verso la 
fine degli anni ’80, man mano che cresceva il discorso sui dirit-
ti umani. In quel periodo e in quello successivo, l’enfasi venne 
posta maggiormente sul secondo ideogramma del termine cinese 
divenuto invalso per “democrazia”, minzhu 民主: appunto zhu 
主, “padrone”, “signore”; ciò era un riflesso del crescente desi-
derio del min, il popolo, di diventare sovrano del proprio destino, 
di partecipare più direttamente alla gestione e al controllo dello 
Stato.

Allo stesso tempo, alla fine degli anni ’80, il concetto di demo-
crazia non incarnava un modello politico preciso, ma era associa-
to a una sorta di liberalizzazione personale e sociale, individuale 
e collettiva, dai contenuti politici piuttosto vaghi. Tale nozione 
non veniva assolutamente intesa nell’accezione di un sistema 
multipartitico di tipo occidentale, ma piuttosto come un principio 
che includeva tutto il retaggio politico e culturale del Movimento 
del 4 Maggio, di cui gli studenti del 1989 si sentivano eredi e 
dal quale traevano legittimità politica. “Scienza” e “democrazia” 
erano state infatti le parole d’ordine caratterizzanti quella prote-
sta. Questi termini devono essere interpretati anche nel senso di 
“razionalità” e “libertà” e come sinonimo di modernità rispetto 
alla tradizione e alla cultura confuciana, contro cui si erano sca-
gliati gli intellettuali degli anni ’2010. 

Sebbene enfatizzassero il valore dei diritti del singolo, gli 
attivisti nell’89 erano anche attenti nel comunicare al pubblico 
che la loro lotta per l’individualismo era finalizzata unicamen-
te a promuovere e proteggere gli interessi generali; in tal modo 
essi cercavano di superare la contraddizione tra individualismo e 
interessi collettivi, ritenendo il primo utile alla causa nazionale, 
dal momento che i diritti dei singoli erano richiesti dalla demo-

10	 V. Schwarcz, op. cit.
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crazia e quest’ultima era necessaria per la rinascita del Paese11. 
Nel guardare quindi non solo ai propri benefici, ma a quelli di 
tutta la società, gli studenti dell’89 si ponevano su di un piano 
moralmente più alto, definendo sé stessi come un gruppo poco 
“egoista”, perché lottavano per gli interessi del popolo nella sua 
interezza. La richiesta di minzhu era indirizzata alla prosperità 
dell’intera nazione; questo fine di salvezza generale era sotto-
lineato con forza dagli studenti, i quali proclamavano di avere 
un solo scopo, la modernizzazione della Cina. Allo stesso modo, 
dato che le maggiori potenze economiche mondiali operavano 
tutte in base a un sistema democratico, i partecipanti al movi-
mento del 1989 ritenevano che una condizione indispensabile 
affinché la Cina si trasformasse in uno Stato forte e potente era 
che diventasse democratica. Quindi un programma di minzhu, 
inteso in chiave nazionalistica di progresso e salvezza, era desi-
derabile, giacché rappresentava la migliore strategia di sviluppo 
per il Paese.

Inoltre, gli attivisti mobilitatisi nel 1989 basavano sui valori 
occidentali la ricerca di un modello di governo moralmente più 
giusto, scevro cioè dalla corruzione e dal nepotismo, fenomeni 
che cominciavano a manifestarsi in Cina proprio in quel de-
cennio; un ideale al quale avrebbero dato il proprio contributo 
intellettuali e studenti – futura classe dirigente del Paese, che 
si sentivano portavoce e avanguardia dell’intera nazione per 
il perseguimento della giustizia sociale. Tra loro, tale conce-
zione moralistica era fortemente sviluppata. I partecipanti allo 
sciopero della fame, concepito come un ultimo atto di auto-sa-
crificio e immolazione, usavano questo loro gesto come una 
dimostrazione di forza morale, che avrebbe dovuto indurre il 
governo a vergognarsi: minzhu rappresentava quindi un princi-
pio etico, oltre che politico12.

11	 M. Han, S. Hua Sheng (a cura di), Cries for Democracy – Writings and 
Speeches from the 1989 Chinese Democracy Movement, Princeton Uni-
versity Press, Princeton (NJ) 1990.

12	 S. WuDunn, Democracy? In China, Write Morality, in “The New York 
Times”, 28 aprile 1989, https://www.nytimes.com/1989/04/28/world/de-
mocracy-in-china-write-morality.html.
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L’accezione di democrazia sviluppatasi progressivamente alla 
fine degli anni ’80 tendeva a includere in modo sempre più chiaro 
e specifico alcuni elementi quali la libertà di stampa, l’elezione 
diretta dei leader nazionali, unitamente alla presenza di una serie 
di corrette regole e procedure per la vita politica. Era la mancan-
za dell’avvio di un seppur embrionale processo di istituzionaliz-
zazione a preoccupare molti attivisti dell’89, i quali desideravano 
porre un freno all’eccessivo potere e all’arbitrio dei leader più 
anziani del Partito; ai loro occhi tali eccessi e la completa man-
canza di regole erano ravvisabili anche nel modo in cui era stato 
rimosso due anni prima l’allora Segretario generale Hu Yaobang, 
la cui destituzione avrebbe violato le procedure sino a quel mo-
mento seguite dai vertici del Pcc. 

In ogni caso, l’idea che la Cina stesse per abbracciare la de-
mocrazia era molto diffusa all’estero in concomitanza con il mo-
vimento di Tian’anmen: un’aspettativa che sembrava confermata 
da uno dei simboli della protesta del 1989, la copia in gesso della 
Statua della Libertà eretta nella piazza cuore del Paese13.

Le prime formulazioni con “caratteristiche cinesi”

Nonostante la ferita provocata dalla dura repressione del 4 
giugno abbia rafforzato molti tabù e pregiudizi sulla questione 
della riforma politica, il dibattito sulla democrazia ha invece con-
tinuato a svilupparsi ampiamente anche nel corso degli anni ’90 
e Duemila, sebbene in maniera diversa dal periodo precedente e 
in modo decisamente più controllato e incanalato entro gli stretti 
argini definiti dal Partito. 

Alle proiezioni e ai desideri degli stranieri riguardo la demo-
cratizzazione del Paese, aspettative dense in alcuni casi di im-
plicazioni politiche, i leader cinesi si sono fermamente opposti, 
confutando e rifiutando le teorie occidentali, in particolare quella 

13	 È necessario comunque sfatare alcuni luoghi comuni legati alle manife-
stazioni del 1989, cercando di comprendere invece cosa effettivamente 
chiedessero i dimostranti; cfr., M. Miranda, Ideologia e riforma politica 
in Cina: una democratizzazione elusa dagli anni Ottanta in poi, Edizioni 
LibreriaUniversitaria.it, Padova 2022, pp. 65-72.
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della democrazia, non riconosciuta in quanto valore universale. 
Alla base di tale rigetto, vi è la convinzione che quello occiden-
tale non sia l’unico tipo di democrazia esistente, e che in partico-
lare il sistema multipartitico a esso associato non si adatterebbe 
alle condizioni della Cina. 

Utilizzando strumenti critici sia appartenenti alla retorica mar-
xista classica, sia attinti a quelli del filone degli studi post-colo-
niali, i politici e gli intellettuali hanno destrutturato in un certo 
senso l’idea di democrazia, privandola dell’universalità attribui-
tale dal pensiero occidentale; il fine di tale opera di decostruzio-
ne, mi sia permesso sottolineare, è stato principalmente quello da 
parte della Cina di soddisfare i bisogni della propria propaganda 
interna e internazionale.

Secondo quest’ultima, la Repubblica popolare dovrebbe essere 
infatti libera di delineare un proprio cammino verso la democra-
zia: lungo questo percorso, perciò, viene reclamata la possibilità 
di poter elaborare un modello che abbia caratteristiche proprie, 
singolari e irripetibili, attraverso un itinerario diverso dagli altri, 
che non può essere dettato da esempi già esistenti, come quello 
occidentale. La ricerca di un prototipo con peculiarità uniche e 
originali ha già caratterizzato l’esperienza cinese, sia nella via 
alla rivoluzione che nel modello di riforma seguito negli anni 
’80. La democrazia occidentale non sarebbe replicabile in Cina 
per l’unicità delle condizioni storiche in base alle quali si è re-
alizzata in quei Paesi, peculiarità che derivano da un processo 
graduale, non improvviso14. È ancora una volta una chiara riven-
dicazione di autonomia e a una manifestazione di fierezza nazio-
nalistica il voler seguire una strada diversa anche nell’eventuale 
processo verso la democrazia, che assume così “caratteristiche 
cinesi” (Zhongguo tese minzhu 中国特色民主 o Zhongguoshi 
minzhu 中国式民主)15.

14	 Song Luzheng, Wo weishenme renwei minzhu bu shihe Zhongguo (Per-
ché ritengo che la democrazia non sia adatta alla Cina), 27 gennaio 2009, 
http://blog.ifeng.com/article/2099462.html. 

15	 Tra le diverse diciture utilizzate ufficialmente dalla stampa di Par-
tito, Zhongguo tese minzhu è un’abbreviazione di Zhongguo tese 
shehuizhuyi minzhu.
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A tale impostazione, che ricalca quella tracciata dai leader del 
Pcc, ha aderito la maggior parte degli accademici, i quali han-
no sviluppato, a partire dalla fine degli anni Novanta, un viva-
ce dibattito, in cui sono state presenti idee assai diverse, che si 
distinguono principalmente a seconda della maggiore o minore 
affinità con la linea ufficiale del Partito. Molti di tali autori han-
no ritenuto che la Repubblica popolare avesse in un certo senso 
già realizzato un sistema democratico con caratteristiche proprie, 
ma non per questo meno valido; per altri, invece, la Cina non 
sarebbe stata pronta per la democrazia nello stadio di sviluppo 
in cui ancora si trovava: tra le argomentazioni avanzate, vi era 
quella secondo cui questo processo avrebbe causato caos e di-
sordini, creando una situazione molto incresciosa, che avrebbe 
fatto rallentare la crescita economica, la quale invece ha biso-
gno di stabilità. Era questa una tesi ripresa, agli inizi degli anni 
Duemila, da diversi autori, tra cui Fang Ning16, Liu Xirui17 e Pan 
Wei18, rispettivamente in quegli anni vice-direttore dell’Istituto 
di Scienza politica dell’Accademia Cinese delle Scienze Sociali 
(CASS) (il primo), docente alla Scuola Nazionale per la Pubblica 
Amministrazione e professore di Scienza politica presso l’Uni-
versità di Pechino (il secondo), e direttore del Centro di studi 
globali presso la stessa Università (l’ultimo). 

Oltre a essi, merita di essere preso in considerazione Yu Ke-
ping, allora ritenuto da molti l’astro nascente tra i teorici del Pcc 
e profondo conoscitore del pensiero politico occidentale. Egli 
possedeva una sorta di doppia identità, sia come studioso, sia 
come funzionario di partito, dato che deteneva incarichi accade-
mici in prestigiose università, quali Beida, Qinghua, Fudan ed 
era allo stesso tempo vice-direttore dell’Ufficio di traduzione e 
compilazione del Comitato Centrale, cui facevano riferimento 
molti think tank dell’amministrazione centrale. Nella sua opera 

16	 Fang Ning, Wo guo jue bu neng gao xifang de duodangzhi (Il mio Paese 
non può assolutamente realizzare il sistema multipartitico occidentale), in 
“Renmin Ribao”, 9 febbraio 2009. 

17	 Liu Xirui, Zhongguo de minzhu moshi yijing queli (Il sistema democratico 
in Cina è già stato creato), in “Renmin Ribao”, 25 aprile 2007. 

18	 W. Pan, Toward a Consultative Rule of Law Regime in China, in “The 
Journal of Contemporary China”, a. XII, n. 34, 2003, pp. 3-43. 
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più famosa, La democrazia è una buona cosa19, egli sosteneva la 
“bontà” della democrazia, senza allo stesso tempo disconoscerne 
gli aspetti negativi: essa sarebbe stata infatti un sistema con mol-
te inadeguatezze interne e contraddizioni, che non poteva essere 
considerato una panacea per tutti i mali. Anche Yu Keping opera-
va una sorta di ridimensionamento di questo modello e dell’uni-
versalità dei suoi valori, ritenendo che la democrazia fosse solo 
uno degli esempi politici vigenti, non l’unico.

Il concetto chiave per questo autore era quello di una demo-
crazia “graduale” o “progressiva” (jianjin minzhu 渐进民主 
o zengliang minzhu 增量民主), che non poteva realizzarsi at-
traverso un processo affrettato, accelerato basato su misure ra-
dicali, ma solo mediante uno sviluppo fondato su tre passaggi 
chiave: riduzione dei rischi, gradualismo e “stabilità dinamica” 
(dongtai wending 动态稳定)20. Quest’ultima nozione metteva in 
discussione l’idea di stabilità a tutti i costi: quella sino ad allora 
perseguita dal Pcc era stata una stabilità statica, mentre invece 
era necessaria una stabilità dinamica, finalizzata a canalizzare le 
tensioni, dando alla popolazione la possibilità di esprimersi attra-
verso petizioni, interpellanze pubbliche e gruppi di protesta. Essa 
avrebbe mantenuto l’ordine non con la repressione, ma attraverso 
la negoziazione con le forze sociali; in tal modo l’autorità sareb-
be stata saldamente legittimata e avrebbe generato maggiore sta-
bilità. Una promozione incondizionata della democrazia, senza 
verificare l’esistenza di adeguati prerequisiti sociali e culturali, 
avrebbe potuto invece avere conseguenze disastrose per il Paese. 
Questa “democrazia graduale” doveva quindi tener conto delle 
condizioni effettive della Cina e adeguarsi a esse; non doveva 
avere tra gli obiettivi un’occidentalizzazione del sistema, evitan-
do una competizione elettorale multipartitica e la separazione dei 

19	 Yu Keping, Minzhu shi ge hao dongxi (La democrazia è una buona cosa), 
Shehui Kexue Wenxian Chubanshe, Beijing 2006.

20	 Yu Keping, Zengliang minzhu yu shanzhi – zhuanbian zhong de Zhong-
guo zhengzhi (La democrazia graduale e la buona governance – La poli-
tica cinese in transizione), Shehui Kexue Wenxian Chubanshe, Beijing 
2003; Id., Toward an Incremental Democracy and Governance: Chinese 
Theories and Assessment Criteria, in “New Political Science”, a. XXIV, 
n. 2, 2002, pp. 181-199.
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poteri tipica dei sistemi liberali. Solo i cinesi potevano decidere 
il proprio percorso verso la democrazia, che avrebbe dovuto svi-
lupparsi attraverso riforme amministrative, elezioni a livello di 
base delle unità amministrative e una crescita della società civile. 
Bisogna considerare che le tesi di questo autore, per quanto pecu-
liari, in quegli anni godevano di sicuro appoggio all’interno del 
Partito, o almeno in una parte di esso. 

Oltre a incoraggiare alcuni esperti, la leadership del Pcc ave-
va commissionato in quel periodo studi ad hoc a vari istituti di 
ricerca, tra cui la CASS; sulla base di tali lavori, nel 2005, il 
Consiglio degli Affari di Stato pubblicava il primo Libro Bianco 
sulla democrazia nella storia della Repubblica popolare cinese21. 
Questa iniziativa sembrava voler dimostrare al resto del mondo i 
notevoli progressi che la Cina aveva fin lì compiuto non solo in 
campo economico, ma anche in ambito politico. Pechino avrebbe 
voluto convincere i Paesi occidentali di avere ancora a cuore il 
valore della democrazia e di mantenere un atteggiamento aperto, 
pur persistendo nelle proprie caratteristiche. Il Libro Bianco del 
2005 definiva la democrazia socialista come un modello “tre in 
uno”, ovvero “una combinazione di leadership del Partito, Stato 
di diritto e democrazia popolare”. Questi tre elementi così discre-
panti tra loro erano ritenuti compatibili, in quanto la realizzazio-
ne della democrazia popolare e dello Stato di diritto non avrebbe 
potuto prescindere dalla guida del Partito. 

In realtà bisogna sottolineare che il documento nella versione 
diffusa in lingua inglese usava l’espressione rule of law, mentre 
quella in cinese adoperava la formulazione yi fa zhi guo 以法治
国 (lett. “governare in base alla legge”)22. Sebbene la propaganda 
di Partito tenda ambiguamente a far coincidere le due diciture, 
l’espressione cinese equivale invece all’espressione rule by law, 
secondo cui le autorità utilizzano gli strumenti legislativi come il 

21	 PRC State Council Information Office, Building of Political Democ-
racy in China, 19 ottobre 2005, http://www.lawinfochina.com/display.
aspx?lib=dbref&id=50. 

22	 Zhonghua Renmin Gongheguo Guowuyuan Xinwen (Ufficio informazio-
ni del Consiglio degli Affari di Stato della Rpc), Zhongguo de minzhu 
zhengzhi jianshe (La costruzione di una politica democratica in Cina), 19 
ottobre 2005, https://www.gov.cn/zwgk/2005-10/19/content_79539.htm.
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modo più opportuno per guidare il Paese e quale mezzo per rag-
giungere i propri obiettivi23. Quindi il principio del rule by law 
contiene un aspetto maggiormente pragmatico rispetto al rule of 
law, che sottintende un’intrinseca superiorità morale della legge 
cui il governo è sottoposto; infatti, in un reale stato di diritto, 
nessuno può considerarsi al di sopra di ogni forma di legalità, 
come si pone invece ancora oggi il Pcc, con totale spregio per i 
diritti umani.

La “democrazia onniprocedurale” dell’era Xi Jinping

Se, come abbiamo visto, agli inizi degli anni Duemila gli stu-
diosi vicini al Partito prendevano in considerazione – seppur 
criticamente – i prototipi occidentali di democrazia per cercar-
ne una riproposizione o un adattamento alla situazione cinese, 
nell’era Xi Jinping si assiste a un’evoluzione ulteriore: è la stessa 
leadership al potere a ridefinire e presentare un modello “autoc-
tono”, completamente inedito. Esso è posto ancora più nettamen-
te in contrapposizione con l’esperienza occidentale, rispetto alla 
quale è esibito come decisamente superiore e alternativo. In tale 
contesto, è da notare quanto la comunicazione stessa sia carat-
terizzata da maggiore aggressività e assertività, in linea con la 
nuova postura del Paese in campo internazionale.

Tale svolta è in linea con l’evoluzione/involuzione del pe-
riodo attuale, che ha portato alla normalizzazione di taluni 
processi politici e decisionali, tra cui una indubbia regressione 
istituzionale dell’intero sistema, volta in una direzione comple-
tamente opposta a quella della realizzazione di un vero Stato 
di diritto. Nel consolidare sempre di più la propria posizione al 
potere, Xi Jinping ha favorito quindi un rafforzamento del Pcc 
e una concentrazione in esso dei poteri statali: il primato del 
Partito sullo Stato è quasi un ritorno al periodo rivoluzionario 

23	 I. Castellucci, Rule of law with Chinese Characteristics, in “Annual Sur-
vey of International & Comparative Law”, a. XIII, n. 1-4, 2007, pp. 35-58.
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degli anni ’50 e ’60, quando il primo controllava completamen-
te l’apparato governativo24.

Tali aspetti possono essere considerati come distintivi della 
cosiddetta “nuova era” (xin shidai 新时代), il concetto chiave del 
contributo ideologico di Xi, ufficializzato al XIX Congresso del 
Pcc, a ottobre 201725. Tale formulazione intende intenzionalmen-
te marcare la differenza rispetto alle precedenti amministrazioni 
e inaugurare una fase storica inedita per gli ultimi quarant’anni, 
contraddistinta dal governo dell’uomo forte del momento, senza 
efficaci binari-guida istituzionali. Infatti, la misura che può esse-
re considerata come uno dei primi provvedimenti distintivi della 
“nuova era” è stata esplicitata a marzo 2018, all’inaugurazione 
della XIII Legislatura dell’Assemblea Nazionale del Popolo: un 
emendamento della Carta costituzionale del 1982, che ha abolito 
il limite di due mandati alla carica di Presidente della Repub-
blica26. Tale limitazione era stata prevista da Deng Xiaoping e 
dai legislatori degli anni ’80 con l’intenzione esplicita di evitare 
cariche a vita, come era avvenuto nel periodo maoista, introdu-
cendo termini fissi di mandato, limiti di durata e d’età, allo scopo 
di prevenire l’eccessiva concentrazione di potere, che avrebbe 
inevitabilmente compromesso il corretto funzionamento dell’ap-
parato istituzionale27.

24	 M. Miranda, Il veloce consolidamento della posizione politica di Xi Jinping 
all’inizio del proprio mandato, in M. Miranda (a cura di), Politica, società 
e cultura di una Cina in ascesa. L’amministrazione Xi Jinping al suo primo 
mandato, Cina Report 2016, Carocci Editore, Roma 2016, pp. 27-48.

25	 Definito come “il pensiero di Xi Jinping del socialismo con caratteristiche 
cinesi nella nuova era” (Xi Jinping xin shidai Zhongguo tese shehuizhuyi 
sixiang), il contributo ideologico dell’attuale Presidente fa un chiaro rife-
rimento al “socialismo con caratteristiche cinesi”, che costituisce ormai la 
base ideologica dell’intero processo di riforma intrapreso a partire dagli 
anni ’80. In quanto adattamento dei principi del marxismo-leninismo alle 
particolari condizioni socio-economiche della Cina, esso rappresenta la 
cornice ideologica che ha legittimato i diversi correttivi e le sperimen-
tazioni attuate in quasi quarant’anni. Cfr., M. Miranda, Le ambizioni del 
pensiero di Xi Jinping per una “nuova era”, in “OrizzonteCina”, a. VIII, 
n. 5, 2017, pp. 19-23. 

26	 M. Miranda, La “nuova era” di Xi Jinping e la fine dell’assetto post-Tian’an-
men, in “Mondo Cinese”, a. XLVI, n. 165-166, 2018, pp. 13-25.

27	 Rereading Deng Xiaoping’s “On the Reform of the System of Party and State 
Leadership’, in “Chinese Law & Government”, a. XX, n. 1, 1987, pp. 15-20.
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Tenendo conto di tale contesto politico-istituzionale, è oppor-
tuno cercare di definire il particolare modello avanzato da Xi Jin-
ping, cui egli fa riferimento nel suo Rapporto al XX Congresso a 
ottobre 202228, dopo averlo utilizzato ufficialmente per la prima 
volta nel novembre del 2019, nel corso di una visita a Shanghai29 
e poi all’interno del suo discorso per il centesimo anniversario 
del Partito comunista cinese, il primo luglio 202130. Nel docu-
mento del 2022, il termine minzhu appare circa trenta volte, in 
diverse combinazioni e accezioni; tra le diverse citazioni, è da 
evidenziare il concetto più importante che appare nel paragrafo 
1, della parte VI, quello di quan guocheng renmin minzhu (全过
程人民民主), reso ufficialmente in inglese come “whole-process 
people’s democracy” e che può essere tradotto nella nostra lingua 
come: “democrazia popolare onniprocedurale”, o “democrazia 
popolare dell’intero processo”, oppure “democrazia popolare a 
tutto tondo /a tutto campo”. Essa è definita solennemente come 
“un attributo essenziale della politica democratica socialista” e la 
forma di democrazia “più ampia, autentica e funzionale”31.

Tale modello, secondo la propaganda ufficiale, dovrebbe es-
sere valutato non in base all’esistenza o meno dei procedimenti 
elettorali, ma alla luce della capacità del governo di migliorare la 
vita socio-economica della popolazione. In tale prospettiva, sono 
accomunati due concetti formulati ad hoc nel documento del 

28	 Xi Jinping, “Juesheng quanmian jiancheng xiaokang shehui, duoqu xin 
shidai Zhongguo tese shehuizhuyi weida shengli. Zai Zhongguo gon-
gchandang di shijiu ci quanguo daibiao dahui shang de baogao” (Assicu-
rare con successo l’edificazione in modo onnicomprensivo di una società 
moderatamente prospera, adoperarsi per il grande trionfo del socialismo 
con caratteristiche cinesi nella nuova era. Rapporto al XIX Congresso del 
Pcc), in “Xinhua wang”, 27 ottobre 2017, http://news.xinhuanet.com/po-
litics/19cpcnc/2017-10/27/c_1121867529.htm.

29	 Wang Zhongyuan, Democracy with Chinese Adjectives: Whole-Process De-
mocracy and China’s Political Development, in F. N. Pieke, B. Hofman (a 
cura di), CPC Futures. The New Era of Socialism with Chinese Characteris-
tics, National University of Singapore Press, Singapore 2022, pp. 60-67.

30	 Xi Jinping: zai qingzhu Zhongguo Gongchandang chengli 100 zhou nian 
dahui shang de jianghua (Xi Jinping: Discorso alla conferenza celebrativa 
del centenario della fondazione del Partito Comunista Cinese), 15 luglio 
2021, http://www.xinhuanet.com/politics/2021-07/15/c_1127658385.htm. 

31	 Ibidem.
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XX Congresso: “democrazia procedurale” (guocheng minzhu 过
程民主) e “democrazia dei risultati” (chengguo minzhu 成果民
主). In tal modo, viene utilizzata in modo strumentale la chiave 
di successo che ha caratterizzato la politica della Rpc negli ultimi 
decenni: lo sviluppo economico e il miglioramento del tenore 
di vita della popolazione, che dovrebbero essere quindi consi-
derati come metro di misura dei traguardi conseguiti dal Paese, 
anche in campo politico, per valutare il livello di “democraticità” 
raggiunto. Nella contrapposizione sempre più netta con il siste-
ma liberale, il nuovo marchio alternativo di democrazia sarebbe 
finalizzato a contrastarne l’egemonia, dal momento che non esi-
sterebbe un unico prototipo di democrazia, uguale per tutti, ma 
una sorta di “prodotto fatto su misura” (dingzhi de chanpin 定制
的产品). 

La quan guocheng renmin minzhu servirebbe quindi per de-
scrivere in modo diverso il rapporto della leadership con la popo-
lazione nel contesto del “socialismo con caratteristiche cinesi”32: 
infatti, la relazione basata sulla collaborazione per il benessere 
dei cittadini sarebbe esaltata nella struttura politica della Rpc; 
solo quest’ultima costituirebbe una forma di governo efficace per 
il popolo, risolvendone i problemi reali. In Cina si eviterebbe 
così uno scenario molto diffuso nelle società occidentali, nelle 
quali l’accento viene posto sulla contrapposizione delle idee e 
dei programmi, piuttosto che sulla cooperazione per il bene co-
mune e in cui i partiti, nella competizione elettorale, lottando per 
la sconfitta delle opposizioni, danno priorità ai propri interessi, 
piuttosto che a quelli dei cittadini. Non sarebbe una vera demo-
crazia un contesto in cui il popolo si sveglia solo per votare. 

I media statali della Rpc propongono spesso servizi e repor-
tage di propaganda sui Paesi stranieri, all’interno dei quali viene 
denunciato il fatto che all’estero ci si concentrerebbe solo sui 
cicli elettorali e non si risponderebbe in modo coerente alle esi-
genze della popolazione. Non c’è da stupirsi di questa reitera-
ta attitudine nell’evidenziare le criticità delle realtà occidentali, 
dato che con i think tank governativi collaborano direttamente o 

32	 M. Miranda, Le ambizioni del pensiero di Xi Jinping per una “nuova era”, 
op. cit.
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indirettamente studiosi di scienza politica, esperti della letteratu-
ra internazionale di riferimento e conoscitori delle realtà estere.

Oltre che ricoprire una funzione “offensiva”, la “democra-
zia popolare onniprocedurale” costituirebbe un utile strumento 
politico, atto a difendere il regime dalle accuse occidentali e a 
sconfessare il pregiudizio secondo cui la democrazia può esistere 
solo in un sistema multipartitico, giocando un doppio ruolo sia di 
“lancia” che di “scudo”. Nel cercare di fornire una base teorica 
a tale formulazione, si ricorre al materialismo storico, secondo 
cui ogni fase di sviluppo sociale è contraddistinta da una speci-
fica contraddizione (maodun 矛盾) principale, che deve essere 
identificata e risolta dal partito, per promuovere la causa socia-
lista. Mentre l’era di Mao era caratterizzata dall’opposizione tra 
proletariato e borghesia, che doveva essere risolta con la lotta di 
classe, nel periodo di “riforme e apertura” di Deng Xiaoping la 
contraddizione principale è stata “tra i sempre crescenti bisogni 
materiali e culturali della gente e il livello di arretratezza delle 
forze produttive”33. Dal momento che questa antinomia sarebbe 
stata risolta nel frattempo grazie ai successi economici del Paese 
negli ultimi quarant’anni, nella “nuova era” di Xi Jinping la con-
traddizione principale sarebbe attualmente quella “tra uno svilup-
po sbilanciato e inadeguato e le esigenze sempre crescenti della 
popolazione per elevare il proprio tenore di vita”34. Tale desiderio 
di miglioramento può arrivare ad abbracciare anche elementi del-
la democrazia, dato che ora l’accento sarebbe posto sulla qualità 
della vita, piuttosto che sul mero arricchimento quantitativo. In 
una prospettiva storica, Xi immagina la metà del ventunesimo 
secolo, quando nel 2049 la Rpc celebrerà il centenario dalla sua 
fondazione, come il momento in cui la Cina si sarà sviluppata in 
una “ricca e forte, democratica, civile, armoniosa e bella nazione 
socialista modernizzata”35. 

33	 Shenke bawo shehuizhuyi zhuyao maodun bianhua de xin tedian (Coglie-
re in profondità le nuove caratteristiche nell’evoluzione della principa-
le contraddizione del socialismo), in “Xinhua wang”, 20 ottobre 2017, 
http://news.xinhuanet.com/2017-10/20/c_1121833637.htm.

34	 Xi Jinping, “Juesheng quanmian jiancheng xiaokang shehui, duoqu xin 
shidai Zhongguo tese shehuizhuyi weida shengli”, cit.

35	 Ibidem. 
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In tale scenario, al fine di conseguire un ulteriore rafforzamen-
to dei fondamenti teorici della “democrazia popolare onniproce-
durale” è stato mobilitato l’intero corpo accademico, sollecitato 
anche in questa, come in altre occasioni, a produrre saggi e ar-
ticoli sul tema: infatti, in base a una ricerca effettuata sul China 
Knowledge Resource Integrated Database (CNKI) da chi scrive, 
sono risultati circa 3800 i materiali pubblicati sul tema dal 2021 
ad oggi sulle principali riviste accademiche del Paese36.

Inoltre, a supporto del buon funzionamento della democrazia 
in versione cinese, la propaganda si impegna a illustrare diversi 
casi: ad esempio, essa sostiene che sia le Assemblee del Popolo37 
a vari livelli, soprattutto a quello locale, sia gli organismi a ogni 

36	 Nella query effettuata tramite la versione Oversea del CNKI, sono risultati 
3805, dal 2021 al 2024, gli articoli recanti all’interno del proprio titolo 
gli ideogrammi del termine quan guocheng minzhu; gli stessi caratteri 
inseriti come “subject” hanno prodotto invece 6500 risultati dal 2020 al 
2024. All’interno di tale mole di materiali e al di fuori di essa, si segnala-
no: Fang Zhimin e Gou Yiming, Quan guocheng renmin minzhu de lunli 
tuoshi (Una prospettiva etica sulla democrazia popolare onniprocedurale), 
in “Sixiang Zhengzhi Jiaoyu Yanjiu”, n. 4, 2024, pp. 15-20; Li Dan e Men 
Jiaqi, Lun quan guocheng renmin minzhu de sanchong luoji (Sulla tripli-
ce logica della democrazia popolare onniprocedurale), in “Heilongjiang 
Shehui Kexue”, n. 5, 2024, pp. 15-20; Li Zhongjie, Zhengque renshi he 
fazhan quan guocheng renmin minzhu (Comprendere correttamente e svi-
luppare la democrazia popolare onniprocedurale), in “Zhongguo Lingdao 
Kexue”, n. 5, 2024, pp. 13-19; Sang Yucheng (a cura di), Quan guocheng 
renmin minzhu lilun tanxi (Analisi teorica della democrazia popolare onni-
procedurale), Shanghai Renmin Chubanshe, Shanghai 2021; Wan Qigang 
e Tang Jianjun (a cura di), Fazhan quan guocheng renmin minzhu (Svi-
luppare la democrazia popolare onniprocedurale), Dongfang Chubanshe, 
Beijing 2023; Xu Yaotong, Jianquan quan guocheng renmin minzhu zhidu 
tixi lunxi (Analisi sul miglioramento del sistema di democrazia popolare 
onniprocedurale), in “Fujian Luntan (Renwen Shehui kexue ban)”, n. 8, 
2024, pp. 5-16; Zhang Mingjun, Quan guocheng renmin minzhu de jiazhi, 
tezheng ji shixian luoji (Logica di realizzazione, caratteristiche e valori 
della democrazia popolare onniprocedurale), in “Sixiang Lilun Jiaoyu”, 
n. 9, 2021, pp. 31-7.

37	 K.J. O’Brien, Reform without Lliberalization. China’s National People’s 
Congress and the Politics of Institutional Change, Cambridge University 
Press, Cambridge (MA) 2008; S. Ying, The National People’s Congress 
in China, Routledge Handbook of Asian Parliaments, Routledge, New 
York-London 2023, pp. 143-157.



M. Miranda - Una democrazia “con caratteristiche cinesi”� 131

grado della Conferenza Politico Consultiva del Popolo Cinese38. 
sarebbero strutture elette democraticamente, sebbene i loro po-
teri siano in realtà limitati e i candidati siano invece rigorosa-
mente selezionati, i primi direttamente dal Pcc e i secondi da 
élites locali cooptate dal Partito, che operano sotto la guida dello 
stesso. Similmente, in modo poco attendibile, viene elogiato il 
sistema di autonomia messo in atto per gestire le minoranze etni-
che (shaoshu minzu 少数民族), dal momento che la politica del 
Pcc, sotto Xi Jinping, ha assunto connotazioni più marcatamente 
coercitive, tanto in termini di controllo sociale, quanto dal punto 
di vista dell’assimilazione culturale e linguistica39. 

Tuttavia, come esempio più rilevante, viene ostentata l’e-
sperienza delle elezioni all’interno dei villaggi rurali, che sono 
ufficialmente considerate il fulcro di un programma di riforme 
politiche a “livello di base’’, ampiamente pubblicizzate dal go-
verno40 ed estese geograficamente alla maggior parte dei centri 
agricoli in Cina, con notevoli progressi sia nell’estensione, che 
nella qualità dei procedimenti. Secondo alcuni studiosi, tali ele-
zioni sarebbero solo un mero sforzo di propaganda per convince-
re i residenti di avere finalmente voce in capitolo; secondo altri 
invece, dal punto di vista delle procedure, le votazioni sarebbe-
ro diventate progressivamente più aperte e competitive, con un 
netto miglioramento della governance locale, unitamente a una 
sensibile rappresentanza degli interessi economici degli abitanti 

38	 R.A. Sagild, A.L. Ahlers, Honorary Intermediaries? The Chinese People’s 
Political Consultative Conferences in Theory and Practice, in “China Per-
spectives”, n. 2, 2019, pp. 9-16; C.P. Yew, The Chinese People’s Political Con-
sultative Conference: Co-opting Social and Political Forces in a One-Party 
State, in L. Yang, W. Shan (a cura di), Governing Society in Contemporary 
China, World Scientific, London-Singapore 2017, pp. 143-158.

39	 Y. Feng, M. Cheung, Public Policies Affecting Ethnic Minorities in China, 
in “China Journal of Social Work”, a. I, n. 3, 2008, pp. 248-265; M. Hoshi-
no, Preferential Policies for China’s Ethnic Minorities at a Crossroads, in 
“Journal of Contemporary East Asia Studies”, a. VIII, n. 1, 2019, pp. 1-13.

40	 L. Li, The Empowering Effect of Village Elections in China, in “Asian 
Survey”, a. XLIII, n. 4, 2003, pp. 648-662; K.J. O ’Brien, R. Han, Path 
to Democracy? Assessing Village Elections in China, in “The Journal of 
Contemporary China, Special Issue: State of the Field: Assessing Village 
Elections in China”, a. XVIII, n. 60, 2009, pp. 359-378.
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delle aree rurali41. Grazie a un’accresciuta presenza di membri 
non appartenenti al partito nei comitati di villaggio, questi orga-
nismi avrebbero acquisito grande potere rispetto alle branche del 
Pcc presenti a livello locale42. 

È importante sottolineare che, per ragioni di scelte e opportu-
nità di politica strutturale, questo esperimento, rimanendo stret-
tamente limitato alle campagne, senza un impatto generale sulla 
governance generale, non si è tradotto in una democratizzazione 
estesa a livello locale e non incide assolutamente sulla natura 
del sistema politico nazionale. Infatti è mancata completamente 
la volontà politica di applicare le votazioni ad altri livelli am-
ministrativi, al di sopra dei villaggi rurali. Nel 1998, il governo 
centrale aveva preso in considerazione l’idea di sperimentare ele-
zioni dirette per i funzionari delle municipalità; una proposta ben 
accolta dalla stampa, ma poi accantonata l’anno successivo data 
la concomitanza di importanti eventi, quali il decimo anniversa-
rio del massacro di Tiananmen e il cinquantesimo anniversario 
della fondazione della Repubblica popolare43. 

La narrazione di una democrazia “che funziona”

La “democrazia popolare onniprocedurale” è stata proposta in 
primo luogo per scopi interni, come strategia di legittimazione 
per rafforzare la fiducia nel Partito; allo stesso tempo, la propa-
ganda si rivolge anche al pubblico internazionale, allo scopo di 
dimostrare all’estero la forza del proprio sistema politico e di 
allontanare le critiche alla Cina da parte degli stranieri sul tema 
dei diritti umani. Ne è un esempio il Libro Bianco sulla Demo-

41	 E.M.S. Niou, Village Election. Roots of Democratization in China, in J. F. 
Hsieh, D. Newman (a cura di), How Asia Votes, ‎ CQ Press, Washington, 
D.C. 2001, pp. 19-31; T. Shi, Village Committee Elections in China: In-
stitutionalist Tactics for Democracy, in “World Politics”, a. LI, n. 3, 1999, 
pp. 385-412.

42	 F. Su, T. Ran, X. Sun, M. Liu, Clans, Electoral Procedures and Voter 
Turnout: Evidence from Villagers’ Committee Elections in TRransitional 
China, in “Political Studies”, a. LIX, n. 2, 2011, pp. 432-457. 

43	 R.A. Pastor, Q. Tan, The Meaning of China’s Village Elections, in “The 
China Quarterly”, n. 162, 2000, pp. 490-512.



M. Miranda - Una democrazia “con caratteristiche cinesi”� 133

crazia Cinese (Zhongguo de minzhu 中国的民主), divulgato nel 
dicembre 2021, il cui titolo è stato tradotto in inglese come De-
mocracy that works (La democrazia che funziona)44. L’assunto di 
base rimane quello secondo cui la democrazia sarebbe stata già 
compiutamente realizzata in Cina: tale tesi è qui argomentata in 
modo estremamente assertivo e con un tono molto più aggressi-
vo rispetto a quello utilizzato dal Libro Bianco del 200545. Nella 
pubblicazione del 2021, l’obiettivo è stato compiutamente ridefi-
nito, al fine di rivaleggiare molto più apertamente e direttamente 
con gli Stati Uniti, confutando l’affermazione in base alla quale 
questi ultimi rappresenterebbero la prima democrazia al mondo.

Non è un caso che il documento sia stato pubblicato pochi 
giorni prima del “Summit per la democrazia” convocato dal Pre-
sidente Biden il 9-10 dicembre 2021, che la Rpc aveva condan-
nato come “un esercizio di ipocrisia”46. Le rimostranze di Pechi-
no, esclusa dal vertice, si sono spinte a descrivere l’evento come 
una “Internazionale anticinese”, dal momento che vi erano stati 
invece invitati altri regimi altrettanto autoritari, quali l’Angola, la 
Repubblica democratica del Congo e l’Iraq47.

Il Libro Bianco riprende gli elementi della “democrazia on-
niprocedurale”, esponendo la principale contraddizione, di cui 
si è già trattato e che caratterizzerebbe attualmente la società ci-
nese: la necessità di “soddisfare le aspettative della popolazione 
per una vita migliore”, comprese le loro aspirazioni verso la de-
mocrazia48. I meriti di tale tipo di minzhu sarebbero interamente 
ascrivibili alla dirigenza del Pcc, la quale comprenderebbe me-

44	 PRC State Council Information Office, White Paper. China: Democracy 
That Works (Zhongguo de minzhu), 4 dicembre 2021, http://www.news.
cn/english/2021-12/04/c_1310351231.htm. 

45	 PRC State Council Information Office, Building of Political Democracy 
in China, op. cit.

46	 N. Gan, S. George, China Claims its Authoritarian One-Party System is 
a Democracy – and One that Works Better than the US, in “CNN News”, 
8 dicembre 2021, https://edition.cnn.com/2021/12/08/china/china-us-de-
mocracy-summit-mic-intl-hnk/index.html.

47	 Y. Tavrovsky, Slim Chance for US to Form an “Anti-Chinese internation-
al” with Summit for Democracy, in “Global Times”, 30 novembre 2021, 
https://www.globaltimes.cn/page/202111/1240327.shtml.

48	 White Paper. China. Democracy That Works, op.cit.
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glio di chiunque altro i bisogni e le aspirazioni del popolo; allo 
stesso tempo, la propaganda sostiene che la democrazia in decli-
nazione cinese unirebbe il partito, il governo e le persone dietro 
obiettivi, interessi e aspirazioni comuni. Ciò genererebbe un’e-
norme forza coesiva che si tradurrebbe in uno dei grandi punti di 
forza istituzionali della Cina: la capacità di mettere in comune le 
risorse per realizzare importanti iniziative.

Ovviamente, questo passaggio mette in evidenza il tallone 
d’Achille nelle prestazioni dei sistemi democratici in tutto il 
mondo. Come ha dimostrato la pandemia di coronavirus, men-
zionata varie volte nel Libro Bianco, le democrazie possono ave-
re difficoltà a tenere uniti i propri cittadini e formulare strategie 
di risposta efficaci per affrontare le crisi, fallendo nell’evitare 
fratture e conflitti sociali, nonché nel trovare un compromesso 
tra sicurezza e libertà della popolazione, come è avvenuto negli 
USA e in Europa. Proprio in riferimento alla gestione della crisi 
pandemica, denunciando tale incapacità, il Libro Bianco eviden-
zia in che modo gli Stati Uniti, rivelatisi inefficienti nella gover-
nance nazionale, non possano fungere da buon esempio per il 
resto del mondo. Continuando con attacchi diretti alle elezioni 
americane, il documento si concentra su ciò che conta davvero 
nelle democrazie: il diritto di partecipazione agli affari politici, 
che sarebbe più importante di quello di voto, dal momento che 
le promesse fatte in campagna elettorale non vengono mantenute 
dopo le elezioni.

Contenuti simili, con uno stile enfatico molto più aggressivo, 
sono espressi, ad esempio, anche in un articolo del Global Ti-
mes, “Dieci domande per la democrazia americana”49, apparso 
quasi in concomitanza con la pubblicazione del Libro Bianco. 
Nelle risposte ai quesiti sollevati, con una retorica progettata per 
ribaltare le critiche degli Stati Uniti alla Cina, il pezzo sostiene 
che la democrazia a stelle e strisce privilegerebbe una élite di 
minoranza, favorirebbe gli abusi di potere a causa della man-
canza di controlli ed equilibri efficaci, aggraverebbe le sofferen-
ze delle persone e ridurrebbe il loro benessere, in violazione dei 

49	 Ten Questions for American Democracy, in “Global Times”, 6 dicembre 
2021, https://www.globaltimes.cn/page/202112/1240755.shtml. 
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loro diritti, ostacolandone le libertà individuali. Oltre alle bruta-
lità endemiche causate dalla diffusione sconsiderata delle armi 
da fuoco e dalle discriminazioni razziali, il modello statunitense 
aumenterebbe le fratture e le divisioni sociali, date le prestazioni 
scadenti per quanto riguarda la gestione di crisi e disastri, ma 
anche in un campo socioeconomico più in generale, seminando 
disillusione tra le generazioni più giovani, piuttosto che consen-
tire loro di realizzare il “sogno americano”.

Il messaggio è molto esplicito e ha come scopo implicito l’au-
tolegittimazione del sistema politico della Rpc sotto la guida del 
Pcc, finalizzato non solo a servire al meglio il popolo cinese, ma 
anche a contribuire al bene di tutta l’umanità. Infatti, il termine 
renlei 人类 (humankind, nella versione in inglese)50 è menziona-
to molte volte nel Libro Bianco; tuttavia, l’ambizione del partito 
di fornire un contributo alla civiltà umana sicuramente può ri-
sultare più persuasiva per il pubblico interno, piuttosto che per 
quello internazionale.

Ancora relativamente alla scena globale, il tipo di narrazione 
alternativa diretta all’estero da parte di Pechino si colloca sul-
lo sfondo del declino di attrattività delle democrazie liberali, a 
causa dell’ascesa nel mondo occidentale di leader populisti; essa 
potrebbe avere un impatto crescente sui Paesi in via di sviluppo 
e sulle economie emergenti, che percepirebbero sempre più la 
Repubblica popolare come un decisore internazionale alternativo 
rispetto agli USA. 

Cercando di unificare le forze anti-occidentali e promuovendo 
i propri valori all’estero, la Cina propone una rivisitazione del 
concetto di democrazia, che è senza dubbio utile per migliorare 

50	 A tal proposito, si noti che l’amministrazione Xi Jinping ha ampiamente 
promosso la realizzazione della cosiddetta “comunità umana dal destino 
condiviso” (renlei mingyun gongtongti 人类命运共同体), un’ecumene 
basata sulla coesistenza armoniosa e pacifica tra tutti i popoli del mon-
do, che si sviluppa a partire dalla condivisione di inevitabili future sfide 
economiche, politiche, culturali, ambientali e di sicurezza. È importante 
notare tuttavia che tale visione si scontra con l’atteggiamento sempre più 
assertivo assunto dalla Rpc in ambito internazionale. Cfr. S.N. Smith, N. 
Stephen, Community of Common Destiny. China’s “New Assertiveness’ 
and the Changing Asian Order, in “International Journal”, a. LXXIII, n. 
3, 2018, pp. 449-463.
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la sua posizione a livello mondiale e per accrescere il suo “po-
tere discorsivo” (huayuquan 话语权). Dal momento che i Paesi 
occidentali avrebbero monopolizzato il discorso politico, limi-
tando la possibilità di esprimersi per gli altri attori internazionali, 
la retorica del partito sostiene che la Cina debba adoperarsi in 
modo sempre più proattivo e assertivo per riacquistare la facoltà 
di prendere la parola e argomentare nel contesto globale51. Tale 
sforzo per far sentire la propria voce da parte di Pechino è or-
mai un’operazione su vasta scala, sia come riflesso diretto della 
crescente influenza del Paese, sia come impegno per diffondere 
i propri discorsi pubblici e le pratiche diplomatiche in contrappo-
sizione con la comunità internazionale. 

In tale prospettiva è da intendersi anche il modello di demo-
crazia alternativo proposto, che stravolge la definizione del ter-
mine per adattarlo al proprio apparato autoritario: sembra così 
venir meno la classificazione dicotomica su cui si struttura la 
critica occidentale alla Cina, sostituendo alla tradizionale con-
trapposizione tra autoritarismo e democrazia una visione secon-
do cui anche in una compagine a partito unico esisterebbe in ogni 
caso un sistema di minzhu, a dispetto di quanto provano invece i 
rapporti redatti in base ai diversi indici atti a misurare il grado di 
democraticità di un Paese52.

 Come già evidenziato, la propaganda ufficiale sostiene che 
la “democrazia popolare onniprocedurale”, racchiudendo tutti 
i prerequisiti delle democrazie moderne, li ricalibrerebbe in un 

51	 J. Sun, China’s Efforts to Shape and Improve its International Discursive 
Power: Diplomatic Practice, in “The Hague Journal of Diplomacy”, a. 
XVI, n. 2-3, 2021, pp. 334-47; Wang Ke, Lishi yu Fazhan: Quan guo-
cheng renmin minzhu de luoji lilu yu guoji huayuquan goujian (Storia 
e sviluppo: il percorso dialettico della democrazia popolare onniproce-
durale e la costruzione del potere discorsivo internazionale), Shanghai 
Renmin Chubanshe, Shanghai 2023; T. Savina, Tra storia e narrazione. Il 
programma spaziale della Repubblica Popolare Cinese, Libreriauniversi-
taria.it edizioni, Padova, pp. 119-127.

52	 Tra i diversi indici, si veda: Polity IV Democracy Index (https://www.
systemicpeace.org/polityproject.html); Freedom in the World democracy 
Index (https://freedomhouse.org/report/freedom-world); the Democracy 
Index of the Economist Intelligence Unit (https://www.eiu.com/n/cam-
paigns/democracy-index-2023/); the Varieties of Democracy (V-Dem) 
Index (https://www.v-dem.net/).
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modello superiore alle versioni esistenti, grazie alla sua straordi-
naria efficacia nel migliorare la vita socio-economica della popo-
lazione. Tale enfasi sulle performance presenta però allo stesso 
tempo dei pericoli intrinseci: l’attuale frenata della crescita eco-
nomica potrebbe mettere in discussione il patto esistente tra il 
governo e i cittadini, i quali sono stati sinora disposti a rinunciare 
a molti diritti in cambio della promessa di un progressivo e co-
stante miglioramento del proprio tenore di vita. Il rallentamento 
strutturale dell’economia, accompagnato alle criticità in campo 
finanziario, con conseguenze dirette sul mercato immobiliare e 
sugli investimenti infrastrutturali53, potrebbe innescare i presup-
posti per una sorta di crisi di legittimità, inattesa per l’attuale 
leadership al potere.

In tale contesto, denso di non pochi rischi, il Pcc cerca quindi 
di respingere, almeno dal punto di vista ideologico, le minacce 
alla stabilità del proprio regime: in questa direzione vanno letti 
pertanto gli sforzi per guadagnarsi una posizione di rilievo anche 
nell’arena delle democrazie, uno spazio all’interno del quale non 
si era completamente addentrata fino a qualche tempo fa la pro-
paganda ufficiale. Far sentire la propria voce in modo sempre più 
assertivo anche in ambiti rimasti sinora prerogativa esclusiva dei 
sistemi di valori occidentali, rispetto ai quali la contrapposizione 
assume ormai toni muscolari, costituisce senza dubbio una delle 
principali peculiarità della “nuova era” di Xi Jinping. 

53	 L. Wright, China’s Economy has Peaked. Can Beijing Redefine its 
Goals?, in “China Leadership Monitor”, n. 81, 2024, https://www.pr-
cleader.org/post/china-s-economy-has-peaked-can-beijing-redefine-its-
goals; D. Dollar, Four Questions Regarding the Chinese Economy, in 
“China Leadership Monitor” , n. 71, 2022, https://www.prcleader.org/
post/four-questions-regarding-the-chinese-economy.





Federico Brusadelli

LO “SPECCHIO AMERICANO”  
DI WANG HUNING:  

IL DISINCANTO DELLA DEMOCRAZIA  
E LA GUERRA DEI SOGNI 

Wang Huning, un filo rosso da Jiang Zemin a Xi Jinping? 

Nel 1991, dopo tre anni di gestazione, il 36enne Wang Huning 
王沪宁 (1955-), brillante direttore del Dipartimento di Studi in-
ternazionali dell’Università Fudan di Shanghai, dava alle stampe 
il risultato delle osservazioni maturate nel corso dei suoi sei mesi 
di soggiorno di ricerca negli Stati Uniti, avvenuto nella seconda 
metà del 1988. Lo scopo del libro, già evidente dal titolo America 
contro America (Meiguo fandui Meiguo 美国反对美国), anda-
va ben oltre il resoconto di viaggio. Nel libro, Wang osservava 
sia le ragioni del successo americano che le cause del suo futu-
ro declino, esprimendo un ragionato ma severo scetticismo nei 
confronti del “trionfo della democrazia liberale” che, al termine 
della Guerra Fredda, sembrava essere ormai inevitabile. Si tratta-
va dunque di una tagliente – e spesso impietosa – analisi del si-
stema socio-politico americano, in cui la precisione accademica 
dell’esperto di politologia comparata si fondeva abilmente con 
l’esigenza programmatica dell’ambizioso ideologo, convinto di 
poter fornire nuove basi di legittimazione e nuovi spazi di mano-
vra politica al Partito Comunista Cinese (Pcc) in un momento di 
delicatissima transizione, a due anni di distanza dal massacro di 
Tian’anmen e dalla caduta del muro di Berlino. 

La critica di Wang al modello statunitense sarà dunque innan-
zitutto inserita nella cornice storica dei primi anni Novanta, mo-
mento in cui il Pcc ridefinisce la sua agenda in senso “nazionali-
sta” e “culturalista” (vista la centralità di una rinnovata pretesa di 
veicolare dei valori culturali distinti) dopo il trauma di Tian’an-
men e nel momento in cui da parte euro-atlantica si iniziano a 
consolidare le utopie liberali della “fine della storia”. L’analisi 
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del pensiero di Wang, sullo sfondo della transizione tra Deng 
Xiaoping e Jiang Zemin, ci consentirà pertanto di fare una sorta 
di “archeologia del presente”, portando alla luce i primi strati 
di quelle narrazioni destinate ad annodarsi nel discorso ufficiale 
promosso oggi da Pechino, e al centro del “conflitto di propagan-
da” che questo volume si propone di osservare criticamente. 

Per rendere la dimensione diacronica America contro Ameri-
ca verrà anche posto brevemente in relazione ad altri esempi di 
narrazioni del sistema socio-politico statunitense che lo hanno 
preceduto e seguito – dai saggi del politologo liberale Zhang 
Weici negli anni Venti del Novecento fino alle voci anti-liberali 
di Zhang Weiwei e Zhong Sheng nel dibattito contemporaneo 
– con l’obiettivo di utilizzare tali riflessioni per tracciare la de-
finizione e ri-definizione di concetti chiave come “libertà”, “de-
mocrazia”, “federalismo”, dalle aspirazioni occidentaliste delle 
élites repubblicane al contemporaneo tentativo di articolare un 
“modello cinese” spesso frontalmente contrapposto agli schemi 
della democrazia liberale. Una riflessione, questa, che servirà an-
che a problematizzare e raffreddare le narrazioni euro-atlantiche 
costruite, negli ultimi quarant’anni, sulla previsione normativa 
di una supposta trasformazione liberale della Cina da un lato, 
e dall’altro sulla tendenza quasi ossessiva del governo cinese a 
immaginarsi in antitesi a una certa visione dell’“occidente”.

 Al di là dei contenuti – di cui si tornerà a parlare a breve – è 
dunque il contesto storico, e ancor di più la traiettoria personale di 
Wang Huning dal milieu intellettuale della Shanghai anni Ottanta 
ai palazzi del potere di Pechino nell’era di Xi Jinping, a rendere il 
diario di questo “Tocqueville marxista”1 ancor più significativo. 
Nel 1984, a 29 anni, Wang era il più giovane professore associato 
nella storia del prestigioso ateneo di Fudan. Tre anni dopo veniva 
promosso professore ordinario di Scienze politiche e nell’annus 
horribilis 1989 assumeva l’incarico di direttore del Dipartimento 
di studi internazionali2. 

1	 C. Che, How a Book About America’s History Foretold China’s Future, in 
“The New Yorker”, 21 marzo 2022, https://www.newyorker.com/books/
second-read/how-a-book-about-americas-history-foretold-chinas-future.

2	 Per maggiori dettagli sulla biografia di Wang, si vedano H. Patapan e Y. 
Wang, The Hidden Ruler: Wang Huning and the Making of Contemporary 
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Brillante esperto di sistemi politici comparati, teorico di una 
ridefinizione dei concetti politici fondamentali presto ascritto 
alla corrente cosiddetta “neo-statista” (per altri, “neo-autorita-
ria”3), Wang si ritrova rapidamente sotto il radar del Partito Co-
munista Cinese: grazie alla sua amicizia con i membri principali 
della sezione del partito di Shanghai, nel 1995 viene caldamente 
raccomandato al nuovo Segretario Jiang Zemin (che della città 
era stato sindaco e poi segretario del partito) e gli viene chiesto 
di unirsi all’Ufficio centrale di ricerca politica di Pechino, di cui 
sarebbe diventato direttore nel 2002. Wang viene velocemente 
cooptato nei gruppi di lavoro (più o meno formali) incaricati di 
riscrivere la narrazione ufficiale post-Tian’anmen e di ridefinire 
un quadro ideologico che permettesse di navigare le acque turbo-
lente dei primi anni Novanta, segnati dalla fine dell’era di Deng 
Xiaoping sul piano interno e, su quello globale, da quella fami-
gerata “fine della storia” da cui pareva emergere incontrastato un 
mondo “unipolare” a guida statunitense.

Generalmente considerato la mente dietro la teoria di Jiang 
delle “Tre rappresentanze”, Wang riesce a mantenere un ruolo 
influente anche sotto il leader successivo, Hu Jintao – che lo pro-
muove membro della Segreteria utilizzandolo soprattutto nella 
preparazione delle visite all’estero – e ottiene una posizione an-
cora più importante con il successore di Hu, Xi Jinping. Quando 
Xi inizia il suo primo mandato come Segretario generale e Pre-
sidente, Wang, che aveva collaborato con il nuovo leader già a 
partire dal 2007, viene promosso al Politburo del Pcc. Nel 2017, 
sotto il secondo mandato di Xi, Wang è infine ammesso nel san-
cta sanctorum del partito, il Comitato permanente del Politburo, 
una posizione di primaria importanza confermata nel 2022 da Xi 
Jinping all’inizio del suo (inedito) terzo mandato.

China, in “Journal of Contemporary China”, a. XXVII, n. 109, 2018, pp. 
47-60; C. Hsu, Taiwanese Photo Collector: How I Met Xi’s Top Brain, Wang 
Huning, in Singapore, in “ThinkChina”, 2 dicembre 2022, https://www.
thinkchina.sg/taiwanese-photo-collector-how-i-met-xis-top-brain-wang-
huning-singapore. 

3	 J. Fewsmith, China since Tiananmen. The Politics of Transition, Cam-
bridge University Press, Cambridge 2001. 
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L’ex enfant prodige di Fudan è in questo momento il quarto 
uomo più potente del paese, presidente della Conferenza consul-
tiva politica del popolo cinese, nonché presidente del Consiglio 
cinese per la promozione della pacifica riunificazione nazionale, 
e dunque incaricato della delicata missione di definire un quadro 
teorico convincente e una strategia politica per la “riunificazio-
ne” con l’isola di Taiwan.

Sostiene Timothy Cheek che Wang sia “uno dei massimi intel-
lettuali dell’establishment nella storia cinese moderna”4. E non 
solo in conseguenza del suo “potere posizionale” (il suo shi 势, 
come i legisti del IV secolo a.C. definivano l’influenza derivante 
semplicemente dal fatto di essere al vertice di una struttura poli-
tica): ciò che rende Wang significativo è, come si è detto, il con-
tenuto teorico della sua produzione accademica ma, soprattutto, 
la continuità della sua influenza sulla leadership post-denghista. 
Letterato e funzionario, una figura che ricorda i mandarini impe-
riali, Wang ha prodotto idee che hanno influenzato gli ultimi tre 
presidenti cinesi e che possono costruire una linea di continui-
tà attraverso la storia apparentemente contraddittoria della Cina 
post-Tian’anmen. 

Le valutazioni politiche e politologiche prodotte da Wang nel 
corso di tre decenni appaiono come un contributo fondamentale 
alla (ri)scrittura della storia degli anni ’80 e ’90: essi offrono un 
“quadro persuasivo per ricostruire la politica post-Mao, in quan-
to contraddicono esplicitamente la narrazione sulla inevitabilità 
della democrazia liberale, utilizzando esempi tratti direttamente 
dai successi economici post-Guerra Fredda di paesi diversi dagli 
Stati Uniti”5. Nello stesso tempo, forniscono agli osservatori e 
agli studiosi della Cina di oggi una guida preziosa per decifrare 
le strategie a lungo termine della Repubblica Popolare Cinese 
(Rpc): dato il ruolo cruciale di Wang nel partito, la “pubblicazio-
ne dei suoi articoli sui media nazionali è sempre stata considerata 

4	 K. Kuo, Who is the Real Wang Huning?, in “The China Project”, 4 novembre 
2021, https://thechinaproject.com/2021/11/04/who-is-the-real-wang-huning/.

5	 M. D. Johnson, Introduction to Wang Huning, “Cultural Expansion and 
Cultural Sovereignty”, in “Reading the China Dream”, 2021, https://
www.readingthechinadream.com/wang-huning-ldquocultural-expan-
sion-and-cultural-sovereignty.html.
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come un segnale che presagiva la spinta del Pcc per una nuova 
politica”6.

Insomma, ci sono pochi dubbi sul fatto che l’influenza di Wang 
Huning sul Pcc lo renda un personaggio di rilevanza “storica”, le 
cui teorie hanno contribuito a plasmare la Cina del ventunesimo 
secolo, e le cui elaborazioni (anche giovanili) possono aiutarci a 
decrittare il contorto linguaggio politico (e la spesso enigmatica 
agenda) di Pechino. La produzione di Wang si dimostra una gui-
da preziosa per illuminare le interrelazioni tra dibattito interno 
cinese e la più ampia “geopolitica dei concetti”, ovvero il con-
fronto intellettuale globale volto a ridefinire parole chiave come 
universalismo, democrazia, sovranità. In quest’ottica, il contri-
buto di Wang Huning al consolidamento del potere discorsivo 
cinese esercitato dal Partito Comunista come contro-modello 
alternativo alla denunciata egemonia occidentale, sia all’inter-
no del paese che sulla scena globale, potrà parlare anche ai non 
specialisti che si interrogano sulla Cina e sul suo impatto sulle 
dinamiche globali del ventunesimo secolo. Se il mondo sta vi-
vendo una “nuova Guerra Fredda” tra Stati Uniti e Cina – non 
necessariamente come realtà storica, ma sicuramente come cor-
nice discorsiva – allora le elaborazioni di Wang Huning, prodotte 
alla fine degli anni Ottanta alla fine della “prima” Guerra Fredda 
e poi tradotte in politiche nel ventunesimo secolo, all’alba di un 
presunto secondo confronto bipolare tra Pechino e Washington, 
acquisiscono una rilevanza ancora più accentuata.

Intellettuali cinesi e modello americano: una storia non lineare 

Più accessibile dei suoi libri e saggi sui sistemi politici stra-
nieri, il resoconto ragionato offerto da Wang a seguito del suo 
soggiorno negli Stati Uniti ha stimolato negli ultimi anni un certo 
interesse tra studiosi e giornalisti. America contro America può 
quindi servire come un punto di partenza accessibile per dipanare 

6	 N. Horesh Niv, R. Xu, CCP Elite Perception of the US since the Early 
1990s: Wang Huning and Zheng Bijian as Test Cases, in “Asian Affairs”, 
a. XLVIII, n. 1, 2017, pp. 51-74. 
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il pensiero del suo autore, al fine di esplorare più in generale il 
dibattito politico dei primi anni Novanta, verificando come que-
sto abbia fornito i primi canovacci per definire visioni politiche 
delineatesi più tardi, e di aggiungere un tassello importante alla 
storia dei rapporti tra le due potenze tra la fine del ventesimo 
secolo e l’inizio del ventunesimo. 

Non si tratta certo del primo incontro tra un intellettuale cinese 
e il “modello americano”, né dell’ultimo. Già sul finire dell’e-
poca Qing, alle descrizioni esotizzanti degli USA e delle loro 
istituzioni (come quelle contenute nel celebre Atlante dei Paesi 
di Oltremare di Wei Yuan, del 1843), iniziarono ad affiancarsi os-
servazioni più oggettive, primi tentativi di approcciare razional-
mente e “modernamente” un vocabolario concettuale estraneo. 
È il caso di Huang Zunxian (1848-1905), letterato e diplomatico 
giunto a San Francisco nel 1882 come nuovo console dell’Impe-
ro Qing, incaricato di gestire le conseguenze del tristemente noto 
Chinese Exclusion Act: nelle sue poesie e memorie egli osserva 
il sistema politico americano attraverso la sua lente confuciana, 
descrivendo con molto stupore (e poca ammirazione) il fervore 
conflittuale delle campagne elettorali, ma paragonando le gesta 
di George Washington a quelle del Duca di Zhou, emblema tradi-
zionale del “buongoverno”, e traendo ispirazione dal sistema fe-
derale statunitense per il suo progetto di autogoverno provinciale 
che avvierà poi con scarso successo negli anni ’90 del dicianno-
vesimo secolo nella provincia dello Hunan7. 

Punto fondamentale di svolta nella narrazione “moderna” de-
gli Stati Uniti fu senza dubbio il resoconto di viaggio di Liang 
Qichao (1873-1929), pubblicato nel 1904, che aprì la stagione 
di riflessioni più “scientifiche” sulle istituzioni americane. Le 
opinioni di Liang sull’architettura federale degli Stati Uniti e la 
sua concettualizzazione della “democrazia” – incorporate nelle 
proposte per una ristrutturazione del sistema monarchico cinese 
in senso costituzionale e per una trasformazione dei cinesi da 

7	 Sull’impatto del soggiorno americano sullo sviluppo del pensiero politico 
di Huang si vedano: N. Kamachi, Reform in China. Huang Tsun-hsien and 
the Japanese Model, Harvard University Press, Cambridge (MA) 1981; 
Zheng Hailin, Huang Zunxian yu jindai Zhongguo (Huang Zunxian e la 
Cina moderna), Sanlian Shudian, Pechino 1988.
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sudditi a cittadini – sono un primo passo verso un approccio più 
maturo nei confronti della possibilità di lasciarsi ispirare da mo-
delli stranieri nel tormentato percorso di ripensamento dell’ordi-
ne politico8.

Il principio di autogoverno locale, soprattutto municipale, già 
ammirato da Huang Zunxian – e incluso un secolo dopo da Wang 
Huning tra i punti caratterizzanti (ma poco applicabili in Cina) 
della democrazia americana, come si vedrà – rappresentò invece 
il cuore dell’interesse accademico per gli USA di Zhang Wei-
ci (1890-1976), intellettuale la cui notorietà è senz’altro minore 
all’influenza esercitata nel corso degli anni Venti del Novecen-
to. Addottoratosi all’Università dell’Iowa, amico del liberale Hu 
Shi, e dal 1921 (giovanissimo) professore di Scienze Politiche 
all’Università di Pechino, attraverso il suo personale “specchio 
americano”, rivolto prevalentemente verso il mondo urbano e lo 
studio delle forme di autogoverno municipale, Zhang divenne 
uno dei più lucidi sostenitori del federalismo e della “sovranità 
condivisa” nella Cina repubblicana, pur nella ribadita consape-
volezza dell’impossibilità di trapiantare sistemi stranieri in un 
tessuto culturale e sociale caratterizzato da uno sviluppo del tutto 
peculiare senza che prima le condizioni storiche lo permettesse-
ro9. Zhang partecipò in tal senso all’apogeo del filoamericanismo 
in Cina, un fenomeno caratteristico degli anni Dieci e Venti ma 
destinato a svanire rapidamente con l’affermarsi dell’influenza 
del Comintern sul Guomindang e la successiva virata verso mo-
delli autoritari operata da Chiang Kai-shek. 

Dopo la parentesi maoista, contrassegnata da una forte pro-
paganda antiamericana costruita sull’afflato anti-imperialista più 
che sulla disquisizione politologica, la fine della Guerra Fred-
da permise alla narrazione del modello statunitense di tornare 
nell’alveo della ricerca “scientifica”, seppur politicizzata, e di 
assumere dunque nuovamente il ruolo di “specchio” in cui gli 
spunti critici e le ragioni di ammirazione (i primi più abbondanti 

8	 K.S. Wong, The Transformation of Culture. Three Chinese Views of Amer-
ica, in “American Quarterly”, a. XLVIII, n. 2, 1996, pp. 201-232.

9	 Zhang Weici, Zhang Weici juan (Su Zhang Weici), a cura di Li Yuan, Ren-
min Chubanshe, Pechino 2015. 
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delle seconde, comprensibilmente) non servissero solo a confi-
gurare l’Altro americano, innestandosi nel discorso politico sulla 
Cina e per la Cina. Wang Huning si ricollega dunque a questa 
storia interrotta di riflessioni politologiche e dibattiti concettua-
li, andando a toccare le stesse tematiche intuite o analizzate nei 
primi due decenni del Novecento (dalla natura competitiva del 
sistema elettorale al ruolo delle città nella nascita della demo-
crazia americana) delineando non una traiettoria lineare da mo-
dello positivo a contro-modello negativo, quanto piuttosto una 
riconnessione a domande rimaste irrisolte dopo la stagione rivo-
luzionaria. In questo senso i tardi anni Ottanta – gli anni dell’ad-
dio alla rivoluzione per citare il filosofo Li Zehou10 – riportano 
di fatto a riallacciare le fila di un discorso, iniziato negli anni 
di declino dell’Impero Qing e poi proseguito nel trentennio re-
pubblicano, in cui confluiscono tematiche complesse e sensibili 
come il dibattito sulla “modernità” e sulla sua caratterizzazione 
occidentale, il confronto sulla natura e le forme della “sovrani-
tà”, la riflessione sull’identità nazionale e sulla definizione di un 
ordine politico specificamente cinese. Ma se le domande sono 
simili, lo specchio americano riflette ora una luce critica e ben 
più disincantata dei suoi predecessori imperiali e repubblicani, 
e le parole di Wang dei primi anni Novanta preparano il terreno 
alle nuove articolazioni della retorica ufficiale sugli Stati Uniti 
promossa oggi dal Pcc. 

Come “disincantare” il sogno americano

“America contro America”, confessa Wang nelle prime pagine 
del suo libro, “suona probabilmente come un titolo strano e piut-
tosto sconcertante. La mia intenzione è di mostrare che l’Ameri-
ca non è un semplice insieme omogeneo che può essere liquidato 
con una sola frase”11. Ecco, in estrema sintesi, lo scopo principale 

10	 Li Zehou, Liu Zaifu, Gaobie geming: huiwang ershiji Zhongguo (Addio 
alla rivoluzione: uno sguardo alla Cina del ventesimo secolo), Cosmos, 
Hong Kong 1995.

11	 Wang Huning, Meiguo fandui Meiguo (America contro America), Shan-
ghai Wenyi Chubanshe, Shanghai 1991, p. 2.
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del libro agli occhi del suo autore: rendere il fenomeno america-
no meno ideale e più reale, meno lineare e più complesso, meno 
“globale” e più “contingente” di quanto non venga generalmente 
presentato dai suoi retori. La distinzione – già proposta nell’in-
troduzione al libro – tra un’America “ideale” (xiangxiang 想象) 
e un’America “reale” (shishi 事实) serve abilmente a questo sco-
po. In altre parole, a disincantare il sogno americano nel momen-
to storico in cui esso sembra trionfare sul piano globale.

Se attribuiamo a Wang il merito di essere una delle menti dietro 
la definizione della narrazione del “sogno cinese” di Xi Jinping, 
allora diventa ancora più significativo osservare come egli proce-
da a sezionare chirurgicamente il “sogno americano” e a privarlo 
della sua aura luminosa di inevitabilità universale – primo passo 
necessario verso l’introduzione di una contro-narrazione cinese. 
Il primo capitolo di America contro America opera una modifica 
concettuale fondamentale: il “sogno americano” diviene un “fe-
nomeno americano” molto più concreto, il prodotto di specifiche 
tendenze storiche e semi culturali, pronto per essere contrappo-
sto a un equipollente “fenomeno cinese” – in coerenza, come 
si vedrà in seguito, di un quadro teorico di “storia concettuale” 
elaborato da Wang già nel 1987. In questo modo, Wang crea due 
unità comparabili di uguale valore: gli Stati Uniti sono denudati 
delle loro vesti di modello universale e sono osservati impieto-
samente come delle tante possibili strutture socio-politiche che 
sono apparse (e appariranno) nel corso della storia umana. Come 
la Cina, gli Stati Uniti sono alle prese con contraddizioni interne; 
come la Cina, sono soggetti a un modello di ascesa e declino, i 
cui semi Wang analizza nella parte finale del libro.

Le osservazioni iniziali, apparentemente marginali, sul tempo 
di attesa al nastro trasportatore dei bagagli, o sulla “discrimina-
zione” dei non americani al controllo passaporto, hanno lo scopo 
di stabilire il tono di una demitizzazione condotta non sotto la 
bandiera della violenta retorica anticapitalista o anti-imperialista, 
ma attraverso il linguaggio della osservazione oggettiva cui fa 
seguito poi una elaborazione comparativa dal tenore scientifico 
altrettanto oggettivo. 

In linea con la venerabile tradizione storiografica confuciana, 
la conoscenza del mondo “altro” è dunque uno specchio offerto 
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da Wang a un Pcc disorientato. Più specificamente, attraverso i 
diversi capitoli, una serie di ammonimenti e suggerimenti per 
la Cina – dal rischio di una crescita economica slegata dagli in-
teressi geopolitici, all’importanza di investire nell’istruzione – 
prendono forma sotto gli occhi del lettore. In alcuni casi, Wang 
dà la parola a pensatori americani, per rendere il suo punto di 
vista ancora più convincente e apparentemente oggettivo. Ci-
tando ampiamente il controverso libro del filosofo conservatore 
Allan Bloom (1930-1992), The Closing of The American Mind 
(1987), Wang osserva ad esempio come il “relativismo culturale” 
incoraggiato negli anni ’60 e ’70 abbia provocato una pericolosa 
“crisi spirituale” tra i giovani americani12. La denuncia di Blo-
om è abilmente dirottata da Wang al Pcc, poiché il vuoto morale 
e culturale prodotto dalla frenesia evolutiva degli anni ’80 era 
considerato da alcuni neo-conservatori cinesi come un potenzia-
le fattore di sfilacciamento del tessuto morale e culturale della 
società:

Una società senza un sistema di valori fondamentali incontra 
maggiori difficoltà di coordinamento e gestione politica. Qui le per-
sone spesso si trovano di fronte a un dilemma: da un lato, il pro-
gresso sociale richiede un nuovo sistema di valori, che spezzi le 
catene di quello vecchio; d’altro canto, l’armonia sociale e la sta-
bilità istituzionale richiedono il mantenimento della componente 
fondamentale del sistema di valori di una società, per evitare che 
esso si dissolva, e trascini inevitabilmente l’intera società nel caos 
e nella crisi morale.13 

L’America reale è quindi presentata come una società pola-
rizzata e frammentata, afflitta da violenza e povertà diffusa, ca-
ratterizzata da una vena sotterranea di fervore se non fanatismo 
religioso, dominata da un’oligarchia non democratica che usa i 

12	 Il supervisore del dottorato di Bloom fu Leo Strauss, il filosofo “antimo-
derno” che ha riscosso un certo successo tra i pensatori conservatori cinesi 
nel periodo post-maoista. Si veda K. Marchal e C. K. Y. Shaw (a cura di), 
Carl Schmitt and Leo Strauss in the Chinese-Speaking World: Reorienting 
the Political. Lexington Books, Lanham 2019.

13	 Wang Huning, Meiguo fandui Meiguo, cit., p. 343.
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meccanismi democratici come cortina fumogena per la salva-
guardia dei propri interessi. La mercificazione (estesa al corpo 
umano) e la depoliticizzazione (intesa come una generale man-
canza di impegno verso la res publica e una tendenza alla “pri-
vatizzazione” delle grandi questioni sociali, in altre parole un 
egoismo generale solo parzialmente modificato dalla regolare 
partecipazione al voto) sono annotate da Wang come intuizio-
ni “sorprendenti” acquisite durante il suo soggiorno. Altrettanto 
sorprendente – e forse uno dei Leitmotiv più interessanti del libro 
– è l’incontro di Wang con una persistente tendenza “tradiziona-
le” e “conservatrice” nella società americana, nascosta sotto le 
narrazioni più visibili di “futurismo” e “demistificazione”14. 

Con l’intento di mostrare le contraddizioni interne della so-
cietà americana, Wang usa insomma le sue risorse, sia narrative 
che accademiche, per evidenziare esplicitamente i lati oscuri de-
gli Stati Uniti e implicitamente i possibili errori del Pcc qualo-
ra decidesse di seguire ciecamente tale modello. L’intenzione è 
quella di costruire un quadro teorico che possa rendere lo Stato 
cinese più fiducioso nelle sue risorse e capacità, e riesca a difen-
dere il paese dall’illusione del “globalismo liberale”. 

Il tassello politicamente più rilevante del “sogno americano” 
– ovvero la democrazia – è demitizzato da Wang già nelle pri-
me pagine del libro. Lungi dall’essere una missione globale, o 
la realizzazione di un valore morale universale e atemporale, la 
democrazia americana è un’esperienza umana e imperfetta. “Gli 
Stati Uniti”, scrive Wang, “sono generalmente considerati una 
democrazia occidentale, e una tipica democrazia occidentale, e 
gli americani ne sono orgogliosi. La Costituzione, le campagne 
elettorali, la separazione dei poteri, la partecipazione dei cittadini 
alla politica, e così via, mostrano un lato di questo sistema, ma 
dall’altro lato, ogni cittadino comune può davvero dominare la 
politica di questo paese? La mia analisi in questo libro mostra 
che i gruppi potenti che dominano la politica sono al di sopra del-
la gente comune. I vincoli della proprietà privata sulla democra-
zia politica nel sistema capitalista degli Stati Uniti non possono 

14	 Wang Huning, Meiguo fandui Meiguo, cit., pp. 41-45.
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essere ignorati”15. Non sorprende che Wang faccia qui ampio 
uso delle parole di Samuel Huntington, un autore popolare tra 
i neo-conservatori cinesi16. Più precisamente, Wang introduce i 
lettori cinesi ad American Politics: The Promise of Disharmony 
(1981), al fine di supportare la sua concettualizzazione stori-
cizzata della democrazia. Attraverso Huntington, Wang può 
sostenere che il credo politico americano – basato su “libertà, 
uguaglianza, individualismo, democrazia e stato di diritto” – 
sebbene apparentemente “così semplice e chiaro” non potrebbe 
“essere efficace senza gli sforzi di diverse generazioni”, e che 
ancora oggi “naturalmente, il credo americano e la pratica ame-
ricana non coincidono esattamente”17.

Nel 1988, l’anno dopo il suo ritorno dagli Stati Uniti e dun-
que prima della pubblicazione di America Contro America, 
Wang aveva curato una raccolta di alcuni dei suoi articoli e 
saggi brevi più recenti, significativamente intitolata Confron-
tare/Superare (Bijiao-Chaoyue 比较 ⸺ 超越). Al suo interno, 
la “Discussione sulla costruzione della democrazia” è partico-
larmente rivelatrice della posizione di Wang in merito alla uni-
versalità del cosiddetto modello occidentale. Il quadro teorico 
dell’approccio di Wang al concetto di democrazia è riassunto 
nel seguente passaggio:

La democrazia non dovrebbe essere vuota e astratta, ma dotata 
di una base stabile e di un contenuto solido. Nessuna forma poli-
tica può essere creata semplicemente e la politica democratica non 
è diversa. Una forma politica nasce da certe condizioni storico-so-
ciali-culturali e allo stesso tempo si adatta a esse in modo da ave-
re la massima efficacia, ciò che gli scienziati politici generalmente 

15	 Ivi, p. 5.
16	 Sulla fama guadagnata da Huntington tra i cosiddetti “conservatori” o 

“neo-autoritari” cinesi, si vedano P. Moody, Conservative Thought in 
Contemporary China, Lexington Books, Lanham 2007; C. Minzner, End 
of an Era: How China’s Authoritarian Revival is Undermining Its Rise, 
University of Oxford Press, Oxford 2018.

17	 Wang Huning, Meiguo fandui Meiguo, cit., p. 46.
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definiscono un alto grado di “produttività politica” (zhengzhi shen-
gchanli 政治生产力).18

Nel 1993, Wang avrebbe affinato ulteriormente le sue visio-
ni sulla democrazia, in un libro intitolato Politica democratica 
(Minzhu zhengzhi 民主政治):

Se un giorno le persone scopriranno un sistema politico che è 
migliore della democrazia e sarà riconosciuto da tutti come tale, 
anche il sistema politico democratico uscirà dalla storia. […] La po-
litica democratica non è un mito. Non può risolvere tutti i problemi 
incontrati dalla società umana. Non aspettatevi che la politica de-
mocratica abbia capacità straordinarie per risolvere tutti i problemi 
affrontati dalla società umana o da una società. La democrazia è un 
sistema politico che può risolvere alcuni, ma non tutti, i problemi 
della nostra vita sociale e politica. Non si creda ad esempio che la 
politica democratica abbia il potere di far dissolvere per magia la 
corruzione.19

E persino negli Stati Uniti, egli deplora, la democrazia non è 
“in realtà il governo del popolo”, ma un sistema in cui “la so-
cietà non è controllata dalle masse, ma dalla cosiddetta élite”, 
come dimostrato dal semplice fatto che “la campagna elettora-
le richiede pubblicità, personale, sedi di uffici, strutture e altre 
condizioni che la gente comune non può permettersi”20.

Poiché non è un mito né una religione, non ci si può con-
vertire alla democrazia, ritiene Wang. Come osservato in modo 
convincente da Yi Wang, “gli scritti di Wang Huning sottoline-
ano la necessità di rispettare le condizioni politiche, sociali e 
culturali prevalenti in Cina, argomentando contro il semplice 
“innesto” (yihua jiemu 移花接木) della democrazia in stile oc-
cidentale sul sistema cinese”21. Relativizzare la democrazia, e 

18	 Wang Huning, Bijiao-chaoyue (Confrontare-superare), Heilongjiang 
Chubanshe, Harbin 1988, pp. 32-33.

19	 Wang Huning, Minzhu zhengzhi, Sanlian shudian, Hong Kong 1993, p. 141.
20	 Ivi, pp. 45-48.
21	 Wang Yi, Wang Huning: Xi Jinping’s Reluctant Propagandist, in “Limes 

Rivista Italiana di Geopolitica”, 4 aprile 2019, https://www.limesonline.
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invocare le specifiche “condizioni cinesi” in cui essa dovreb-
be essere articolata (nei giusti tempi e senza indebite pressioni 
esterne) fornisce una solida base alla costruzione di discorsi e 
narrazioni volti a razionalizzare l’assolutismo del potere poli-
tico del Pcc, tanto nei primi anni Novanta quanto – a maggior 
ragione – nell’era di Xi. 

Sul piano geopolitico, vale la pena notare come questa presa 
di posizione delinei chiaramente il divario abissale apertosi nei 
primi anni Novanta tra la Rpc e la Repubblica di Cina a Taiwan, 
il cui presidente – Lee Teng-hui, istruito negli Stati Uniti – si 
sarebbe presto rivolto al pubblico americano dal pulpito del-
la Cornell University nel 1995, sposando esattamente la stessa 
concettualizzazione “missionaria” della democrazia e la stessa 
“retorica della democrazia come conversione”22 che Wang Hu-
ning stava cercando di smantellare. Da un lato, una visione an-
ti-ideale e secolare della democrazia come contingenza storica 
consente a Wang di denunciare gli sforzi dei “missionari” occi-
dentali contemporanei della democrazia come intrinsecamente 
imperialisti: “gli americani sono abituati a sfidare e conquista-
re” e “la cultura americana è una cultura aggressiva mentre la 
cultura cinese è una cultura difensiva (fangweixing 防卫性)”23. 
Dall’altro apre la possibilità discorsiva di concettualizzare una 
“democrazia in stile cinese” che potrebbe sfidare la normativi-
tà universale dei modelli occidentali. È così impostata quella 
tensione tra eccezionalismo cinese e universalismo alternativo 
che caratterizza ancora oggi la produzione del Pcc sul tema del-
la “democrazia occidentale”24. Ma come doveva configurarsi 
questo processo, in pratica? Qual era il piano di Wang per la 
definizione di una democrazia in stile cinese alla fine degli anni 
’80 e all’inizio degli anni ’90? E cosa ci rivela dell’odierna nar-
razione della “democrazia alla cinese” come alternativa globale 
proposta da Xi Jinping?

com/en/wang-huning-xi-jinpings-reluctant-propagandist.
22	 S. Hartnett, A World of Turmoil: The United States, China, and Taiwan in 

the Long Cold War, Michigan State University Press, Lansing 2021, p. 92.
23	 Wang Huning, Meiguo fandui Meiguo, cit., p. 83.
24	 Si veda l’introduzione al presente volume.
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Wang e i semi del “sogno cinese”: efficienza contro dispersione

Visitando la piccola città di Belmont nel Massachusetts, Wang 
Huning riflette sul ruolo delle comunità urbane negli Stati Uniti, 
intese come spazi politici e amministrativi tradizionalmente le-
gittimati e autogovernati. Da questo punto di vista, la concettua-
lizzazione americana della democrazia come processo dal basso 
è particolarmente visibile. Tuttavia, se l’autogoverno urbano ap-
partiene al “DNA politico” degli Stati Uniti, non si adatta altret-
tanto bene alla tradizione cinese, né risponde agli interessi del 
Pcc, egli sostiene25. Tali forme di democrazia municipale sono 
possibili solo se le competenze assegnate alla politica sono limi-
tate, come accade negli USA, dove molte delle prerogative del 
governo sono assegnate alla società. Questo non è il caso della 
Cina, e non dovrebbe esserlo. 

Qui emerge uno dei punti più salienti dell’analisi di Wang, e 
uno dei temi più delicati che pervadono il suo sforzo intellettuale 
e politico: la tensione tra centro e periferie, fenomeno da gestire 
con cautela per evitare che destabilizzi irrimediabilmente il siste-
ma politico.

Il fulcro della concettualizzazione di Wang Huning di un ordi-
ne politico funzionante si basa in questo seno sulla critica a un ec-
cesso di decentramento sperimentato durante il periodo post-ma-
oista. Nella sua recente disamina degli anni ’80 in Cina, Julian 
Gewirtz argomenta come quel decennio abbia rappresentato un 
periodo unico nella storia della Rpc in termini di vivacità intel-
lettuale e apertura; un momento in cui sono stati esplorati mol-
teplici percorsi di modernizzazione e sono state offerte soluzioni 
diverse (spesso divergenti) alla questione della relazione trian-
golare partito/stato/società, attraverso “contestazione, fermento 
e sperimentazione”26. Sappiamo retrospettivamente che gli anni 
’80 si sarebbero conclusi drammaticamente con lo spargimento 
di sangue di Tian’anmen e avrebbero inaugurato la fase di un 
sino-capitalismo neo-autoritario, ma questo non significa che la 

25	 Wang Huning, Meiguo fandui Meiguo, cit., p. 56.
26	 J. Gewirtz, Never Turn Back. China and the Forbidden History of the 

1980s, Harvard University Press, Cambridge (MA) 2022, pp. 300-301.



154� Leggere la Cina, capire il mondo

strada fosse chiaramente segnata dall’inizio del decennio. In que-
sto senso, l’attività di Wang alla fine degli anni ’80 deve essere 
interpretata come una forma di opposizione a ciò che egli perce-
piva come un pericoloso discorso mainstream. Secondo Zheng 
Yongnian, in quegli anni la Cina si stava configurando come 
una “società di interessi” (per quanto ancora embrionale, visto 
l’ancora limitato impatto delle riforme economiche nel primo 
decennio denghista), contrapposta alla “società ideologica” del 
periodo maoista27. La svolta verso un’economia di mercato creò 
condizioni materiali e infrastrutture economiche che facilitarono 
l’ascesa della società civile28, mentre Deng Xiaoping appariva 
consapevole dei potenziali rischi della “pluralizzazione” della 
società già dal 1980, quando espresse il suo timore che i giovani 
cinesi potessero “soccombere alle influenze capitaliste corrosi-
ve”29. Sullo sfondo di questa minaccia culturale, le riforme avvia-
te negli anni ’80 presentavano un altro rischio, più concreto dal 
punto di vista politico, per il sistema monopartitico: un eccesso 
di decentramento e il potenziale sorgere di un cripto-federalismo 
ingovernabile30. Per alcuni riformatori del Pcc, gli anni ’80 of-
frivano dunque il palcoscenico per audaci sperimentazioni verso 
un’autorità più diluita del centro precedentemente onnipresente e 
un più significativo rafforzamento delle autorità locali, sia nelle 
province abitate da popolazioni Han che nelle aree delle mino-
ranze. Per altri, quello stesso processo di decentramento veniva 
osservato con inquietudine, come una perdita di presa sul paese, 
una tendenza in cui l’indebolimento culturale e quello politi-
co-amministrativo erano due facce della stessa medaglia. Wang 
Huning, che osservava “dal punto di vista di Shanghai la compe-
tizione interprovinciale per ottenere trattamenti preferenziali dal 

27	 Zheng Yongnian, Contemporary China: A History since 1978, John Wiley 
& Sons, Somerset 2014, p. xiv.

28	 J. Davis, The Global 1980s. People, Power and Profit, Routledge, New 
York 2019, p. 79.

29	 Gewirtz, op. cit., p. 37.
30	 Si veda J.H. Chung, Centrifugal Empire: Central–Local Relations in Chi-

na, Columbia University Press, New York 2016.
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centro”31, appartiene sicuramente a quest’ultimo gruppo. Come 
sintetizzato da Jude Blanchette, Wang era quindi “preoccupato 
di come le politiche di riforma e apertura stessero contribuendo a 
svuotare il controllo di Pechino sui suoi territori remoti”32. Con le 
sue teorie, Wang sperava di offrire al Pcc un modello per rendere 
le istituzioni socialiste abbastanza forti da bilanciare gli interessi 
nazionali e locali, consentendo differenziazioni politiche secon-
do le condizioni specifiche delle province e dei comuni da un 
lato, ma comunque in grado di estrarre sufficienti “risorse sociali 
aggregate” dall’altro. 

La riarticolazione della sovranità (piena sovranità nazionale 
del partito sulla Cina e piena sovranità internazionale della Rpc 
sulla scena globale) emerge quindi come il pilastro dell’impegno 
concettuale di Wang – e Sovranità è non a caso il titolo della 
sua prima grande monografia, pubblicata nel 198733. Ma come 
combinare “sovranità” con “democrazia”, allora? Come notato in 
precedenza, secondo Wang Huning qualsiasi sforzo nella costru-
zione della democrazia – obiettivo ultimo, a suo dire, del Partito 
Comunista, a patto che la “democrazia” sia declinata secondo le 
circostanze cinesi – ha bisogno di tempo e deve essere congruen-
te con la situazione di una data società. La democrazia, sostie-
ne, quando abbinata al socialismo – come è ovvio per un paese 
marxista come la Rpc – ha bisogno di una società ben sviluppata 
e di strutture di governo efficienti per funzionare. Rivoluzione, 
consolidamento e stabilizzazione sono i passaggi necessari, scri-
ve. Questo quadro interpretativo aiuta inoltre Wang a giustificare 
i ritardi sperimentati dalla Rpc nella costruzione di un sistema 
democratico cinese dal 1949: la Cina ha attraversato una lunga 

31	 S.G. Breslin, China in the 1980s. Centre-Province Relations in a Reform-
ing Socialist State, Palgrave McMillan, London 1996, p. 127.

32	 J. Blanchette, Wang Huning’s Neo-Authoritarian Dream, in “Jude Blanch-
ette Blog”, 20.10.2017, http://www.judeblanchette.com/blog/2017/10/20/
wanghunings-neo-authoritarianism-dream.

33	 M.A. Carrai, Sovereignty in China. A Genealogy of a Concept since 
1840, Cambridge University Press, Cambridge 2019. Il volume offre 
un’eccellente panoramica della storia concettuale della “sovranità” nella 
Cina moderna e contemporanea, sebbene il ruolo di Wang Huning nel-
lo sviluppo del discorso post-maoista sia sorprendentemente affrontato 
solo marginalmente.
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e turbolenta fase rivoluzionaria, violentemente deragliata e ritar-
data dagli errori della Rivoluzione Culturale, ma ora è pronta a 
intraprendere un processo di “democratizzazione scientifica”34. 

In un altro denso articolo pubblicato nel 1988 e incluso nella 
raccolta Comparare/Superare, Wang dirige la sua lente compa-
rativa non verso gli Stati Uniti ma verso l’Europa orientale, al 
fine di affrontare la questione della modernizzazione economica 
in un sistema socialista. Similmente alla decentralizzazione, la 
“politicizzazione” (zhengzhihua 政治化), intesa come intensifi-
cazione della partecipazione dei cittadini al dibattito pubblico al 
di fuori dei canali tradizionali della “cinghia di trasmissione” tra 
partito e società – che Wang evidenzia come una delle caratteri-
stiche più salienti degli anni ’80 – può diventare un problema per 
i sistemi socialisti o, quando accompagnata in modo intelligente 
dalla classe dirigente, diventare invece la soluzione ai problemi 
multiformi derivanti da cambiamenti senza precedenti. Più spe-
cificatamente, Wang identifica tre criteri attraverso i quali la le-
adership politica (cinese) dovrebbe misurare la propria efficacia 
nell’affrontare le conseguenze della modernizzazione e il proprio 
progresso verso una forma di “democrazia”: in primo luogo, il 
“grado di integrazione (yitihua 一体化) del sistema politico”, in 
altre parole la sua efficacia nel dare ordini a ciascun livello del 
paese; in secondo luogo, il “livello di efficacia (xiaoneng 效能)” 
di quegli ordini nell’affrontare i problemi e le tensioni sociali; 
in terzo luogo, il “grado di apertura (gongkaihua 公开化)” del 
sistema politico, vale a dire “se le decisioni del sistema politi-
co riguardo all’allocazione delle risorse sociali riflettono o meno 
le aspirazioni della società e ricevono il sostegno della società 
tutta”35. È interessante notare che l’“apertura” del sistema non è 
concettualizzata in relazione a forme di partecipazione politica 
diretta o di voto, ma piuttosto come un “riflesso” (fanying 反
映) di ciò che la società vuole, conferendo al partito il dovere 

34	 Wang Huning, Bijiao-Chaoyue, cit., pp. 30-31.
35	 Ivi, p. 20.
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supremo di interpretare i desideri del popolo cinese e di agire di 
conseguenza36.

Questo terzo aspetto è definito da Wang come “democratiz-
zazione” ed è messo in contraddizione diretta con il precedente, 
“efficienza”. Ciò consente a Wang di aprire una riflessione sull’i-
nevitabilità di una scelta moderata tra le due necessità, conclu-
dendo che il ruolo del partito è esattamente quello di bilanciarle.

In Politica Democratica, Wang delinea con maggiore chiarez-
za la prospettiva a lungo termine dello sviluppo politico cinese:

La stabilità politica può essere sia stabilità politica autoritaria che 
stabilità politica democratica. Dal punto di vista della “modernizza-
zione”, dovremmo scegliere quest’ultima. Tuttavia, la formazione 
di quest’ultima richiede alcune condizioni di base, e queste condi-
zioni di base non possono essere formate dall’oggi al domani. La 
formazione della stabilità politica democratica sarà un processo a 
lungo termine.37

La fase più importante di questo processo, teorizza Wang, è 
l’implementazione della “politica democratica procedurale” 
(chengxuxing minzhu zhengzhi 程序性民主政治). Questa, tut-
tavia, “non può essere separata dalla sublimazione della politi-
ca democratica filosofica” e richiede un riorientamento generale 
della società38. Un lavoro imponente che non dovrebbe essere 
soggetto alla pressione di interventi o imposizioni internazionali.

La democrazia cinese post-riforme si pone dunque da subito 
come alternativa altamente centralizzata e più “efficiente” (un to-
pos che si imporrà con forza a livello globale nel ventunesimo 
secolo) a un modello a trazione americana, ritenuto tanto allet-
tante dal punto di vista della libertà individuale, quanto dispersi-
vo, fragile, e de-politicizzato. 

36	 Ciò potrebbe quasi suonare come una reinvenzione marxista del prin-
cipio menciano del “popolo alla base (minben)”, a lungo considerato 
la radice intellettuale della retorica imperiale di un governo benevolo e 
paternalistico.

37	 Wang Huning, Minzhu zhengzhi, cit., p. 174.
38	 Ivi, p. 176.
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Coerentemente con quanto ha proposto in termini di relazioni 
tra centro e località, Wang esorta dunque il partito a non per-
dere la presa sull’inevitabile processo di democratizzazione, ma 
a reinventare il suo potere, la sua legittimità, la sua estensione, 
i suoi strumenti. Come con gli esperimenti provinciali nelle ri-
forme economiche, Wang incoraggia il Pcc a controbilanciare 
il relativo rilassamento del controllo centrale sulla società attra-
verso un’espansione della sua legittimità e un affinamento dei 
suoi meccanismi. In Cina, sostiene, l’inevitabile differenziazione 
sociale provocata dallo scatenamento delle forze di mercato non 
dovrebbe diventare la giustificazione per una deresponsabilizza-
zione politica della società (come negli Stati Uniti “edonisti”), né 
per una dissoluzione del sistema monopartitico (come è accaduto 
nell’Europa orientale), ma piuttosto uno stimolo per il partito a 
espandere ed estendere la sua capacità di ascoltare e rappresen-
tare sezioni più ampie del popolo cinese, in altre parole per mi-
gliorare la sua rappresentatività. “La politica migliore”, afferma 
Wang in America contro America, “non è quella che soddisfa 
tutti gli interessi della società (il che è impossibile), ma quella 
che soddisfa il maggior numero di interessi con le stesse risorse. 
Per fare questo, il sistema politico deve cercare di comprendere, 
attraverso vari canali, i vari interessi che esistono nella società”39. 

Qui vediamo chiaramente il fondamento teorico della teoria 
di Jiang Zemin delle Tre rappresentanze, attribuita allo stesso 
Wang, che ha ampliato il bacino di legittimità del partito ben oltre 
il proletariato e i contadini per includere tutte le “forze avanzate” 
della Rpc. Come ha sottolineato Ryan Martinez Mitchell, attra-
verso il contributo teorico di Jiang Zemin (e di Wang) “lo status 
del partito come agente di modernizzazione e sviluppo dello Sta-
to, dell’economia e della società (piuttosto che di ridistribuzione 
egualitaria socioeconomica) ha ricevuto una solida base politi-
ca”40. La visione anti-contrattuale della società, in opposizione 
al concetto occidentale/liberale di democrazia, è espressa attra-

39	 Wang, Meiguo fandui Meiguo, cit., p. 154.
40	 R. Martinez Mitchell, Chinese Receptions of Carl Schmitt Since 1929, in 

“Penn State Journal of Law & International Affairs”, a. VIII, n. 1, 2020, 
pp. 181-263.
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verso una concettualizzazione della sovranità come pieno potere 
di controllo e coordinamento sulla società (e anche sulla cultura) 
derivato non da un processo elettorale, ma dalla missione storica 
di guidare il popolo cinese attraverso (e oltre) la rivoluzione, in 
nome – potremmo dire – di un cambiamento controllato.

Wang, Carl Schmitt e la “geopolitica dei concetti”

In conclusione, e nel suo assumere un’ottica critica nei con-
fronti della prospettiva liberale secondo la quale “la riforma 
politica è troppo spesso equiparata a cambiamenti nella politica 
dei diritti umani e alla democratizzazione del sistema politico”41, 
Wang può essere meglio compreso come un teorico dello Stato 
riformatore, più che come il portavoce di un progetto puramen-
te conservatore o palesemente autoritario. Nella sua produzione 
accademica, considera ripetutamente la modernizzazione come 
un processo inevitabile e, forse riecheggiando la teoria delle tre 
fasi di SunYat-sen42, crede nella possibilità di rendere la Cina 
più “democratica”, a patto di riarticolare il perimetro della “de-
mocrazia”. L’idea della tutela pro tempore in attesa che le rifor-
me calate dall’alto permettano di avviare una democratizzazione 
costantemente rimandata può però – grazie all’esercizio di ri-
scrittura concettuale di cui Wang è capofila – tramutarsi in una 
tutela autoritaria che diviene essa stessa “democratica”. Questa 
traiettoria appare essere in linea con la piattaforma democratica 
e riformista ripetutamente invocata da Xi Jinping43, ed è un ele-
mento importante nella nostra comprensione del discorso ufficia-
le cinese e delle strategie di legittimazione del Pcc. L’evidente 

41	 S. Breslin, op.cit., p. 6.
42	 Sun Yat-sen immaginò un processo in tre fasi per portare la Cina dalla 

rivoluzione alla democrazia: governo militare, tutela politica e, infine, 
governo costituzionale. Si veda Sun Yat-sen, Fundamentals of National 
Reconstruction, China Cultural Service, Taipei 1953. 

43	 H. Holbig, Official Visions of Democracy in Xi Jinping’s China, in A. 
Mihr, P. Sorbello, B. Weiffen (a cura di), Securitization and Democracy in 
Eurasia, Springer, Singapore 2022. 
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violazione di molti dei principi democratici fondamentali nella 
Rpc non dovrebbe impedirci di prendere sul serio queste elabo-
razioni concettuali.

“L’esperienza della biologia e della storia umana hanno en-
trambe dimostrato che qualsiasi sistema chiuso diventa inevi-
tabilmente arcaico e obsoleto, il che significa che al momento 
attuale tutte le culture devono diventare sistemi aperti, aperti 
all’uso condiviso di altre culture e di altri sistemi di conoscenza, 
nonché all’uso condiviso di misure per affrontare le sfide e i pro-
blemi dell’era della tecnologia”, scrive Wang in Espansione cul-
turale e sovranità culturale: una sfida al concetto di sovranità44. 

Ciò significa anche che Wang andrebbe approcciato come un 
pensatore globale. Il suo approccio scientifico allo studio della 
politica rifiuta qualsiasi forma di essenzialismo astorico o di uni-
versalismo astratto, come abbiamo visto già dal suo diario ame-
ricano. E la sua familiarità con il pensiero politico occidentale, 
dimostrata dalle citazioni e dai riferimenti costanti disseminati 
in tutta la sua produzione, rende la sua teorizzazione di un “mo-
dello cinese” ancora più interessante. Questo è un elemento in-
teressante di potenziale tensione intellettuale con alcune sezioni 
dell’attuale élite cinese che incoraggiano un discorso auto-orien-
talista delle “caratteristiche cinesi” o della “cinesità”, enfatizzata 
come una categoria quasi mistica e impenetrabile per gli estra-
nei; Wang, al contrario, considera il fenomeno cinese un prodotto 
storico allo stesso tempo unico ma perfettamente comprensibile 
attraverso la metodologia globale della scienza politica – e che 
pertanto può potenzialmente servire da ispirazione per diversi 
contesti45. Se vista da questa prospettiva, la forza discorsiva del 
“sogno cinese” anticipato nello specchio americano di Wang, 

44	 Wang Huning, Wenhua kuozhang yu wenhua zhuquan: dui zhuquan guan-
nian de tiaozhan (Espansione culturale e sovranità culturale: la sfida del 
concetto di sovranità), in “Fudan xuebao”, 3, 1994, pp. 9-15; tr. ingl. di 
David Ownby, “Cultural Expansion and Cultural Sovereignty: A Chal-
lenge to the Concept of Sovereignty”, in “Reading the China Dream”, 
2021, https://www.readingthechinadream.com/wang-huning-ldquocultur-
al-expansion-and-cultural-sovereignty.html.

45	 F. Sapio, Lo spirito del cavallo mongolo. Dizionario storico del linguag-
gio ufficiale politico e diplomatico della Repubblica popolare cinese, 
UniorPress, Napoli 2021, pp. 119-121.
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non risiede principalmente nel suo contenuto, ma piuttosto nella 
sua mera esistenza come possibile discorso contro-egemonico: 
“Solo i grandi paesi possono avere sogni”, come affermato da un 
editoriale della rivista mainstream Renmin luntan nel 201346. Il 
confronto è l’asse del pensiero politico di Wang. Il parallelo con 
la biologia della citazione precedente è evocativo: i concetti non 
possono essere isolati, ma la loro crescita e fioritura (e l’eventua-
le trasmigrazione) dipendono dalla struttura politica che sostiene 
la loro coltivazione ed esportazione. Ma – come lui stesso ha 
lasciato intendere con il titolo dato alla sua raccolta del 1988 – il 
confronto è strumentale al superamento. 

Superare cosa? Il discorso occidentale dominante che ha ege-
monizzato (e spesso trapiantato violentemente) tutti i concetti 
politici fondamentali (sovranità, democrazia, sviluppo…) dalla 
fine del diciannovesimo secolo47. Quei concetti sono considerati 
da Wang come contestabili: possono essere smontati in elementi/
esperienze umane strutturali di base e poi riassemblati in nuovi 
fenomeni e modelli. Bill Hayton ha definito il pensiero di Wang 
come strategico “per riempire i concetti occidentali di significato 
cinese al fine di sostenere i piani di Pechino per un mondo basato 
sulla nozione di una ‘comunità di destino comune’”48. Eppure, 
Wang non accetterebbe di definire in primis quei concetti come 
“occidentali”, preferendo piuttosto vedere quelle concettualiz-
zazioni come prodotti specifici di traiettorie storiche e culturali 
peculiari, e in quanto tali, non proponibili come universali: in 
questa luce, l’ambizione di Wang sembra meno quella di svuotar 
e riempire quei concetti, quanto quella di proporne versioni al-
ternative basate su una visione storica e politica dell’evoluzione 
semantica49. Ad esempio, la sua concettualizzazione alternativa 

46	 B. Gallelli, De-framing a National Dream: Identity and Political Legiti-
macy in the Discourse on the Chinese Dream, tesi di dottorato, Università 
Ca’ Foscari, 2019, p. 102.

47	 H. Schulz-Forberg (a cura di), A Global Conceptual History of Asia, 
1860-1940, Pickering & Chatto, London 2014, pp. 15-24.

48	 B. Hayton, The Invention of China, Yale University Press, New Haven 
2023, p. 74.

49	 Da questa prospettiva, Wang risulterebbe essere figura fondamentale 
nell’applicazione della storia dei concetti o Begriffsgeschichte in contesto 
cinese. Sulle opportunità e limitazioni di questo campo emergente, si veda 



162� Leggere la Cina, capire il mondo

della democrazia, come abbiamo visto, è articolata non in ter-
mini di competizione multipartitica o di lobbismo extrapartiti-
co, ma come implementazione di un certo grado di trasparenza 
amministrativa e stato di diritto a livello statale, e come demo-
cratizzazione interna del partito come strategia per rafforzare il 
suo ruolo di unico rappresentante legittimo del popolo cinese e 
custode della sua sovranità. Questo lavoro concettuale è ovvia-
mente fatto per contrastare l’egemonia occidentale, e per aprire 
un “pluriverso concettuale” da usare sul piano globale, e anche 
per permettere una agevole “fluttuazione” – del tutto strumentale 
– delle teorizzazioni governative. 

“Democrazia”, “sovranità”, o “diritti”, diventano il campo im-
materiale su cui si svolge una competizione intellettuale per una 
egemonia parallela a quella geopolitica. In tal senso, Wang anti-
cipa e cavalca abilmente l’onda post-Tian’anmen, incarnando il 
desiderio di affermazione globale della Cina non come “imita-
trice” di modelli altrui, ma come orgogliosa promotrice di nuo-
ve visioni. Come ha giustamente sottolineato Joseph Fewsmith: 
“Negli anni Novanta, molti intellettuali erano più favorevoli al 
loro governo e più critici nei confronti dell’Occidente che in 
qualsiasi altro momento dal Movimento del Quattro Maggio del 
1919, puntando verso un mix di tradizionalismo, conservatori-
smo, utopismo e nazionalismo”50. Questa dimensione geopoli-
tica della competizione concettuale è ben presente nello scontro 
principalmente culturale anziché militare delineato da Wang; uno 
sforzo globale attraverso il quale i paesi non occidentali devono 
lottare per difendere la loro “sovranità culturale”51.

Questa dissoluzione del sogno globale americano e la conte-
stuale creazione di sogni e modelli più localizzati e altrettanto 
giustificati dalla Storia ci portano a toccare rapidamente la que-
stione dell’affinità di Wang con Carl Schmitt, in particolare con 

K. Vogelsang, Conceptual History: a Short Introduction, in “Oriens Ex-
tremus”, a. LI, 2012, pp. 9-24, e F. Brusadelli, A. Schmiedl, P. Grimberg, 
Of Words, Change, and Transplantations. Reshaping Chinese Concepts 
between Empire and Modernity, in “Contributions to the History of Con-
cepts”, a. XVIII, n. 2, 2023, pp. 18-27.

50	 J. Fewsmith, op. cit.
51	 Wang Huning, Wenhua kuozhang yu wenhua zhuquan, op.cit.
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la teoria dei Großräume (grandi spazi) elaborata dal controverso 
pensatore tedesco. Il collegamento storico tra la concettualizza-
zione di Schmitt di un ordine mondiale “tellurico” fatto di sfere 
territoriali separate e sovrane e il progetto nazista di un Leben-
sraum tedesco ha reso problematico qualsiasi uso di questa teo-
ria. E tuttavia, la critica schmittiana agli universalismi astratti è 
stata più recentemente considerata da alcuni studiosi come po-
tenziale modello per “resistere all’unipolarismo statunitense”52, 
in quanto articolerebbe un “pluriverso di grandi potenze in com-
petizione, preferibile a un mondo in cui gli Stati Uniti non su-
biscono nessuna forma di controllo da parte dei rivali”53. Wang 
Huning non sembra aver citato specificamente Schmitt e ulterio-
ri ricerche sugli echi schmittiani nella sua produzione meritano 
ulteriori approfondimenti. E tuttavia, “i suoi argomenti a favo-
re della sovranità come difesa del pluralismo di civiltà e contro 
l’universalismo liberale si sovrappongono strettamente alle idee 
di Schmitt”54. In effetti, questa affinità è perfettamente in linea 
con la “febbre schmittiana” nella Cina post-riforma55, parte di 
un’ondata più ampia di interesse per i pensatori occidentali an-
ti-liberali, conservatori o persino autoritari, una tendenza in cui 
Wang ha svolto un ruolo pionieristico nel periodo post-maoista, 
come già visto. 

Nel 2021, a trent’anni esatti di distanza dalla pubblicazione di 
America Contro America, veniva pubblicato dall’ufficio per l’In-
formazione del Consiglio di Stato cinese il libro bianco “Cina: la 

52	 C. Mouffe, Schmitt’s Vision of a Multipolar World Order, in “South Atlan-
tic Quarterly”, a. CIV, n. 2, 2005, pp. 245-251.

53	 M. Specter, Grossraum and Geopolitics: Resituating Schmitt in an At-
lantic Context, in “History and Theory”, a. LVI, n. 3, 2017, pp. 398-
406. Un approccio più critico alla fruibilità geopolitica del contributo 
di Schmitt nel mondo contemporaneo è proposto da R. Orsi, On the 
Relevance of Carl Schmitt’s Concept of Großraum in Contemporary 
International Politics, in “Journal of International Political Theory”, a. 
XVII, n. 3, 2021, pp. 295-315.

54	 R. Martinez Mitchell, op. cit., p. 255.
55	 Si veda L. Xie, H. Patapan, Schmitt Fever: The Use and Abuse of Carl 

Schmitt in Contemporary China, in “International Journal of Constitution-
al Law”, a. XVIII, n. 1, 2020, pp. 130-146.
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democrazia che funziona56. “Nel promuovere la democrazia – si 
legge – la Cina ha attraversato un difficile processo di selezione, 
sperimentazione, pratica e sviluppo. La Cina ha creato e svilup-
pato una democrazia popolare a processo completo in linea con 
le sue condizioni nazionali. Questa è una forma di democrazia 
con caratteristiche cinesi distintive che allo stesso tempo riflette 
il desiderio universale di democrazia dell’umanità. Ha alimenta-
to lo sviluppo del paese e guidato la rivitalizzazione della nazio-
ne. Ha contribuito con un nuovo modello al quadro politico in-
ternazionale”57. Traspare chiaramente l’influenza del contributo 
teorico di Wang; nella visione di una competizione concettuale 
geopolitica che per essere affrontata con una chiara proposta al-
ternativa richiede uno Stato centralizzato in grado di monopo-
lizzare e dirigere tutte le risorse socio-economico-culturali del 
paese la coerenza di tale contributo allo sviluppo dell’agenda 
cinese appare ancora più evidente. Sebbene le più recenti svolte 
nelle politiche di Xi Jinping abbiano portato alcuni osservatori 
a chiedersi se l’idea di Wang di uno Stato efficiente possa essere 
in contrasto con la crescente centralizzazione personalistica del 
leader, la sua influenza nel consolidamento del discorso ufficiale 
non può essere trascurata, ed è sufficiente una lettura dei titoli 
di due editoriali sugli Stati Uniti firmati da Zhong Sheng (pseu-
donimo utilizzato per esporre posizioni mainstream) sul Quoti-
diano del Popolo per tracciare un collegamento tra la retorica 
promossa dagli organi di partito e la dissezione della democrazia 
americana operata trent’anni prima da Wang: “La democrazia 
non dovrebbe essere uno strumento utilizzato dagli Stati Uni-
ti per esercitare l’egemonia e il bullismo”58 o “La democrazia 
americana non riesce a proteggere efficacemente i diritti umani 
americani”59. Dello stesso tenore le critiche di uno degli intellet-
tuali contemporanei più vicini al regime, Zhang Weiwei, diret-

56	 Un’analisi di questo testo è fornita nel saggio di Marco Fumian contenuta 
in questo volume.

57	 Vedi http://www.news.cn/english/2021-12/04/c_1310351231.htm.
58	 Vedi http://paper.people.com.cn/rmrb/html/2023-02/11/nw.D110000renmrb_ 

20230211_8-03.htm.
59	 Vedi http://paper.people.com.cn/rmrb/html/2023-03/29/nw.D110000renmrb_ 

20230329_5-03.htm.
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tore del China Institute dell’Università Fudan, sostenitore della 
teoria del successo cinese come risultato della unicità di uno 
“stato-civiltà” e inventore del termine dispregiativo “americani 
spirituali” rivolto ai cinesi critici della gestione governativa del-
la pandemia. Nel 2022 si esprimeva così, con minor sottigliezza 
di Wang ma su traiettorie concettualmente simili, a proposito del 
fallimento delle rivoluzioni colorate e del mito americano “fini-
to in frantumi”: “Gli Stati Uniti e i suoi partner occidentali rea-
lizzano un’infiltrazione ideologica e culturale su larga scala nei 
paesi target e coltivano un gran numero di cosiddette élites che 
seguono ciecamente la loro guida. Con ciò creano il mito della 
democrazia in stile occidentale, secondo cui le varie difficoltà 
affrontate dal paese in questione, come povertà, disoccupazione 
e corruzione, possono essere tutte risolte adottando un sistema 
democratico in stile occidentale”60.

Insomma, la strategia discorsiva del Pcc volta a smontare 
l’universalismo occidentale, a definire articolazioni alternative 
di concetti chiave come sovranità, democrazia, e diritti umani, 
usandole infine per delineare un “grande spazio” geopolitico su 
cui esercitare un’egemonia, trova un evidente aggancio nel pen-
siero di Wang Huning, il cui studio diventa pertanto imprescin-
dibile. In altre parole, risulta difficile inquadrare il (pur vago) 
“sogno cinese” di Xi Jinping senza partire dallo smembramento 
del “sogno americano” avviato con lungimiranza nei tardi anni 
Ottanta da quel giovane intellettuale di Fudan destinato a diveni-
re, nel 2022, il quarto uomo più potente del Paese.

60	 Zhang Weiwei on Color Revolutions, in “Reading the China Dream”, 2022, 
https://www.readingthechinadream.com/zhang-weiwei-on-color-revolu-
tions.html.





Giuseppe Gabusi

LA FORTUNA DEL CAPITALISMO  
E IL VANTAGGIO DELLE DEMOCRAZIE:  

PERCHÉ È SBAGLIATO PARLARE DI 
“MODELLO CINA”

È nell’armonia fra le diversità che il mondo si regge,  
si riproduce, sta in tensione, vive.
Tiziano Terzani, Un indovino mi disse

In un controverso libro pubblicato nel 2015, il sociologo cana-
dese Daniel Bell sosteneva che il Partito comunista cinese (Pcc) 
avesse sviluppato negli anni un “modello” di “meritocrazia po-
litica” che, permettendo la selezione di una classe dirigente pre-
parata e competente, consente l’attuazione di politiche pubbliche 
in modo efficace ed efficiente1. Malgrado Bell stesse attento a 
non trascurare i limiti di tale sistema, egli suggeriva che le demo-
crazie occidentali, sempre più spesso guidate da leader populisti 
in cerca di facile consenso elettorale, avrebbero potuto imparare 
dalla Cina a ovviare al malfunzionamento dei propri sistemi po-
litici. Il controverso volume, tradotto in molte lingue, contribuì 
all’ampio dibattito riguardo al confronto tra democrazie e auto-
crazie nel Ventunesimo secolo, e si iscrisse nel novero delle voci 
indubbiamente affascinate da una forma di governo, quale quella 
cinese, che ha assicurato a Pechino stabile crescita economica e 
rinnovato prestigio nel sistema internazionale. Questo capitolo 
sostiene che non esiste un vero e proprio “modello Cina” poiché 
l’esperienza della Repubblica Popolare Cinese (Rpc) degli ultimi 
quarantacinque anni si colloca a pieno titolo all’interno del pa-
radigma dello stato sviluppista in Asia Orientale, manifestatosi a 

1	 D.A. Bell, The China Model: Political Meritocracy and the Limits of De-
mocracy, Princeton University Press, Princeton 2015; tr. it. Il Modello 
Cina. Meritocrazia politica e limiti della democrazia, Luiss University 
Press, Roma 2019. 
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partire dagli anni ’50 del Ventesimo secolo dapprima in Giappo-
ne, poi a Taiwan, infine in Corea del Sud. Dopo avere spiegato 
perché la Cina incarna una forma peculiare di stato sviluppista, 
il capitolo ricorda la fortuna del capitalismo e sottopone a critica 
la tesi di Bell. Offre quindi, in conclusione, una diversa chiave di 
lettura della presunta crisi delle democrazie, di cui si è già trat-
tato altrimenti in questo volume, suggerendo come esse possano 
correggere indubbi difetti per recuperare legittimità e consenso 
senza farsi attrarre dalle sirene di sistemi politici caratterizzati 
dall’assenza di libertà di espressione e dal controllo coercitivo 
degli individui, in nome di un presunto superiore interesse col-
lettivo, o nazionale.

La Cina come stato sviluppista

Nel periodo successivo alla prima ondata della pandemia da 
COVID-19, nel 2020, il settimanale britannico The Economist si 
chiese se l’apparente successo della Rpc nel contenimento della 
diffusione del virus (come sappiamo, le cose andarono poi di-
versamente nei mesi seguenti) non rappresentasse la vittoria di 
un modello di capitalismo statalista, in grado di generare emula-
zione nei Paesi del cosiddetto Sud globale2. In realtà, l’economia 
politica della Cina può essere letta alla luce dell’esperienza di 
Giappone, Taiwan e Corea del Sud nella seconda metà del Ven-
tesimo secolo. La storia recente di questi Paesi sfida il paradigma 
neoliberale del Washington Consensus3 perché, a differenza di 
quest’ultimo, prevede un ruolo intrusivo dello stato nell’econo-
mia, indipendentemente dalla forma di stato o di governo. Se in-

2	 The Economist, Is China Winning? The Geopolitical Consequenc-
es of COVID-19, 18 aprile 2020, p. 7, https://www.economist.com/
leaders/2020/04/16/is-china-winning.

3	 Il termine Washington Consensus fu coniato dall’economista John Wil-
liamson. Cfr. J. Williamson (a cura di), Latin American Adjustment: How 
Much Has Happened?, Institute for International Economics, Wash-
ington (DC) 1990; Id., Democracy and the Washington Consensus, in 
“World Development”, a. XXI, n. 8, 1993, pp. 1329-1336, https://doi.
org/10.1016/0305-750X(93)90046-C. 
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fatti il Giappone è stato una democrazia a partire dalla sconfitta 
nella Seconda guerra mondiale (benché quasi sempre guidata dal 
Partito liberaldemocratico), Taiwan e Corea del Sud iniziarono 
il decollo economico quando erano dittature militari, ris﻿pettiva-
mente dirette dal Generalissimo Chiang Kai-Shek (dal 1950 al 
1975) e dal generale Park Chung Hee (dal 1962 al 1979). 

Lo stato sviluppista si iscrive a pieno titolo all’interno del na-
zionalismo economico occidentale dei secoli XVIII e XIX, che 
critica il liberalismo classico di Adam Smith. Mentre quest’ul-
timo propugnava la liberalizzazione commerciale come chiave 
dello sviluppo delle nazioni, autori come Alexander Hamilton 
(negli Stati Uniti) e Friederich List (nella Confederazione ger-
manica creata dal Congresso di Vienna) ritenevano che i governi 
degli stati più arretrati dovessero intervenire nel mercato a tutela 
del proprio fragile sistema economico. In particolare, Hamilton 
sosteneva la necessità per gli Stati Uniti di erigere barriere dazia-
rie verso le importazioni di merci dalla Gran Bretagna4, da cui si 
erano appena emancipati, mentre Friederich List riteneva che i 
mercati aperti, in sé un valore, potessero non essere nell’interesse 
della Confederazione tedesca in quel determinato stadio di svi-
luppo5. L’obiettivo finale dei Paesi in ritardo di sviluppo, quindi, 
è ridurre la distanza che li separa, in termini di benessere econo-
mico, dai Paesi di più antica industrializzazione. Così, nel Secon-
do dopoguerra, in Giappone una burocrazia competente, coordi-
nata dal Ministero del commercio internazionale e dell’industria 
(MITI), attua razionalmente un piano per guidare la crescita delle 
aziende (private) in linea con gli obiettivi di sviluppo nazionale6. 
In Corea del Sud il governo, agendo sul meccanismo dei prezzi, 
favorisce la produzione di beni destinati all’esportazione, crean-
do in tal modo un vantaggio competitivo del Paese rispetto ai 

4	 A. Hamilton, Report on Manufactures, 1791; tr. it. Sulle manifatture ame-
ricane, Ibis, Como 2018.

5	 F. List, Das nationale system der politischen ökonomie, 1841; tr. it. Il 
sistema nazionale dell’economia politica, OAKS Editrice, Sesto San Gio-
vanni 2019.

6	 C. Johnson, MITI and the Japanese Miracle, Stanford University Press, 
Palo Alto 1982.
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concorrenti internazionali7. A Taiwan, il Guomindang al potere 
adotta politiche industriali sia di accompagnamento al mercato 
esistente sia di creazione di spazi per la nascita di mercati nuovi8. 
In tutti e tre i casi, i governi sostengono un mix di politiche di 
sostituzione delle importazioni e di promozione delle esportazio-
ni, che permetta alle aziende nazionali di rafforzarsi sui mercati 
globali senza essere soffocate dalla concorrenza interna. Non c’è 
dubbio che gli Stati Uniti, in questo processo significativo, svol-
sero un ruolo importante, non tanto in quanto alleato militare, 
ma in quanto egemone benevolo, che per definizione fornisce 
beni pubblici sopportandone i costi: relativamente al commercio, 
Washington aprì infatti il mercato domestico alle importazioni 
da questi Paesi, in assenza di reciprocità. Anche se ad oggi non 
sono riscontrabili esempi di stato sviluppista al di fuori dell’Asia 
Orientale9, sono tre gli elementi concettuali del paradigma svilup-
pista, teoricamente replicabili anche in presenza di condizioni di 
partenza e pratiche diverse: nazionalismo economico, istituzioni 
solide e organizzazione corporativa delle relazioni tra stato e so-
cietà10. Innanzitutto, la crescita economica viene concepita come 
un obiettivo nazionale dominante, una vera e propria ideologia 
di stato che conferisce legittimità alle élites al potere. In secondo 
luogo, gli stati sviluppisti hanno un’elevata capacità di adottare 
e applicare riforme, incontrando una bassa resistenza sociale al 
cambiamento; prevedono al loro interno un’agenzia burocrati-
ca centralizzata in grado di guidare l’economia; sono infine in 
grado di gestire in modo strategico gli incentivi economici inter-
nazionali per conformarli agli imperativi politici e agli interessi 

7	 A.H. Amsden, Asia’s Next Giant: South Korea and Late Industrialization, 
Oxford University Press, New York 1989.

8	 R.H. Wade, Governing the Market: Economic Theory and the Role of 
Government in East Asian Industrialization, Princeton University Press, 
Princeton 1990.

9	 G. Gabusi, The Politics of the Developmental State, in M. Deciancio, P. 
Nemiña, e D. Tussie (a cura di), Handbook on the Politics of International 
Development, Edward Elgar, Cheltenham 2022, pp. 46-61.

10	 G. Gabusi, The Reports of my Death Have Been Greatly Exaggerated: 
China and the Developmental State 25 Years After Governing the Market, 
in “The Pacific Review”, a. XXX, n. 2, 2017, pp. 232-250, https://doi.org
/10.1080/09512748.2016.1217254.
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economici delle élites, assicurando mutua compatibilità. In terzo 
luogo, nel progetto di sviluppo sono coinvolti i corpi intermedi, 
a cominciare dalle associazioni di categoria, le burocrazie locali, 
le camere di commercio. A ciò si accompagna la repressione del 
lavoro, in termini sia di assenza di libertà sindacale sia di man-
cata corresponsione di un salario adeguato alle mansioni, e un 
patto sociale che offre relativo benessere economico alle classi 
operaie (con l’aspettativa di diventare classe media) in cambio 
dell’accettazione della marginalizzazione politica.

Queste tre dimensioni si ritrovano tutte nell’esperienza del-
la Rpc. A partire dalle riforme del 1978, Deng Xiaoping chiarì 
che la crescita economica avrebbe dovuto rappresentare la fon-
te principale di una nuova legittimità politica del Pcc, messa in 
crisi dalle politiche economiche nefaste (peraltro mai criticate 
esplicitamente e ufficialmente) del Grande Balzo in Avanti e dal 
caos sociale della Rivoluzione Culturale11. Nel 1982, fu stabilito 
l’obiettivo di quadruplicare il PIL entro l’anno 2000, e la Cina 
divenne “uno stato sviluppista neo-listiano con caratteristiche ci-
nesi”12. Poiché il mantenimento del potere venne a fondarsi sulla 
crescita economica, il Pcc attivò un controllo ideologico ferreo 
sulla strategia di sviluppo, ben attento a evitare che episodi come 
le manifestazioni di dissenso in piazza Tiananmen nel 1989 la 
facessero deragliare13. 

Sul fronte istituzionale, il Pcc rimase intanto saldamente al 
comando del Paese, rappresentando la vera agenzia di sviluppo, 
facendo coincidere gli incentivi di political economy internazio-
nale con quelli interni14. Ovviamente la natura marxista-leninista 
del sistema politico cinese (e la presenza diffusa di aziende di 
stato) fece registrare diversità nelle pratiche rispetto ai tre stati 

11	 Di Deng rimane ancora valido il ritratto di D. Shaumbagh, Deng Xia-
oping. The Politician, in “The China Quarterly”, a. CXXXV, 1993, pp. 
457-490, https://doi.org/10.1017/S0305741000013874. 

12	 S. Breslin, The “China Model” and the global crisis: from Friedrich List to 
a Chinese Mode of Governance?, in “International Affairs”, a. LXXXVII, n. 
6, 2011, pp. 1323-1343, https://doi.org/10.1111/j.1468-2346.2011.01039.x.

13	 B. Naughton, Growing Out of the Plan: Chinese Economic Reform, 1978-
1993, Cambridge University Press, Cambridge 1995.

14	 G. Gabusi, L’importazione del capitalismo. Il ruolo delle istituzioni nello 
sviluppo economico cinese, Vita & Pensiero, Milano 2009.
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sviluppisti classici – ad esempio, considerata la vastità del Paese, 
vi fu una maggiore rilevanza delle amministrazioni locali rispetto 
al governo centrale –, ma questa path-dependency non minò la 
logica identica di un supporto burocratico al rafforzamento della 
crescita, tanto che è stato coniato il termine di “stato sviluppista 
post-socialista”15. Il Pcc svolse la funzione di political economy 
residual claimant, ovvero il soggetto titolare in ultima istanza 
del diritto alle risorse economiche e di potere, accompagnato dal 
monopolio della violenza come espressione del potere di moni-
toraggio, come avvenne appunto nel caso degli eventi del 198916. 
Ancora oggi, come vedremo in seguito, qualora gli effetti di una 
politica economica liberalizzante, potenzialmente benefica, cor-
rano il rischio di mettere in discussione l’incontrastato potere del 
Pcc, il Partito-Stato è invariabilmente in grado di scaricare sulla 
società i costi dell’inversione di marcia17.

Infine, il Pcc ingaggiò la società in maniera corporativa18 e 
in direzione, come vedremo, de facto capitalista, incanalando i 
nuovi incentivi di mercato all’interno di un impianto istituzionale 
marxista-leninista che impediva alle nuove forze economiche di 
scardinare il sistema politico.19 In altre parole, la Rpc, grazie alla 
moltiplicazione delle occasioni commerciali e di investimento 
seguita alle riforme, è l’unico stato marxista-leninista della storia 

15	 A. Bolesta, China and Post-Socialist Development, Bristol University 
Press, Bristol 2015.

16	 G. Gabusi, L’importazione del capitalismo, cit., pp. 94-95.
17	 S. Breslin, G. Gabusi, “Whatever it takes”: la Political Economy del Par-

tito comunista cinese, in OrizzonteCina, a. XII, n. 1, 2021, pp. 45-73, 
https://doi.org/10.13135/2280-8035/6326.

18	 J. Oi, The Role of the Local State in China’s Transitional Economy, in 
“The China Quarterly”, a. CXLIV, 1995, pp. 1132-1149, https://doi.
org/10.1017/S0305741000004768.

19	 G.R.D. Underhill, X. Zhang, The Changing State-Market Condomini-
um in East Asia: Rethinking the Political Underpinnings of Develop-
ment, in “New Political Economy”, a. X, n. 1, 2005, pp. 1-24, https://
doi.org/10.1080/13563460500031156; J. Unger, A. Chan, Corporatism 
in China: A Developmental State in the Making?, in B. L. McCormick, 
J. Unger (a cura di), China after Socialism. In the Footsteps of Eastern 
Europe or East Asia?, M.E. Sharpe, Armonk 1996. Si veda anche Y. J. 
Hsu, R. Hasmath (a cura di), The Chinese Corporatist State: Adaptation, 
Survival and Resistance, Routledge, New York 2013.
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in grado di distribuire risorse abbondanti, a differenza dell’U-
nione Sovietica che si dissolse per l’incapacità del suo sistema 
produttivo di porre rimedio alla scarsità di beni e servizi (e in-
fatti, quando non rimase nulla da distribuire, il regime crollò). 
Una felice combinazione di imprenditoria bottom-up e di guida 
top-down – l’essenza del “sinocapitalismo”20 – permise all’eco-
nomia di crescere in modo esponenziale, e di garantire che sia 
i burocrati al potere sia la società nel suo complesso potessero 
goderne i frutti. Più che di un “capitalismo di stato”21, si tratta di 
una forma di “capitalismo patrimoniale”22 in cui le élite si arric-
chiscono all’interno di una complessa rete di scambi clientelari 
che coinvolge e soddisfa su larga scala governo centrale, enti lo-
cali, imprese private e pubbliche, lavoratori. Da questo punto di 
vista, quindi, la Cina non rappresenta un idealtipo nuovo, tale 
da giustificare l’esistenza di un Beijing Consensus alternativo al 
Washington Consensus23. Piuttosto, l’esperienza della Rpc con-
ferma una lezione derivabile dal paradigma dello stato sviluppi-
sta: nei Paesi arretrati, per assicurare il decollo economico basato 
sull’industrializzazione si manifesta la necessità di concepire lo 
stato come filtro efficace e intelligente tra le forze politiche ed 
economiche globali e interne, tra loro spesso in competizione, 
con l’obiettivo di creare un gruppo sociale capitalista embrionale 
che sostenga le riforme per la crescita. Nessun Paese si sviluppa 
senza il consenso dell’élite al potere, a meno di compiere una 
rivoluzione, il cui compito peraltro, una volta riuscita, sarà di-
fendere se stessa. Se la leadership, invece, è in grado di cooptare 

20	 C. McNally, Sino-Capitalism: China’s Reemergence and the International 
Political Economy, in “World Politics”, a. LXIV, n. 4, 2012, pp. 741-776, 
https://doi.org/10.1017/S0043887112000202. 

21	 B. Naughton, K.S. Tsai, Introduction: State Capitalism and the Chinese 
Economic Miracle, in B. Naughton, K.S. Tsai (a cura di), State Capital-
ism, Institutional Adaption, and the Chinese Miracle, Cambridge Univer-
sity Press, New York 2015, pp. 1-24.

22	 U. Becker, Open Varieties of Capitalism: Continuity, Change and Perfor-
mances, Palgrave McMillan, Basingstoke 2009.

23	 Il dibattito attorno al Beijing Consensus si sviluppò nei primi anni 2000 
attorno a due libri: J. C. Ramo, The Beijing Consensus, The Foreign Pol-
icy Centre, London 2004; S. Halper, The Beijing Consensus: How Chi-
na’s Authoritarian Model Will Dominate the Twenty-First Century, Basic 
Books, New York 2010.
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al proprio interno i gruppi sociali proto-capitalisti, si creano 
le condizioni per una crescita economica accompagnata dalla 
stabilità politica. L’adozione del capitalismo, pertanto, è l’ele-
mento cruciale.

La fortuna del capitalismo e la critica al “modello Cina”

La logica del capitalismo, in tutte le sue varietà, rende 
quest’ultimo compatibile con sistemi politici diversi, anche ideo-
logicamente di segno opposto. Il capitalismo, in cui un peculiare 
sistema di diritti di proprietà, responsabilizzando gli individui e 
le imprese, crea incentivi per una rapida crescita dei profitti, ri-
chiede un mercato dove l’obbligo di migliorare la produttività 
deve costituire il monito principale da seguire, se l’attore eco-
nomico vuole rimanere sul mercato stesso24. In altri termini, al 
capitalismo, per potere attivare meccanismi di sviluppo indu-
striale, basta la presenza di due sole condizioni: la proprietà pri-
vata, all’inizio anche in minima parte, e una legge fallimentare, 
in grado di espellere dal sistema coloro non in grado di seguire 
le regole del gioco. In ciò risiede la fortuna del capitalismo, che 
lo rende camaleontico e adattabile a diversi contesti politici, so-
ciali e culturali. Il capitalismo non si cura della disuguaglianza 
che esso, premiando il merito e punendo chi non è competitivo, 
provoca per sua natura: come disse Deng, “bisogna che qualcu-
no si arricchisca per primo”. Per quanto il mercato, lasciato a se 
stesso, provochi disaggregazione sociale25, occorre riconoscere 
che dalla Rivoluzione Industriale britannica in poi tutti i tentativi 

24	 E.M. Wood, The Origins of Capitalism. A Longer View, Verso, London 
2002. Per un’esaustiva concettualizzazione del capitalismo si veda G.M. 
Hodgson, Conceptualizing Capitalism: Institutions, Evolution, Future, 
The University of Chicago Press, Chicago 2015.

25	 Richiamando Marx, Paul Bowles ricorda che “il capitalismo è semplice-
mente incapace di distribuire risorse in modo razionale, anche laddove 
sia evidente la necessità di farlo, perché le risorse sono accumulate per il 
profitto privato e non per la soddisfazione di esigenze sociali”: P. Bowles, 
Capitalism, Pearson Education, Harlow 2007; tr. it. Il capitalismo, Il Mu-
lino, Bologna 2009, p. 68.
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di creare un sistema economico alternativo al capitalismo si sono 
rivelati fallimentari26. 

Invece di “superiorità” del modello Cina per quanto riguarda 
la produzione di risultati, quindi, dovremmo parlare di capacità 
del capitalismo di generare efficaci percorsi di industrializzazio-
ne. Certamente, i leader, i tecnocrati e i burocrati del Pcc, come 
le altre istituzioni per lo sviluppo in Giappone, Corea del Sud e 
Taiwan, hanno saputo gestire con competenza la trasformazione 
della società, ma non in assenza di costi, politici ed economici. 
Tali costi possono essere facilmente assorbiti nel primo stadio 
del decollo economico, quando il tasso di crescita è molto eleva-
to e l’efficacia conta di più dell’efficienza. Nelle fasi successive, 
tuttavia, quando la crescita inevitabilmente rallenta, un sistema 
inefficiente può rappresentare un aggravio di costi che rende l’ul-
teriore sviluppo più difficoltoso, quando non impossibile: non è 
un caso che i sistemi autoritari di Taiwan e Corea del Sud non 
abbiano retto, dopo avere guidato la prima fase dello sviluppo. 
Se fosse una questione di merito, come sostiene Bell, i leader 
migliori, selezionati all’interno del Pcc, sarebbero in grado di at-
tuare riforme che rendano l’economia più efficiente. Invece, 

ll gap tra la retorica e la realtà […] riflette il dilemma che il Pcc 
ha sempre affrontato durante la sua esistenza, specialmente nell’era 
post-1978: che cosa fare se i mercati sono necessari per la crescita 
ma spostano la Cina in una direzione non compatibile con la stabi-
lità sociale – un prerequisito per il monopolio del potere del Pcc? 
[…] Mao, Deng e Xi condividono tutti la prospettiva secondo cui i 
mercati devono servire al catching up della Cina e devono rafforzare 
la legittimità da risultato del Partito. Naturalmente, se i mercati e gli 
incentivi di mercato minacciano la ferma presa del Partito sul pote-
re, il processo di liberalizzazione viene fermato, indipendentemente 
dalle conseguenze economiche di lungo termine”.27

26	 Magistrale in tal senso è il racconto delle politiche del Grande Balzo in 
Avanti in Cina tra il 1958 e il 1962, quando la totale assenza di incentivi 
di mercato, l’analfabetismo economico e il volontarismo politico provo-
carono una Grande Carestia che fece 36 milioni di morti nelle campagne: 
J. Wang, Lapidi. La Grande Carestia in Cina, Adelphi, Milano 2024.

27	 S. Breslin, G. Gabusi, op. cit., p. 66 e p. 69.
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Non si tratta tanto di adottare nuove politiche per restare in 
sella, nel modo in cui legittimamente procedono tutti i governi 
di qualsiasi stato, inclusi quelli democratici. Si tratta piuttosto 
di disinteressarsi dei costi economici provocati da un repentino 
cambio di rotta ad hoc, in assenza di stato di diritto, davanti al 
rischio di attraversamento della linea rossa rappresentata dalla 
messa in discussione della legittimità del Partito-Stato cinese. 
Per esempio, un conto è riformare, in via generale, il processo di 
quotazione in borsa delle aziende, un altro è fermare, nel 2020, 
a meno di 48 ore dal debutto sui mercati, l’offerta pubblica di 
acquisto alla borsa di Shanghai della società Ant Financial, parte 
del gruppo Alibaba, perché il suo fondatore Jack Ma aveva osa-
to, qualche giorno prima, criticare l’obsoleto sistema bancario 
di stato28. Il risultato fu un bagno di sangue finanziario, ma il 
Pcc semplicemente scaricò il costo economico sulla società per 
evitare di pagare esso stesso un costo politico troppo elevato. 
Un episodio del genere dimostra che la meritocrazia di cui parla 
Bell è in realtà semplice competenza esercitata in un contesto 
di fedeltà politica. Oppure, detto altrimenti, che la meritocrazia 
cinese presenta seri limiti, in quanto non consente la realizza-
zione di soluzioni, pur economicamente efficienti, che non siano 
in linea con il mantenimento del monopolio del potere del Pcc. 
Per quanto appaia scontato, si evidenzia qui un limite delle auto-
crazie: l’assenza della libertà di espressione e di opinione. Nelle 
democrazie, l’avvicendamento delle idee a sostegno delle poli-
tiche pubbliche permette la flessibilità nell’individuazione delle 
soluzioni, e la riduzione dei costi transattivi. A differenza dei si-
stemi autoritari, e in particolare dei regimi marxisti-leninisti, che 
pretendono, in nome del popolo, di essere depositari della verità, 
la democrazia liberale accetta l’imperfezione, con cui convive. 
Essa crede che ogni governo possa fare del suo meglio, date le 
condizioni storiche presenti. Alla fine del suo mandato, si sot-
toporrà periodicamente al giudizio dell’elettorato, il quale potrà 

28	 K. Canales, Jack Ma Hasn’t Been Seen in Public Since Ant Group’s IPO Was Pulled. 
Here’s How Chinese Regulators Slammed The Brakes On The Firm’s Would-be Re-
cord-breaking $37 Billion IPO, in “Business Insider”, 4 gennaio 2021, https://www.
businessinsider.com/what-happened-ant-group-ipo-jack-ma-alipay-2020-11. 
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punire l’esecutivo per i suoi errori, eleggendo un’altra leadership 
nella speranza che attui politiche più efficienti o socialmente più 
giuste. Invece, le autocrazie – come dimostra la cancellazione 
del limite costituzionale dei due mandati per il Presidente della 
Rpc, voluta da Xi Jinping – non hanno risolto il problema della 
successione pacifica dei leader al potere, i quali, dovendosi pre-
occupare di un’accountability limitata, sono più portati a difen-
dere gli interessi propri, del proprio clan29 o del proprio partito 
rispetto agli interessi generali della popolazione. Un sistema in 
cui conta più la fedeltà rispetto al merito aumenta nell’economia 
il grado di incertezza operativa e di rischio politico30, costringe 
i burocrati all’inerzia per timore di essere accusati di non essere 
allineati, e in ultima analisi non è in grado di assorbire gli shock 
esogeni senza ricorrere alla violenza.

Recuperare l’essenza della democrazia per respingere le sirene 
autoritarie 

Sono questi in effetti i principali problemi del capitalismo po-
litico, contrapposto al capitalismo liberale. Secondo Branko Mi-
lanovic, il capitalismo politico presenta tre caratteristiche: una 
burocrazia tecnocratica che punta alla crescita economica ele-
vata; l’assenza di uno stato di diritto; la “duplice capacità dello 
stato di farsi guidare dagli interessi nazionali (un tratto distintivo 
spiccatamente mercantilistico) e di controllare il settore priva-
to”31. L’autore ricorda come il capitalismo politico si accompagni 

29	 Un interessante articolo sul ruolo dei clan all’interno del Pcc è The Eco-
nomist, The power of princelings: How China’s Political Clans Might De-
termine Its Future, 6 aprile 2024, pp. 44-46, https://www.economist.com/
china/2024/04/04/how-chinas-political-clans-might-determine-its-future.

30	 Una prova in tal senso è rappresentata dalla Legge sulla protezione dei 
segreti di Stato, revisionata nel 2024 e formulata in termini talmente ge-
nerici e soggetti a discrezionale interpretazione delle autorità che molte 
aziende straniere, soprattutto se attive nella consulenza legale o aziendale, 
hanno abbandonato la Cina o almeno ridotto le operazioni nel Paese. 

31	 B. Milanovic, Capitalism, Alone. The Future of the System That Rules 
the World, The Belknap Press of Harvard University Press, Cambridge 
(MA), 2019; tr. it. Capitalismo contro capitalismo. La sfida che deciderà 
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con “(a) la difficoltà di cambiare rotta se ha preso una direzione 
sbagliata a causa dell’assenza di controlli democratici; e (b) una 
tendenza intrinseca alla corruzione provocata dall’assenza del-
lo stato di diritto”32. Rispetto al capitalismo liberale, che non si 
ritiene perfetto ma perfettibile, “il capitalismo politico presen-
ta una maggiore tendenza a generare cattive politiche e risultati 
insoddisfacenti che non possono essere ribaltati perché chi è al 
potere non ha incentivi a una correzione di rotta”33. Milanovic si 
pone però un altro problema: perché il capitalismo politico sem-
bra suscitare grande attrazione nelle democrazie liberali? Come 
evitare la convergenza del capitalismo liberale verso il capitali-
smo politico? 

A tal fine, egli introduce un’altra distinzione, in cinque idealti-
pi, del capitalismo liberale: tre esistenti (classico, socialdemocra-
tico e liberal-meritocratico) e due ipotetici (popolare ed egualita-
rio). La distinzione si basa sulla distribuzione nella popolazione 
della quantità di reddito da capitale e da lavoro. Al primo estremo 
(capitalismo classico) “i lavoratori ricavano il loro reddito solo 
dal lavoro, i capitalisti solo dal capitale, e tutti i capitalisti sono 
più ricchi di tutti i lavoratori”, mentre al suo opposto (capitali-
smo egualitario) “tutti hanno più o meno la stessa quantità di red-
dito da capitale e da lavoro, e questo fa sì che un incremento della 
quota del capitale non si traduca in una maggiore disuguaglian-
za”. La differenza di classe è rigida nel primo caso, mentre scom-
pare nel secondo. Nei tipi intermedi la disuguaglianza è moderata 
(nel capitalismo socialdemocratico, in cui “i lavoratori produco-
no reddito solo dal lavoro e i capitalisti solo dal capitale, ma non 
tutti i capitalisti sono più ricchi di tutti i lavoratori”), accentuata 
(nel capitalismo liberal-meritocratico, in cui “la maggior parte 
delle persone ricava parte del reddito dal lavoro e parte dal ca-

il nostro futuro, Laterza, Bari 2022, pp. 102 e 104. Curiosamente, il primo 
e il terzo elemento appartengono anche all’esperienza dello stato svilup-
pista in Giappone, Taiwan e Corea del Sud. Per una completa disamina 
del capitalismo politico si veda R. G. Holcombe, Political Capitalism. 
How Economic and Political Power is Made and Maintained, Cambridge 
University Press, Cambridge 2018.

32	 B. Milanovic, op. cit., p. 233. 
33	 Ibidem.
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pitale”), o limitata (nel capitalismo popolare, in cui tutti hanno 
all’incirca quote equivalenti di reddito da capitale e da lavoro”)34. 
La globalizzazione neoliberale, premiando sproporzionatamen-
te i redditi da capitale rispetto ai redditi da lavoro, non solo ha 
impedito che il capitalismo socialdemocratico e il capitalismo 
liberal-meritocratico, diffusi nell’Europa occidentale e negli Stati 
Uniti nei decenni immediatamente successivi alla fine della Se-
conda guerra mondiale, evolvessero nella forma del capitalismo 
popolare, caratterizzata da una distribuzione più equa delle ri-
sorse e da una maggiore giustizia sociale. Ha anche trasformato 
sempre di più questi due tipi di capitalismo in una nuova versione 
del capitalismo classico di tardo Ottocento e inizio Novecento, in 
cui la ridistribuzione è minima, la disuguaglianza è elevata, e i 
privilegi derivati dalla ricchezza si tramandano di generazione in 
generazione: un capitalismo che, non a caso, Milanovic etichetta 
come “Ricardo-Marx”35. Ciò è potuto avvenire perché il neolibe-
rismo ha sancito la fine del “social compact” della seconda metà 
del Novecento basato sul compromesso tra mercato (fondato sul 
merito e sul profitto individuale) e democrazia (retta dal princi-
pio di uguaglianza espresso dal motto “una persona un voto”)36. 
Il termine di quella stagione ha permesso la concentrazione di 
straordinarie ricchezze nelle mani di una ristretta élite globale 
che ha saputo approfittare della liberalizzazione dei movimenti di 
capitali, della parcellizzazione dei processi produttivi (le cosid-
dette catene globali del valore) e dalla relativa compressione dei 
salari collegata ai fenomeni di delocalizzazione manifatturiera37.

L’involuzione del capitalismo liberale sarebbe addirittura 
completa se alla fine gli effetti prodotti sui sistemi economici 

34	 Ivi, pp. 239-240.
35	 Ivi, p. 239.
36	 V.E. Parsi, Titanic. Naufragio o cambio di rotta per l’ordine liberale, Il 

Mulino, Bologna 2018.
37	 L’aumento delle disuguaglianze sembra essere stato più elevato nelle 

democrazie anglosassoni, e più contenuto nelle democrazie dell’Europa 
centro-settentrionale. Ciò sarebbe avvenuto grazie a una maggiore rego-
lamentazione del mercato nel contesto europeo. Cfr. C. Triglia (a cura di), 
Capitalismi e democrazie. Si possono conciliare crescita e uguaglianza?, 
Il Mulino, Bologna 2020. 
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e politici fossero equiparabili a quelli generati dal capitalismo 
politico: 

Nel capitalismo politico il controllo politico è il modo per acqui-
sire benefici economici; nel capitalismo plutocratico, un tempo libe-
rale, il potere economico viene utilizzato per conquistare la politica. 
Il punto di arrivo dei due sistemi diventa lo stesso: unificazione e 
persistenza delle élites.38

Il trait-d’union tra i due tipi di capitalismo è quindi rappresen-
tato dalle tecnocrazie, raccolte attorno a clan transnazionali, ma 
attivi localmente, completamente slegati dai vincoli territoriali 
statali e affrancati dal condizionamento dei processi democratici: 
la prevalenza degli interessi privati su quelli pubblici avrebbe 
generato una nuova forma di governo, definita “oikocrazia”, os-
sia il potere delle famiglie39. Più i governi democratici riducono 
l’azione politica al ricorso a strumenti tecnocratici, più il confine 
tra capitalismo politico e capitalismo liberale si assottiglia:

Una transizione verso il capitalismo politico potrebbe essere fa-
vorita se i giovani fossero sempre più disincantati nei confronti dei 
partiti tradizionali che seguono più o meno le stesse politiche, e di 
conseguenza perdessero la speranza che i processi democratici pos-
sano portare a cambiamenti significativi. L’obiettivo del capitalismo 
politico è quello di togliere la politica dalla testa della gente, cosa 
che si realizza più facilmente quando il disincanto e il disinteresse 
per la politica democratica aumentano.40

La disaffezione dell’elettorato verso la politica e la riduzione 
della politica stessa a facili slogan propagandistici è la conse-
guenza della pervasiva diffusione della logica capitalista a tutti i 
livelli. Vi è un’atomizzazione della società, composta da indivi-
dui costretti a diventare “centri di produzione capitalistica” loro 

38	 B. Milanovic, op. cit., p. 242.
39	 F. Armao, L’età dell’oikocrazia. Il nuovo totalitarismo globale dei clan, 

Meltemi, Milano 2020.
40	 B. Milanovic, op. cit., p. 242.



G. Gabusi - La fortuna del capitalismo e il vantaggio delle democrazie� 181

stessi, e una diffusa mercificazione, per cui ogni bene, servizio o 
persino affetto è disponibile sul mercato: “la mercificazione del-
la vita privata è l’apogeo del capitalismo commercializzato”41. 
Scompare l’etica che, secondo Adam Smith, nell’opera Teoria 
dei sentimenti morali, doveva accompagnare i comportamen-
ti economici, per ritornare all’elogio, decantato da Bernard de 
Mandeville, dell’invidia sociale, in quanto forza motrice della 
continua rincorsa individuale a maggiori consumi (che richie-
dono quindi maggiore produzione) da esibire come status42. La 
posizione di Mandeville secondo cui i vizi privati costituiscono 
pubbliche virtù riflette una concezione economicistica della so-
cietà, ma nell’età del neoliberismo questa logica ha conseguenze 
più gravi. Raggiungere i livelli di reddito dei plutocrati globali 
si rivela infatti impossibile per la quasi totalità degli individui, e 
l’utopia della ricchezza, creando frustrazione e risentimento, si 
accompagna alla distopia delle relazioni interpersonali. Il pros-
simo diventa completamente altro da sé43, un nemico da abbatte-
re, verbalmente se non fisicamente, e non un avversario politico 
con cui si attiva un confronto di idee, una discussione, ed even-
tualmente si raggiunge una posizione di comune compromesso. 
Questa trasformazione porta leader democraticamente eletti a 
diventare autocrati, pronti a difendere a spada tratta gli interessi 
propri e della propria cerchia di potere, in modo non dissimile 
da ciò che avviene nelle autocrazie che praticano il capitalismo 
politico. Le istituzioni di garanzia dei sistemi democratici, i mass 
media, la magistratura indipendente, vengono attaccati, occupati 
dalla fazione politica al comando, resi innocui: in altre parole, il 
cambiamento di regime non avviene a causa di un colpo di stato, 
ma la democrazia muore semplicemente perché viene svuotata 

41	 Ivi, p. 217.
42	 A. Smith, The Theory of Moral Sentiments, 1759; tr. it. Teoria dei senti-

menti morali, Bur, Milano 1995. B. De Mandeville, Fable of the Bees: or, 
Private Vices, Public Benefits, 1714; tr. it. La Favola delle api. Vizi privati 
e pubbliche virtù, Bur, Milano 2011.

43	 Secondo alcune voci provenienti dalla psicoanalisi, con la virtualità dei 
rapporti interpersonali, il prossimo come categoria analitica è addirittura 
scomparso. Cfr. L. Zoja, La morte del prossimo, Einaudi, Torino 2009. 
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dall’interno dalle stesse persone che, assumendo incarichi pub-
blici, hanno giurato di difenderla44.

Non vi è quindi dubbio che le democrazie siano in crisi, e il 
confronto con la presunta superiorità del capitalismo politico 
praticato dalla Cina rappresenta una buona occasione per riflette-
re sulla validità della democrazia liberale, e quali siano i temi da 
affrontare e le misure da porre in atto per correggerne le storture, 
senza accettarne la fine in nome di un apparentemente più effica-
ce sistema autoritario. In primo luogo, occorre che le democra-
zie recuperino la legittimità da output. Per troppo tempo esse si 
sono concentrate sulla legittimità da input, ovvero sul modo in 
cui il consenso degli elettori, liberamente informato, si traduce 
in rappresentanza. I governi eletti, però, sono sovente ostaggio 
di contrapposte corporazioni e lobby di vario genere che hanno 
accesso al processo decisionale, e non riescono ad adottare mi-
sure efficaci, o al più concedono privilegi a portatori di interessi 
particolari, perdendo di vista l’interesse generale. È ciò che è av-
venuto ad esempio negli Stati Uniti, dove la percezione di uno 
stato federale incapace di rispondere alle richieste dei cittadini 
ha alimentato il successo di Donald Trump. Una politica capace 
di governare è condizione primaria per recuperare il sostegno dei 
cittadini alla democrazia. 

In secondo luogo, occorre sottolineare la distinzione tra demo-
crazia procedurale e democrazia sostanziale. L’errore commes-
so da Daniel Bell ne Il modello Cina è stato di concentrarsi sulla 
prima, consistente nel meccanismo di formazione e di selezione/
elezione delle élite, trascurando la seconda. Premesso che in de-
mocrazia è auspicabile e opportuno che si torni a eleggere leader 
competenti – in fondo, hanno in mano le sorti dei cittadini e delle 
generazioni future –, è altrettanto importante comprendere quali 

44	 S. Levitsky, D. Ziblatt, How Democracies Die, Viking/Penguin Random 
House, Armonk 2018; tr. it. Come muoiono le democrazie, Laterza, Bari 
2019. Gli autori dedicano largo spazio alla deriva autoritaria degli Stati 
Uniti durante la Presidenza di Donald Trump, e i loro argomenti sarebbero 
stati confermati tre anni dopo, con il mancato riconoscimento da parte del 
Partito repubblicano della vittoria dello sfidante democratico Joe Biden, e 
con l’assalto dei sostenitori di Trump al Campidoglio di Washington, sede 
del potere legislativo, il 6 gennaio 2021.
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politiche i governi concepiscano, adottino e facciano eseguire. Il 
successo economico della Rpc è evidente, ma rimane un Paese 
socialista in cui non esiste per i lavoratori né il diritto di sciopero 
né la libertà sindacale (ritorna peraltro qui il tema della repres-
sione del lavoro, che abbiamo visto essere una delle caratteri-
stiche dello stato sviluppista nella fase di decollo economico). 
Le politiche di riforma e apertura hanno reso la Cina uno stato 
enormemente più ricco, ma i livelli di disuguaglianza sono simili 
a quelli presenti negli Stati Uniti – un altro indice della conver-
genza tra capitalismo liberale e capitalismo politico45. Nemmeno 
la democrazia liberale è esente da errori, ma la differenza con il 
capitalismo politico è che per i misfatti dei governi le cittadine 
e i cittadini possono solamente biasimare se stessi, che li hanno 
votati, avendo però la possibilità di cambiarli, al successivo ciclo 
elettorale, riducendo quindi i costi transattivi politici e i rischi di 
rottura istituzionale. 

Un altro rischio che corre la democrazia è rappresentato dal-
la messa in discussione del principio cardine “una persona un 
voto”. Negli Stati Uniti, la demonizzazione dell’avversario ha 
portato ad esempio l’allora candidata presidenziale democrati-
ca Hillary Clinton a definire gli elettori di Trump “un branco di 
miserabili”, lasciando intendere che il loro voto contasse meno 
del voto delle élite illuminate46. Se si accetta di considerare che 
il voto delle persone istruite valga formalmente di più di quello 
delle persone ignoranti, si inizia a percorrere una china pericolo-
sa: chi decide il rapporto tra i voti degli uni e i voti degli altri? Le 
persone con scarsa istruzione sono quindi destinate a non conta-
re? Ragionamenti di questo tipo trascurano che un operaio può 
avere maggiore acume politico e sensibilità sociale di un inge-

45	 La distribuzione della ricchezza in Cina continua tuttavia a essere legger-
mente meno disuguale di quel che avviene negli Stati Uniti: secondo i dati 
della Banca Mondiale, nel 2021 l’indice GINI nella Rpc era di 35,7, negli 
Stati Uniti di 39,7. Peraltro, i dati di Banca Mondiale si basano sulle statisti-
che nazionali ufficiali, la cui affidabilità, come noto, non sempre è garantita. 

46	 La Stampa, Clinton: metà dei sostenitori di Trump sono miserabili”. Poi 
si scusa: “Ho sbagliato”, 18 settembre 2016, https://www.lastampa.it/
esteri/2016/09/19/news/clinton-meta-dei-sostenitori-di-trump-sono-mi-
serabili-poi-si-scusa-ho-sbagliato-1.34802512/.
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gnere. Pensare di stabilire steccati in tal senso è un esercizio che 
avvicina le democrazie liberali ai Paesi autoritari, in cui alle per-
sone ordinarie è negato l’accesso ai vertici del potere, che rima-
ne riservato a un’aristocrazia, sia essa di stirpe (nelle monarchie 
assolute), di corpo (nelle dittature militari), o rivoluzionaria (nei 
regimi marxisti-leninisti). Difendere il principio “una persona 
un voto” significa riconoscere il valore della dignità umana, che 
è uguale per tutte e tutti, a cui la Costituzione della Repubblica 
Italiana (art.3) aggiunge la dignità sociale e l’uguaglianza davan-
ti alla legge, “senza distinzione di sesso, di razza, di lingua, di 
religione, di opinioni politiche, di condizioni personali e sociali”. 
Inoltre, sapere che il peso di ciascuna elettrice e di ciascun elet-
tore è uguale costringe i candidati a convincerli ad uno ad uno, 
ingaggiando un dibattito di idee che costa fatica e richiede impe-
gno (peraltro oggi reso ancora più gravoso dalla diffusione dei 
social media, dell’Intelligenza Artificiale e delle fake news): in 
tal modo la democrazia si rinnova quotidianamente. Alcune elet-
trici e alcuni elettori, le cui idee (o la cui assenza di argomenti) 
metterebbero a rischio, se trasformate in politiche pubbliche, la 
tenuta della democrazia liberale, non cambieranno posizione, ma 
il loro ingaggio nel processo democratico serve a fare in modo 
che restino minoranza. La tolleranza è una virtù cardine dell’inte-
ra infrastruttura istituzionale democratica, e praticarla dovrebbe 
rappresentare il minimo comun denominatore delle cittadine e 
dei cittadini47:

La tolleranza reciproca e la temperanza istituzionale sono due 
norme strettamente collegate. In certi casi si rafforzano a vicenda. È 
più probabile che vi sia temperanza quando i politici si accettano re-
ciprocamente come rivali legittimi; e se i politici non considerano i 
loro rivali come dei sovversivi, saranno meno tentati di infrangerne 
le norme per tenerli lontani dal potere.48

47	 Del resto, “lo stato liberale è il presupposto non solo storico ma giuridico 
dello stato democratico”. N. Bobbio, Il futuro della democrazia, Einaudi, 
Torino 1984 e 1991, p. 7.

48	 S. Levitsky, D. Ziblatt, op. cit., p. 104. 
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Ovviamente, anche le Costituzioni liberali presentano delle li-
nee rosse da non attraversare, e in tal senso occorre mantenere la 
soglia di attenzione verso forze politiche e sociali di ispirazione 
autoritaria, difendendo così il principio dell’unica intolleranza 
concessa ai liberali: quella verso gli intolleranti.

La tolleranza verso le diversità significa anche garanzia della 
tutela delle minoranze e riconoscimento dei loro diritti. Tuttavia, 
è necessario evitare la reificazione delle identità: gruppi della 
società civile portatori di richieste e interessi legittimi talvolta 
si arroccano su posizioni non inclini al compromesso, secondo 
una logica “tutto o niente” che causa nel resto della società una 
reazione uguale e contraria di rifiuto del confronto, e persino del 
riconoscimento della legittimità di posizioni diverse. Un caso 
significativo è rappresentato dalla diffusione della cultura woke 
nella sinistra americana, secondo cui:

tutti i problemi dell’America sono sistemici o strutturali, e le so-
luzioni ad essi sono illiberali, incluse la censura e la discriminazione 
in base alla razza. Questa wokeness definisce le persone come mem-
bri di gruppi in una rigida gerarchia di vittime e oppressori. Come 
i Puritani dei tempi andati, gli aderenti si focalizzano quindi meno 
su idee funzionanti per ridurre la discriminazione che sullo sradi-
camento pubblico degli atteggiamenti peccaminosi in loro stessi e 
negli altri (specialmente negli altri).49

La società americana (e non solo) è così divisa in bande con-
trapposte, spesso rinchiuse nei rispettivi fortini fisici e virtua-
li, destinate a non dialogare, e in realtà a non incontrarsi mai. 
Nell’opera Identità e Violenza, Amartya Sen descrive come la 
riduzione di ciascun individuo a una singola identità, rinuncian-
do a riconoscere le molteplici identità che ognuno riveste nei di-
versi momenti della vita professionale, famigliare, sociale, porti 
inevitabilmente alla violenza tra identità assolutizzate, percepite 

49	 “The Economist”, After Peak Woke, What’s Next?, 21 settembre 2024, p. 14, 
https://www.economist.com/leaders/2024/09/19/after-peak-woke- 
what-next.
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tra loro in opposizione irriconciliabile50. Non è un caso, poi, che 
queste tensioni interne si accompagnino al riemergere di nazio-
nalismi contrapposti, che paradossalmente compattano le diverse 
voci attorno a un comune nemico da sopprimere (nel caso degli 
Stati Uniti, costituito proprio dalla Rpc). La prima vittima “ester-
na” della crisi della democrazia è quindi la governance interna-
zionale, mai così frammentata e inefficace dalla fine della Guerra 
fredda. Da qui all’esplosione di nuovi e vecchi conflitti che coin-
volgono attori sia statali sia non statali il passo è breve. 

Depotenziare il processo di reificazione delle identità significa 
anche riconoscere che una democrazia liberale non può sopravvi-
vere se si diffonde una pervasiva cultura neo-libertaria, così pre-
sente in alcuni Stati delle pianure centrali degli Stati Uniti, in cui 
esistono soltanto diritti individuali, mentre la libertà è concepita 
come illimitata e non in relazione alla libertà altrui, e allo stato 
nulla è dovuto perché in fondo è lo stato a rappresentare il vero 
nemico. La democrazia, ancor prima che un sistema politico, è 
una forma di organizzazione sociale che richiede di bilanciare 
il discorso sui diritti con l’attenzione al dovere e all’etica della 
responsabilità. Essa funziona tramite percorsi di compromesso 
e di sintesi che richiedono ascolto, impegno, dedizione al bene 
pubblico, nella consapevolezza che il giorno del voto arriverà 
il giudizio degli elettori, ma che tale giudizio non sarà mai il 
giudizio finale. Ancora una volta, possiamo citare in argomen-
to la Costituzione Italiana, che all’articolo 2 offre una raffina-
ta formulazione del necessario connubio tra diritti e doveri: “la 
Repubblica riconosce e garantisce i diritti inviolabili dell’uomo, 
sia come singolo sia nelle formazioni sociali ove si svolge la sua 
personalità, e richiede l’adempimento dei doveri inderogabili di 
solidarietà politica, economica e sociale”.

50	 A. Sen, Identity and Violence. The Illusion of Destiny, W.W. Norton & 
Company, New York-London 2006; tr. it. Identità e violenza, Laterza, 
Bari 2008.
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Conclusione

L’esperienza della crescita cinese negli ultimi quasi cin-
quant’anni non è unica dal punto di vista teorico, perché essa si 
iscrive a pieno titolo all’interno del paradigma dello stato svilup-
pista, basato sulla sapiente regia statale di politiche industriali 
volte a integrare il Paese in modo strategico – cioè, limitandone 
gli effetti negativi per l’economia interna – nel mercato globale. 
Le forme specifiche con cui il Pcc ha dato vita allo stato svilup-
pista sono necessariamente diverse dall’esperienza storica degli 
stati dell’Asia Orientale che l’hanno preceduta nel percorso di 
decollo economico, ma la logica nazionalista e mercantilista è la 
stessa. Il vero merito del Pcc non è stato sostenere un sistema in 
grado di selezionare leader competenti, ma introdurre nell’im-
pianto istituzionale del marxismo-leninismo gli incentivi propri 
del capitalismo, che una volta innestati nell’economia ne hanno 
garantito la crescita. Tuttavia, quando le proposte di nuove rifor-
me di mercato, che sarebbero in realtà necessarie per sostenere lo 
sviluppo, mettono a rischio il monopolio del potere del Partito, 
esse non vengono accolte, e la fedeltà politica alla missione sto-
rica di mantenere la Prc nell’alveo del socialismo viene premiata 
rispetto alla competenza e al merito. Per questo anche la Cina 
di Xi Jinping è costretta a barcamenarsi tra annunci di politiche 
liberalizzanti e azioni di chiusura autarchica, continuamente te-
stando i limiti dell’agibilità politica del proprio operato. Perciò, 
soprattutto nelle fasi, come quella attuale, di ritorno a una leader-
ship personalistica, il Pcc è costretto a reprimere l’informazione 
e il dibattito intellettuale, ricorrendo anche a coercizione e vio-
lenza51. L’assenza di feedback loop che quindi si genera impedi-
sce di modificare eventuali storture e inefficienze nell’economia 
senza dover attendere il momento in cui la correzione di rotta è 
ineludibile ma più costosa. A conti fatti, in un’autocrazia non è 
detto che una leadership meritocratica riesca ad attuare politi-
che efficaci ed efficienti. Il vantaggio delle democrazie risiede 

51	 In una società pluralistica, invece, il dissenso è “necessario”, perché 
“l’unica possibilità che abbiamo di accertare che il consenso è reale è di 
accertare il suo contrario”. N. Bobbio, op. cit., p. 60.
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nell’alternanza al potere di personale politico diverso: nessun er-
rore, nessuna incompetenza è per sempre. Il vantaggio delle de-
mocrazie risiede anche nel controllo della violenza politica, per-
ché lo sconfitto di oggi può essere il vincitore di domani e non ha 
bisogno di colpi di mano per giungere al potere. In fondo, è per 
questo che “la democrazia dei moderni è il modo più gentile che 
sia mai stato inventato per governare gli esseri umani, quello che 
si propone di rendere il più dolce possibile l’esercizio del potere 
che è intrinsecamente connesso a qualunque idea di politica”52. 

52	 V.E. Parsi, Madre Patria. Un’idea per una nazione di orfani, Bompiani, 
Milano-Firenze 2023, p. 168.



Nicoletta Pesaro

FANYI HAO ZHONGGUO GUSHI:  
TEORIA E PRATICA DELLA TRADUZIONE 

COME SOFT POWER

Traduzione come campo di tensione

Il mio contributo nell’ambito di questo volume sul discorso 
pubblico cinese attinge alla mia ricerca sulla traduzione e sulle 
teorie traduttive nell’epoca moderna e contemporanea. Il capitolo 
illustra una serie di studi, tendenze e fenomeni che hanno caratte-
rizzato l’ambito della traduzione sia a livello teorico e strategico 
sia a livello editoriale, plasmando i rapporti politico-culturali tra 
la Cina e il mondo negli ultimi due decenni. Se uno degli scopi 
del volume è comprendere il discorso contemporaneo della Cina 
e sulla Cina, tra i fattori da considerare spiccano le dinamiche 
linguistiche e letterarie suscettibili di veicolare un significato po-
litico e sempre più oggetto di distorsioni polarizzate che intercor-
rono tra questo paese e il nostro. È a mio avviso più che opportu-
no, oltre che utile, incoraggiare una piena consapevolezza di tali 
dinamiche nel momento in cui si opera nell’ambito della lettera-
tura e della traduzione cinese: nessuno di questi campi è innocen-
te e avulso da tensioni, pressioni, pregiudizi, calcoli e ideologie, 
mossi dalla ricerca di influenza o di profitto, talora anche agenti 
a livello inconscio. Passione e interesse tanto per la letteratura 
quanto per la traduzione non devono far perdere di vista quale 
sia il potenziale impatto che il sistema delle traduzioni come piat-
taforma di negoziazione tra diversi soft power produce a livello 
culturale, collettivo e individuale, ma soprattutto politico. 

Mi preme sottolineare quanto la teoria della traduzione e il di-
scorso accademico possano accompagnare e rinforzare, talvolta 
loro malgrado, una visione essenzialista e ideologica funzionale 
al discorso politico. Inoltre, l’analisi di questi “discorsi” sulla tra-
duzione rivela come la teoria della traduzione possa essere letta 
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come una metafora (o una sineddoche) delle relazioni tra Cina e 
occidente. Il titolo del contributo allude parafrasandolo al noto 
slogan “Jiang hao Zhongguo gushi” 讲好中国故事 “racconta-
re bene le storie cinesi”, che allude alla richiesta del governo 
cinese di portare avanti, nel parlare della Cina, tutta una serie 
di narrazioni positive su di essa. Nel titolo la parola fanyi 翻译, 
“tradurre”, in sostituzione di jiang 讲, “dire, narrare”, allude al 
fatto che per una narrazione positiva della Cina anche all’estero, 
è necessario esercitare un determinato controllo sulla traduzione: 
quindi “tradurre bene le storie cinesi”.

Dallo studio della teoria e pratica della traduzione letteraria in 
Cina e dei riflessi di ciò nelle politiche culturali cinesi, emerge 
come il pensiero politico e accademico sviluppatosi intorno alla 
traduzione negli ultimi decenni abbia facilitato l’intersezione tra 
propaganda ideologica da un lato e ricerca accademica dall’altro, 
senza necessariamente che la prima operi in senso coercitivo sul-
la seconda o che quest’ultima si sia piegata a mere opportunità 
di consenso della politica corrente. Più spesso, invece, sono en-
trambe l’esito di una riflessione su dinamiche storiche innegabili 
e incontrovertibili verità, in merito alle quali, tuttavia, si innesta-
no soluzioni politiche e analisi intellettuali a volte monologiche 
e in certa misura essenzialiste. La traduzione letteraria si rivela 
sovente campo di tensione e di relazioni asimmetriche1, scambi 
non sempre equi di capitale culturale e simbolico2 e addirittura 
conflitti3. Diseguaglianze, competizione e meccanismi egemo-
nici sono sempre presenti nelle relazioni culturali e qualsiasi atto 
traduttivo può avere una ricaduta nella visione che ci si costrui-
sce di un paese straniero: come tra le persone, anche tra le culture 
nazionali la percezione di sé è spesso molto diversa da quella 
che gli altri sviluppano. Per tutte queste ragioni, insomma, nello 
studio del soft power nazionale, la traduzione letteraria si ritaglia 

1	 L. Venuti, The Translator’s Invisibility. A History of Translation, Rout-
ledge, London-New York [1995] 2008.

2	 P. Casanova, La république mondiale des lettres, Editions du Seuil, Paris 
[1999] 2008.

3	 E. Apter, The Translation Zone. A New Comparative Literature, Princeton 
University Press, Princeton 2011 e Against World Literature. On the Pol-
itics of Untranslatability, Verso Books, New York 2013. 
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un ruolo significativo ed è una lente interessante per leggere il 
corso degli eventi. Nella parte finale del mio contributo, cercherò 
di esemplificare gli effetti di questa politica e delle teorie accade-
miche sulla traduzione.

Il presente lavoro prosegue e integra la ricerca svolta negli 
anni 2014-2016 i cui esiti sono stati pubblicati in un mio saggio 
all’interno di una raccolta dedicata a letteratura cinese e globa-
lizzazione4. I risultati di tale indagine sul concetto di letteratura 
cinese globale e sulle tendenze della ricerca sulla traduzione in 
Cina sono utili premesse per spiegare alcuni fenomeni intensifi-
cati oggi dalla politica culturale più assertiva se non aggressiva 
dell’attuale dirigenza.

La politica dello zouxiang shijie e il nuovo storytelling di Xi 
Jinping

Tornando all’intreccio tra teoria della traduzione e politica, 
l’esigenza di far assumere alla nazione un’immagine cultural-
mente forte ha spinto non solo i politici ma anche i letterati ci-
nesi a concepire la letteratura come uno dei tanti strumenti con 
i quali proporsi al mondo in veste di grande modello ispiratore. 
L’immagine spesso negativa o comunque poco consona a un pa-
ese che aspira a diventare una riconosciuta potenza mondiale, 
riflessa nella scarsa considerazione e conoscenza di cui gode la 
letteratura cinese nei paesi occidentali, agli occhi della politica 
deve subire un processo di rivalutazione, prima di tutto all’inter-
no del paese. Si veda lo storico intervento del presidente cinese 
nel 2014, il Discorso di Xi Jinping al Forum della Letteratura e 
Arte, ricalcato sui famosi Discorsi di Yan’an (1942) in cui Mao 
lanciò ufficialmente la politica culturale della futura Repubblica 
popolare, esercitando per oltre tre decenni un forte controllo sulla 

4	 N. Pesaro, La place de la littérature chinoise et le rôle de la traduction à 
l’époque de la globalisation. Un regard aux théories chinoises courantes, 
in N. Pesaro, Y. Zhang (a cura di), Littérature chinoise et globalisation. 
Enjeux linguistiques, traductologiques et génériques, Edizioni Ca’ Fosca-
ri, Venezia 2017, pp. 29-44.
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creazione artistico-letteraria. Sulla scorta di tale autorevole ere-
dità, Xi sottolinea in particolare tre aspetti, legati alla traduzione:

•	 la missione storica del mondo artistico-letterario, ossia la 
volontà esplicita di riscattare un secolo di rapporti conflit-
tuali e di inferiorità con il mondo occidentale; 

•	 l’invito a dare rilievo ai contenuti piuttosto che alle forme 
artistiche; 

•	 il chiaro investimento del Partito comunista cinese a eser-
citare il suo opportuno ruolo guida nella produzione cul-
turale del paese. 

In una logica di promozione ideologica, si inserisce anche la 
retorica dei “cento anni di umiliazione”. Come emerge dal mio 
contributo del 2017, il mondo accademico ha fatto spesso in que-
sti anni da cassa di risonanza per alcune, in parte legittime, pre-
tese, rivendicando uno spazio e una considerazione più adeguati 
all’inestimabile patrimonio letterario cinese. Per esempio, nel 
2016, Wang Ning auspicava che “Chinese literature should be 
regarded as an integral part of world literature, although it has 
been ‘marginalized’ due to the mode of thinking of Eurocentrism 
and Western-centrism”5. Lo studioso sottolineava inoltre che:

[T]here is a sharp contrast between the image of the West in the 
eyes of Chinese people and that of China in the eyes of Western 
people. It is a shame for a Chinese high school student not to know 
about such Western intellectual giants as Plato, Aristotle, Einstein, 
Shakespeare, Goethe, Mark Twain, Joyce, Eliot, Faulkner, and He-
mingway. Their books have sold extremely well in China. But in 
contrast, it is quite natural for a Western literary scholar, let alone an 
ordinary reader, not to know about Qu Yuan, Tao Yuanming, Li Bai, 
Du Fu, Su Shi, Wang Yangming, Lu Xun and Qian Zhongshu. I sup-
pose that even the above authors’ works have hardly sold well in the 
English-language book market, let alone in other languages. Due to 
such an unbalanced situation of translation, Chinese literature is still 

5	 N. Wang, Chinese Literature as World Literature, in “Canadian Review of 
Comparative Literature / Revue Canadienne de Littérature Comparée”, a. 
XLIII, n. 3, 2016, p. 380.
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at some distance from world literature, although it has been trying to 
move toward the mainstream of world literature.6

Come non avvertire, nelle sue amare considerazioni sulla scar-
sa conoscenza del grande patrimonio letterario cinese negli ambiti 
colti occidentali, l’eco delle parole del leader cinese nel Discorso 
del 2014, mentre snocciolava i nomi dei grandi autori cinesi para-
gonandoli ai giganti della tradizione letteraria mondiale7?

Tuttavia, è bene ricordare che la riflessione degli intellettuali 
cinesi precede di molti anni la politica nazionalistica di Xi, lo slo-
gan Zhongguo wenxue zouxiang shijie 中国文学走向世界 (lett. 
la letteratura cinese cammina verso il mondo) viene dibattuto in 
Cina già alla metà degli anni Ottanta del secolo scorso da scrittori 
e critici, figurando nel titolo di un libro del 1985, una raccolta 
di saggi in cui il rapporto tra gli scrittori cinesi e il mondo, tra 
letterature mondiali e letteratura cinese, viene descritto come uno 
scambio costruttivo8. L’idea ha acquisito invece un chiaro signi-
ficato politico diventando parte del soft power cinese nel pas-
saggio al nuovo millennio, fino a tradursi in una strategia a volte 
aggressiva basata sul “raccontare bene le storie della Cina” che si 

6	 Ivi, p. 385.
7	 “In Cina ce ne sono ancora di più [illustri esempi dei frutti della civiltà], 

da Laozi, Confucio, Zhuangzi, Mencio, Qu Yuan, Wang Xizhi, Li Bai, Du 
Fu, Su Shi, Xin Qiji, Guan Hanqing e Cao Xueqin, Lu Xun, Guo Moruo, 
Mao Dun, Ba Jin, Lao She e Cao Yu, a Nie Er, Xian Xinghai, Mei Lanfang, 
Qi Baishi e Xu Beihong, al Classico della Poesia e i Canti di Chu, ai fu 
di epoca Han, alla poesia shi dei Tang, gli ci di epoca Song, l’Opera Yuan 
e ai romanzi Ming e Qing; l’epica di Re Gesar, di Manas e di Dzhangar. 
Dal movimento Nuova Cultura del Quattro Maggio, dalla fondazione del-
la Nuova Cina alla riforma e all’apertura della Cina, ci sono stati brillanti 
maestri dell’arte e della cultura, che hanno lasciato dietro di sé un oceano 
di capolavori artistici e culturali, che non solo hanno fornito un ricco nu-
trimento alla nazione cinese, ma hanno anche contribuito alla civiltà del 
mondo di cui costituiscono un glorioso capitolo”, Xi Jinping, Zai Wenyi 
gongzuo tanhui shang de jianghua (Discorso di Xi Jinping al Forum della 
Letteratura e Arte), in “Zhongguo gongchangdang xinwen wang”, 15 otto-
bre 2014, http://cpc.people.com.cn/n/2015/1015/c64094-27699249.html. 

8	 Zeng Xiaoyi, Zou xiang shijie wenxue: Zhongguo xiandai zuojia yu 
waiguo wenxue (Letteratura che va verso il mondo: Gli scrittori cinesi 
moderni e la letteratura straniera ), Hunan Renmin Wenxue Chubanshe, 
Changsha 1985. 
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poggia anche sulla capacità di controllare e migliorare non solo 
le opere che veicolano tale narrazione, ma anche le modalità at-
traverso le quali queste stesse storie sono tradotte e disseminate.

Ma per comprendere le nuove politiche editoriali e di promo-
zione della traduzione, è necessario ripercorrere brevemente il 
processo storico per cui la traduzione ha costituito un elemento 
essenziale nel discorso di costruzione nazionale cinese negli ulti-
mi cento anni, perché è questo il lasso di tempo simbolicamente 
e costantemente citato sul rapporto squilibrato tra rivendicazione 
identitaria cinese da un lato ed egemonia occidentale dall’altro.

Excursus storico: traduzione e il discorso sulla traduzione

Il discorso sulla traduzione letteraria in Cina, infatti, ha una 
lunga storia. Molte teorie e diverse pratiche hanno svolto un ruo-
lo fondamentale nel plasmare non solo l’attività di traduzione, 
ma anche, a un livello più alto, lo scambio culturale, l’ideologia 
e le relazioni di potere internazionali.

Nello specifico, ciò che distingue la storia della traduzione ci-
nese da altre tradizioni, soprattutto negli ultimi cento anni, è il 
fatto che sia la traduzione sia il discorso sulla traduzione sono 
stati profondamente influenzati dalla relazione conflittuale tra il 
“Regno del Mezzo”, come si definisce la Cina, e il cosiddetto 
“occidente”.

Teoria e pratica della traduzione sono di fatto da oltre un secolo 
imprigionate in un sistema di relazioni binarie che inevitabilmente 
facilitano un’interpretazione ideologica del processo traduttivo, in 
ogni sua fase: dalla selezione dell’opera da tradurre alla sua resa, 
fin nelle minime strategie traduttive, alla sua disseminazione.

In altre parole, spesso, discutendo di traduzione letteraria, gli 
studiosi cinesi discettano in realtà di come e perché tradurre le 
opere occidentali in cinese e, viceversa, di come e perché tradur-
re le opere cinesi in inglese o nelle principali lingue occidentali. 
Ciò ha fatto sì, per esempio, che persino nella terminologia della 
teoria della traduzione cinese, a partire dalla fine del diciannove-
simo secolo, parole come “Occidente” o “Cina” siano utilizzate 
per definire concetti e pratiche traduttive. 
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Sotto forma di quello che Casanova chiama “nazionalismo let-
terario”9, è stato spesso attraverso la traduzione che la Cina ha mi-
surato e messo in atto le sue strategie culturali per costruire una 
nuova identità nazionale e internazionale. Questo processo non è 
mai cessato, anche se in alcuni periodi, per ragioni politiche e ide-
ologiche, l’importanza della traduzione è stata ridimensionata.

Ripercorrendo la storia cinese degli ultimi cento anni, è facile 
notare che la traduzione, sia come pratica sia come strumento 
di influenza culturale e ideologica, si trova al centro di una rete 
di complicate relazioni tra la Cina e il mondo e, nello specifico, 
tra la Cina e l’occidente (termine iconico, che ha quasi del tut-
to smarrito la sua valenza geografica per assumere i connotati 
di un potente simbolo politico-culturale)10. Il dibattito sui criteri 
per confrontare la cultura tradizionale con altre civiltà (in primis 
quella euroamericana) è stato sin da allora fondamentale per la 
Cina. Dalla seconda metà del diciannovesimo secolo, la teoria 
del zhongti xiyong 中体西用 (cultura cinese come sostanza, cul-
tura occidentale come pratica) elaborata dai letterati della Yan-
gwu pai 洋务派 (Scuola degli Affari Esteri) è stata la principale 
risposta alla sfida occidentale. Questa formula rivela una visione 
essenzialmente pragmatica e strumentale del rapporto cinese con 
l’occidente, e, nonostante una tortuosa storia di reazioni opposte, 
è ancora uno dei principali approcci adottati dalla Cina nei con-
fronti della “cultura occidentale”.

Infatti, molto prima che le teorie di Venuti o Spivak fosse-
ro introdotte in Cina, come sostiene Yang Hongmei11, nel cam-
po degli studi sulla traduzione cinese circolavano già termini e 
concetti come ouhua 欧化 (europeizzazione), yangqi 洋气 (stile 
occidentale), yanghua 洋化 (occidentalizzazione). Grande scrit-

9	 Ibidem.
10	 “[…] ‘a geographic particular: it is an ambiguous and ubiquitous presence 

of a certain global domination whose subject can hardly be identifiable’; 
‘the West’ is what ‘peoples in the so-called non-West have to refer to and 
rely on . . . so as to construct their own cultural and historical identity’” 
(Naoki Sakai cit. in Rey Chow, Introduction: On Chineseness as a Theo-
retical Problem, in “boundary2”, a. XXV, n. 3, 1998, pp. 3-4).

11	 Yang Hongmei, Weinuti yihua fanyi lilun zai Zhongguo de bentuhua (La 
localizzazione della teoria dello straniamento di Venuti in Cina), in “Shan-
dong waiyu jiaoxue”, n. 3, 2012, pp. 30-35.
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tore, traduttore e pensatore del Novecento, Lu Xun 鲁迅 (1881-
1936), nei suoi saggi sulla traduzione usa il termine guihua 归
化 per descrivere una strategia di “localizzazione” e yangqi 洋气 
per descrivere invece un “sapore straniero” mantenuto nel testo 
tradotto. A suo avviso, la Cina doveva cogliere il meglio delle 
civiltà straniere attraverso un approccio da lui definito “prendi-
smo” (拿来主义 nalaizhuyi): “an example of a theory that ad-
vocates eclectic, confident borrowing from the foreign without 
fearing the possibility of enslavement by what one borrows”12. 
Il neologismo definisce icasticamente una tendenza di pensiero 
atta a carpire le conoscenze e idee che hanno reso potenti i paesi 
dell’occidente.

Analizzando le sparse ma fondamentali riflessioni di Lu Xun 
sulla traduzione, ci si può facilmente rendere conto che la sua 
posizione negli anni Trenta del secolo scorso anticipa alcune im-
plicazioni della teoria di Venuti sulla funzione ideologica della 
traduzione. Lu Xun era chiaramente consapevole che la tradu-
zione è di per sé una transazione “violenta” e che in quanto tale 
– riformulando le parole di Venuti13 – poteva essere utilizzata per 
organizzare l’agenda nazionale e culturale cinese del dissenso e 
della ricostruzione dell’identità. 

Tra le sue “invenzioni” teoriche Lu Xun propose un metodo 
traduttivo provocatorio, le cosiddette yingyi 硬译 “traduzioni 
dure”, le quali “non intendono rinfrancare i lettori, ma piutto-
sto metterli a disagio, far provare loro un senso di soffocamento, 
disgusto, persino odio”14. In realtà, come altre posizioni assunte 
dallo scrittore, si trattava di una deliberata strategia politico-cul-
turale, applicata alla traduzione solo di una specifica categoria di 
opere dirette a un pubblico elitario; nelle sue traduzioni di opere 
destinate al grande pubblico, infatti, Lu Xun adottò una teoria e 
pratica più accomodanti, pur restando convinto, comunque, della 

12	 S. Shih, The Lure of the Modern: Writing Modernism in Semicolonial 
China 1917-1937, University of California Press, Berkeley-Los Ange-
les-London 2011, p. 15. 

13	 Venuti, op. cit., p. 19. 
14	 Lu Xun, “Yingyi” yu “wenxue de jiejixing” (Le “traduzioni dure” e la 

natura classista della letteratura), in Lu Xun zawen quanji (Saggi sparsi. 
Opera omnia), Henan renmin chubanshe, Qinyang [1930] 1994, p. 379.
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difficoltà a superare i limiti di commensurabilità tra culture così 
distanti15:

Ogni traduzione deve conservare due aspetti; da un lato, natural-
mente, deve essere comprensibile, ma dall’altro deve conservare la 
grazia dell’originale. Tuttavia questa conservazione entra spesso in 
contraddizione con la leggibilità o comprensibilità del testo. In altre 
parole quello che leggiamo ci suona strano: d’altra parte ciò è nor-
male, si tratta di diavoli stranieri ed è ovvio che ci sembrino strani, 
perciò allo scopo di renderli un po’ meno stranianti o sgradevoli, 
non ci resta che cambiarli d’abito; tuttavia non possiamo appiattirgli 
il naso o strappargli gli occhi, io sono contrario ad appiattire nasi e 
a cavar occhi, perciò in alcuni punti preferisco ancora tradurre in 
maniera straniante.16

Nonostante altri traduttori e studiosi coevi dissentissero aspra-
mente sulla teoria e pratica della “traduzione dura”, spesso an-
ch’essi descrivono la traduzione in termini di relazione binaria 
tra la Cina e l’occidente, adottando metafore che esprimono la 
durezza, persino la violenza, di questa attività. La principale dif-
ferenza rispetto a Lu Xun è che, secondo la loro opinione, tale 
processo violento deve essere completamente occultato. Questo 
è il caso, ad esempio, di Qian Zhongshu 钱钟书 (1910-1998), un 
altro importante scrittore e studioso, nonché traduttore poliglotta. 
Le sue opinioni sono apparentemente opposte alle “traduzioni 
dure”, in quanto la traduzione dovrebbe ambire secondo lui a una 
resa elegante tramite un processo di “sublimazione” (huajing 化
境)17. Tuttavia, anche questo processo implica una sorta di “vio-
lenza”: come lui stesso chiosa, “la funzione di una buona tra-

15	 La mia lettura della visione di Lu Xu su traduzione e rapporti con l’oc-
cidente come intrinsecamente contraddittoria, fra volontà di appropria-
zione e intraducibilità, è confortata da un recente articolo di Haiyan Xie, 
“Grabbism” and Untranslatability: Reinterpreting Lu Xun’s Position as 
a Translator, in “Comparative Literature Studies”, a. LVII, n.1, 2020, pp. 
126-147.

16	 Lu Xun, Ti weiding (Bozza di Senza titolo), in Lu Xun zawen quanji (Sag-
gi sparsi. Opera omnia), Henan renmin chubanshe, Qinyang 1935, p. 813.

17	 Qian Zhongshu, Lin Shu de fanyi (Le traduzioni di Lin Shu), in “Zhong-
guo fanyi”, n. 11, 1985, p. 2.
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duzione è quella di eliminare sé stessa, mentre l’effetto di una 
traduzione mal fatta è eliminare il testo originale”18. Anche Qian 
riconosce una certa incommensurabilità tra le culture e le lingue, 
quando sottolinea che: “Ci sono sempre distorsioni e deviazioni 
nella traduzione, che sono contrarie o non molto vicine al testo 
originale in termini di significato o tono. Questo è un tipo di ‘er-
rore testuale’: come dice un proverbio occidentale: ‘traduttore 
traditore’”19.

Qian parla anche di ouhua 欧化, “europeizzazione”, e del 
suo opposto, hanhua 汉化 o “sinizzazione” utilizzando concetti 
geo-etnici per definire pratiche traduttive. A livello superficiale, 
puramente linguistico, questo binomio può essere interpretato 
come la differenziazione tra una traduzione più letterale e una 
più libera, in realtà, l’uso costante di questo sistema binario di 
pensiero sulla traduzione è comunque rivelatore di un sostanziale 
atteggiamento di “ansia” culturale.

Fin dalla transizione tra Ottocento e Novecento, il discorso ci-
nese sulla traduzione si è inevitabilmente radicalizzato in un’oppo-
sizione binaria: i termini coniati dai teorici cinesi fanno riferimen-
to, da un lato, a han 汉, che designa il principale gruppo etnico in 
Cina, dall’altro, a ou 欧, carattere per “Europa” o yang 洋, letteral-
mente significante “oceano”, utilizzato fin dai tempi delle Guerre 
dell’Oppio come termine generale per le persone e le cose stranie-
re provenienti da oltremare, principalmente occidentali.

Così come era avvenuto per le opere letterarie e la pratica tra-
duttiva, osserviamo da allora un’oscillazione degli studi cinesi 
sulla traduzione fra una massiccia importazione di teorie occi-
dentali e una orgogliosa richiesta di autonomia e visibilità per 
la traduttologia cinese. Sin dalla fine dell’Ottocento la Cina ha 
perseguito la costruzione di una nuova identità non solo attraver-
so riforme politiche ed economiche, ma anche attraverso inno-
vazioni culturali e letterarie aventi come specchio di riferimento 
il mondo occidentale. Come i paesi europei, fin dalla formazio-
ne degli Stati-nazione e sotto l’influenza del pensiero di Herder, 

18	 Ivi, p. 3.
19	 Ibidem.
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cercarono secondo Casanova20 una nuova identità nazionale e 
internazionale trasformando la letteratura e di conseguenza la 
traduzione in un campo di battaglia per la supremazia culturale, 
così la Cina moderna ha cercato di costruire la propria immagine 
puntando a uno sviluppo non solo economico ma anche linguisti-
co-letterario. A cavallo tra i due secoli scorsi, da Lin Shu 林纾 a 
Lu Xun – due grandi protagonisti della teoria e pratica traduttiva 
cinese – la traduzione è stata utilizzata e pensata non solo come 
ponte e fonte di conoscenza, bensì anche come strumento di pro-
gresso e autorafforzamento, grazie all’importazione delle opere 
letterarie e del pensiero principalmente occidentali. Nella prima 
metà del Novecento è stata percepita e utilizzata come strumen-
to di rafforzamento culturale esogeno, per rinvigorire e superare 
una tradizione considerata in parte obsoleta e fallimentare; suc-
cessivamente, e soprattutto negli ultimi decenni, tale pratica ha 
assunto la direzione opposta, e la traduzione, come forma di soft 
power endogeno, è divenuta un programmatico tentativo di valo-
rizzare ed esportare nel mondo quella stessa tradizione. 

Con gli anni Novanta, sulla scia degli effetti sempre più eviden-
ti e positivi delle riforme economiche, la crescente fiducia in sé 
stessi e uno sguardo più assertivo verso il mondo hanno infuso in 
alcuni politici e intellettuali cinesi la certezza che, all’interno della 
medesima configurazione binaria, i rapporti di egemonia culturale 
potevano essere rovesciati o comunque meglio bilanciati.

In generale, l’enfasi sulla traduzione e il suo ruolo di “arma 
culturale” emergono tipicamente nelle epoche in cui la Cina en-
tra nella storia internazionale o globale. In effetti, sono stati in-
dividuati tre principali periodi di modernizzazione e di apertura 
al mondo, in cui “each of these waves of modernisation is also a 
period of intense and large-scale translation and appropriation of 
Western knowledge, ideas, theories and ideologies”21.

20	 Cfr. op. cit, pp. 76-77.
21	 M. Xie, Transvaluing the Global: Translation, Modernity, and Hegemon-

ic Discourse, in N. Wang, Y. Sun (a cura di), Translation, Globalisation 
and Localisation: A Chinese Perspective, Multilingual Matters Ltd., 
Cleveland-New York 2008, p. 16.
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Dall’appropriazione all’espansione

In queste ondate di apertura e assorbimento di conoscenze e 
valori stranieri, la Cina ha attivamente importato, oltre alle ope-
re tradotte, anche numerose teorie occidentali sulla traduzione 
che sono spesso servite ai teorici cinesi per spiegare fenomeni 
di scambi ineguali e asimmetrie letterarie. Le cosiddette tre fasi, 
secondo Xie Ming, sono rispettivamente:

1.	 Il periodo della prima repubblica cinese, noto soprattutto 
come l’epoca del Quattro maggio e del Movimento per la 
Nuova Cultura (1917-1949);

2.	 Gli anni Ottanta del secolo scorso, durante il periodo delle 
prime riforme economiche di Deng Xiaoping, fase definita 
anche “febbre culturale”;

3.	 La fase iniziata negli anni Novanta del secolo scorso, cor-
rispondente al processo di globalizzazione, che ha cam-
biato profondamente le modalità di produzione e ricezione 
culturale cinese.

A queste fasi se ne aggiunge una quarta, più recente e con 
dinamiche controverse; grazie alle fasi precedenti, infatti, la 
letteratura cinese ha, come direbbe Even-Zohar22, accumulato 
sufficienti scorte e strategie alternative a quelle tradizionali, tali 
da favorire una nuova configurazione e nuove finalità della tra-
duzione letteraria. In quest’ultima fase, soprattutto dal 2013, la 
Cina, pur continuando a importare e tradurre molta letteratura 
straniera, enfatizza maggiormente la traduzione e diffusione del 
proprio patrimonio letterario all’estero. Benché risulti ancora 
difficile identificare quali aspetti prevalgano, si ha l’impressione 
che sia in atto un tentativo di orientare dall’alto i rapporti tradut-
tivi attraverso la politica di stato e la supervisione del mercato 
internazionale.

Nella prima fase, la generazione di Lu Xun vedeva nella tra-
duzione una forma di potenziamento della Cina attraverso l’ap-
propriazione della cultura dell’altro. Dipingendo polemicamente 
la civiltà cinese nei suoi aspetti più deleteri come un mostruoso 
sistema cannibale, Lu Xun descrive la traduzione come un potere 

22	 E. Zohar, Polysystems Studies, in “Poetics Today”, a. XI, n. 1, 1990, p. 26. 
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al contempo autodistruttivo e salvifico e immagina il traduttore 
(sé stesso) come un Prometeo cinese: “Ho rubato il fuoco da pa-
esi stranieri solo con l’intenzione di cucinare la mia carne, nella 
speranza che se il sapore fosse gradevole, ne beneficerebbero di 
più coloro che masticano [la mia carne], e il consumo del mio 
corpo non si rivelerebbe vano”23. “Il prendista”, spiega in un altro 
saggio, “si appropria delle cose e lo fa in modo selettivo. […] 
Nessun uomo può diventare un uomo nuovo senza prendere, e 
nessuna letteratura può diventare una nuova letteratura senza 
prendere”24. Agli occhi di Lu Xun, quindi, la traduzione è una 
pratica non solo letteraria e linguistica, ma soprattutto culturale 
e politica, un atteggiamento mentale con cui i popoli possono 
migliorare e cambiare la propria identità. In altre parole, una for-
ma di empowerment. La cultura occidentale non è una gentile 
concessione ai cinesi, è qualcosa che essi devono apprendere e di 
cui appropriarsi da soli. Allo stesso tempo, questa appropriazione 
attraverso la traduzione è una pratica che dovrebbe essere adot-
tata per curare le menti degli individui e i difetti della società; 
parlando di un testo teatrale da lui tradotto, riferisce: “Ho pensato 
che questa opera fosse anche una buona cura per molti dei mali 
della vecchia mentalità cinese, e quindi aveva senso tradurla in 
cinese”25.

Al contrario di questa visione salvifica, durante l’epoca maoi-
sta si diffuse un atteggiamento di sospetto rispetto alla traduzione 
di opere occidentali. Mao avocò a sé e al Partito la selettività 
proattiva invocata da Lu Xun nell’attingere dalle tradizioni stra-
niere ed elaborò di conseguenza la teoria e pratica della tradu-
zione come “vaccino” contro idee e contenuti nocivi alla mente 
del popolo cinese, da somministrare, tuttavia, solo a un pubblico 
selezionato (di politici e intellettuali). Per questo le opere delle 
letterature occidentali continuarono a essere tradotte in progetti 
controllati dal Partito, mentre la proiezione traduttiva verso l’e-

23	 Lu Xun, “Yingyi” yu “wenxue de jiejixing, cit., p. 385.
24	 Id., Nalaizhuyi (Prendismo), in Lu Xun zawen quanji, Henan renmin chu-

banshe, Qinyang, [1934] 1994, p. 715.
25	 Id., Yige qingnian de meng (Il sogno di un giovane), in Lu Xun quanji 

(Opera omnia di Lu Xun), Vol. X, Renmin Wenxue Chubanshe, Beijing, 
[1919] 1981, p. 195.
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stero implicò una massiccia opera di traduzione delle opere di 
Mao nelle principali lingue occidentali26.

Invece negli anni Ottanta, periodo in cui si assiste di nuovo a 
una grande ondata di traduzioni di opere letterarie occidentali, 
dopo la scarsa circolazione di idee straniere dovuta alla chiusura 
imposta dal regime durante la Rivoluzione culturale, l’atteggia-
mento culturale prevalente ricorda il pragmatico “prendismo” di 
Lu Xun, e tuttavia, insieme al desiderio di ricevere, si fa strada 
anche quello di tutelare, espandere e diffondere la propria lette-
ratura nel mondo. La riapertura degli scambi economici inter-
nazionali favoriti dalle riforme divenne un modello anche per 
gli scambi letterari. All’ammirazione per le opere occidentali si 
affiancò uno slancio di orgoglio nazionale e la crescente consa-
pevolezza del valore del proprio patrimonio letterario incentivò il 
dibattito sulla “ricerca delle radici”. Lo scrittore che ispirò questa 
corrente, riprendendo la formula del zhongti xiyong, delimita ad 
aspetti tecnici l’appropriazione dell’altro, auspicando un rinno-
vamento dei valori tradizionali:

Qui stanno emergendo riforme e costruzioni di grande portata e 
stiamo “prendendo in prestito” dall’Occidente tutta la scienza e la 
tecnologia che ci sono utili, avanzando verso uno stile di vita moder-
no. Tuttavia, come lo yin e lo yang si generano a vicenda e i successi 
si accompagnano alle perdite, così il nuovo e il vecchio coesisto-
no. In mezzo a questi cambiamenti, la Cina rimane Cina, soprattutto 
nell’ambito della letteratura e dell’arte, e nella profondità dello spiri-
to e della cultura materiale del popolo, dove risiede la nostra identità 
nazionale. La nostra responsabilità è quella di liberare l’energia dei 
concetti moderni per riforgiare e ravvivare questa identità.27

Da allora, grazie allo sviluppo dell’industria culturale sia glo-
bale sia cinese, un numero crescente di opere letterarie straniere 
è circolato in Cina, nonostante le vigenti pratiche censorie. In 

26	 Y. Guo, Translation as Vaccination: The Political Dialectics of Translation 
under Chairman Mao, in “Translation Studies”, a. X, n. 1, 2017, p. 47.

27	 Han Shaogong, Wenxue de gen (Le radici della letteratura), in “Zuojia”, n. 
4, 1985, p. 5.
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tale contesto di vivace produzione e consumo letterario tramite 
la traduzione, in entrambe le direzioni, anche la letteratura cinese 
è divenuta gradualmente oggetto/soggetto di scambio commer-
ciale e di soft power. 

È interessante notare che la tendenza dirigista di epoca ma-
oista è stata oggi ripresa da Xi Jinping, non solo nella capillare 
traduzione delle opere dello stesso Xi, promossa da case editrici 
cinesi e realizzata spesso tramite progetti di traduzione collabo-
rativa, ma anche nello sforzo di agire sul flusso delle traduzioni 
in uscita attraverso una politica culturale di promozione e con-
trollo allo stesso tempo.

Parallelamente, il discorso occidentale sulla traduzione è stato 
completamente assimilato nella traduttologia cinese, fornendole 
un ricco repertorio di concetti e termini tecnici e teorici, ma ali-
mentando al contempo il discorso ideologico sulle potenzialità 
politiche della letteratura. A mio avviso, tanto nella teoria della 
traduzione quanto nella sua pratica sussistono elementi significa-
tivi di rivendicazione e negoziazione dell’identità culturale che 
molto dicono delle aspirazioni espansive del governo ma anche, 
in maniera più ambigua, del mondo culturale e accademico.

“The culturally oriented approach to translation, namely 
exploring translation issues from a cultural studies angle, which 
began to emerge in the 1990s, has lent heavily to the formation 
of contemporary Chinese translation theory in terms of both re-
search methods and critical vocabulary”28.

Questo vocabolario critico ha dato vita anche a concezioni mi-
litanti o polemiche: il testo letterario tradotto e la sua diffusione e 
ricezione all’estero, in virtù di una conoscenza più approfondita 
delle dinamiche traduttive, al di là dalla dimensione puramente 
estetica, assume, oltre al valore commerciale, un potere specifico 
sul piano etico ed etnico. 

Dopo la cosiddetta “svolta culturale” dei translation studies 
(parallelamente agli studi postcoloniali), il concetto di “appro-

28	 Y. Xu, Towards Pluralistic and Interdisciplinary Approaches: A Reflec-
tion on Translation Studies in Contemporary China”, in N. Wang, Y. Sun 
(a cura di), Translation, Globalisation and Localisation: A Chinese Per-
spective, op. cit., p. 96.
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priazione” ha acquistato un valore politico non solo di autoraf-
forzamento, ma anche di egemonia culturale, una strategia citata 
per descrivere il processo di “occidentalizzazione della cultura 
e lingua cinese”. Tra gli studiosi si fa strada l’idea di potenziare 
la consapevolezza delle differenze e la necessità di far risaltare 
nelle traduzioni i valori della “cinesità”.

In effetti, alla luce della più recente evoluzione dei rapporti 
sottesi tra letteratura cinese e letterature occidentali e del ruolo 
svolto dalla politica, l’intera storia della teoria moderna della tra-
duzione assume un significato di evidente continuità teleologica 
fra diverse epoche e scuole di pensiero. Senza dubbio una genu-
ina ammirazione per le letterature straniere, e in particolare per 
quelle occidentali, ha sempre accompagnato le attività di tradu-
zione nelle fasi di apertura, ma l’ammirazione era probabilmente 
pari al desiderio di “carpire” – per usare ancora la succitata teoria 
di Lu Xun –, attraverso la traduzione, il “segreto” dell’egemonia 
dei paesi occidentali, per migliorare e arricchire la letteratura ci-
nese, al fine di rinnovarla e, infine, specie nelle ultime fasi, farla 
“uscire” nel mondo, zouxiang shijie appunto, permettendole di 
occupare finalmente la posizione che le spetta come portavoce 
e simbolo della eccellenza culturale cinese. Da questo punto di 
vista, direi che esiste una coerenza, a dispetto delle nostre sen-
sazioni, tra la generazione del Quattro maggio e la visione degli 
intellettuali cinesi contemporanei. Infatti, per questi ultimi: 

zou xiang shijie is more definite in its geographical reference and 
spatial conception, accentuating the fact that China had opted out 
of the world system for some time and was now eager to catch up 
with, and integrate with, advanced (Western) modernity, “to keep 
up with the world”.29

Questo malcelato desiderio di “stare al passo con il mondo” 
si è tradotto in passato in pratiche di appropriazione: vi è una 
contraddizione lessicale/culturale tra le espressioni del “prendi-
smo” e dell’“andare verso il mondo”; entrambe sono metafore 

29	 M. Xie, Transvaluing the Global cit., p. 18.
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spaziali, ma evocano due movimenti opposti: uno introverso e 
l’altro estroverso. 

Il processo traduttivo, nelle varie fasi qui descritte, è interpre-
tato inizialmente come appropriazione per garantire un rinnova-
mento e arricchimento della letteratura cinese, per poi favorire 
una strategia espansiva: un atto di autorafforzamento attraverso 
la negazione di sé seguito da un atto di autoaffermazione “verso 
il mondo”, di liberazione da un isolamento autoinflitto o inflitto 
dall’egemonia occidentale. Le metafore e i dibattiti sulla tradu-
zione cinese la descrivono quindi, a seconda del periodo storico, 
sia come rafforzamento interno sia come superamento di sé. È 
evidente che, come sostiene Sun, “China has had an uneasy re-
lationship with the rest of the world, particularly the West, for 
well over a century”; in entrambe le dinamiche, di introiezione e 
di proiezione culturale, ad agire è il “potere trasformativo della 
traduzione”: “The transformative power of translation can best 
be outlined and illustrated by making a central argument about 
China’s complex relationship with foreign otherness a continual 
source of tension and excitement”30.

Traduzione come discorso e come ansia culturale

Proseguendo nell’analisi, le varie fasi di traduzione e intera-
zione letteraria qui descritte hanno alimentato un discorso sul-
la traduzione che si inserisce spesso nelle politiche culturali del 
paese. Per Foucault il discorso va concepito “as a violence that 
we do to things, or, at all events, as a practice we impose upon 
them”31: di fatto, negli studi da me analizzati, la traduzione è per-
cepita più spesso come una pratica discorsiva che segnala con-
traddizioni e disuguaglianze piuttosto che come uno strumento 
per costruire un dialogo interculturale. 

30	 Y. Sun, Translating Foreign Otherness: Cross-Cultural Anxiety in Modern 
China, Routledge, London-New York 2018, p. 7.

31	 M. Foucault, The Archeology of Knowledge and the Discourse on Lan-
guage, Pantheon, New York 1972, p. 229.
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Come si è visto nel ripercorrere la storia recente del contesto 
cinese, la traduzione sembra aver acquisito un valore politico e 
simbolico senza precedenti. Negli ultimi anni, la globalizzazione 
e il radicale cambiamento nelle relazioni tra Cina e occidente 
hanno spinto alcuni intellettuali ad adottare una strategia opposta 
a quella dell’appropriazione per l’autorafforzamento attraverso 
la traduzione. Prestigiosi studiosi e istituzioni come università, 
case editrici e dipartimenti governativi hanno attuato strategie 
per lo sviluppo e la promozione delle opere letterarie cinesi nel 
mondo e soprattutto nel mercato editoriale anglofono. Nello stes-
so tempo, in opposizione o forse, invece, in maniera del tutto 
complementare a ciò, il discorso sulla traduzione ha continuato 
ad alimentare un sistema di contraddizione binaria che contrap-
pone la Cina all’occidente, in qualche modo disegnando quella 
che Apter ha descritto come una “war zone”32. Vale la pena citare 
un passaggio tratto dalla prima raccolta di saggi sui translation 
studies cinesi pubblicata in inglese, i cui autori osservano, nel-
la fase di maggior apertura della Cina33, il crearsi di un nuovo 
terreno fecondo per lo smantellamento delle gerarchie letterarie 
mondiali ma, al contempo, il sorgere di un’ansia da “prestazione 
culturale”:

[…] “globalisation” is penetrating deeply into traditional Chine-
se culture which, as a result, has become the site of tension between 
what is perceived as Western cultural invasion and the anticipated 
marginalisation of local scholarship.

However, misreading, mistranslation and even deliberate revi-
sion of a “global” and universal theory have undoubtedly decon-
structed the monolithic centre, thereby paving the way for the birth 
of a pluralistic and hybridised “centre” or “centres”. It is a cultural 

32	 E. Apter, The Translation Zone, cit.
33	 Il 2008, lo ricordiamo, è l’anno delle Olimpiadi di Pechino e solo due 

anni dopo, il 2010, l’anno dell’Esposizione universale a Shanghai; nel 
2012 Mo Yan è stato il primo scrittore di nazionalità cinese a ottenere il 
Premio Nobel per la letteratura: una fase di grande espansione e speranza 
nel successo delle politiche di scambio e apertura culturale che è stata 
interpretata da molti intellettuali come opportunità per accrescere la visi-
bilità e il rispetto internazionale tributato alla letteratura cinese.
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paradox that, on the one hand, there is a fear of cultural imperialism 
as a result of globalisation, and on the other, some Chinese cultural 
critics and scholars are keen to promote Chinese cultural exports. 
The mixture of cultural anxiety and ambition makes the nature of 
both translation practice and theory a particularly sensitive one.34

Come si può notare, in questa introduzione ricorrono molte 
metafore che creano intorno alla traduzione un paesaggio di re-
lazioni ineguali o conflittuali e quella che anche Sun ha definito 
“ansia interculturale”35. Il linguaggio è popolato da espressioni 
fortemente connotate, per esempio termini di carattere emotivo, 
metafore spaziali o militari, oppure termini che pur appartenen-
do a un lessico linguistico/letterario più convenzionale, sono 
comunque indizi di un approccio alla traduzione dialettico e 
provocatorio.

In generale, nel saggio troviamo conferma dell’idea fin qui 
discussa che la politica e la teoria della traduzione letteraria in 
Cina si possano definire in sintesi come una alternanza delle suc-
citate dinamiche, opposte e complementari, di “appropriazione” 
e “apertura al mondo”.

Concentrandoci sugli studi degli ultimi anni, possiamo osser-
vare che il discorso sui “valori cinesi” e sulla necessità di pre-
servarli rispetto alla popolarità di cui godono i cosiddetti “valo-
ri occidentali” è un tema discusso anche all’interno degli studi 
sulla traduzione: il sentimento di alcuni studiosi è in realtà un 
appello alla resistenza contro la ricezione acritica dei valori e 
delle teorie occidentali. Secondo Yang Hongmei, se le teorie e 
la terminologia occidentali sono state fondamentali per suscitare 
un nuovo pensiero, è necessario un serio processo di valutazione 
dell’opportunità di adottare questo linguaggio, poiché potrebbe 
non essere sempre compatibile con il discorso cinese36. Pertanto, 
in questo caso, “carpire” i pensieri e le parole degli altri potreb-

34	 N. Wang, Y. Sun (a cura di), Translation, Globalisation and Localisation: 
A Chinese Perspective, Multilingual Matters Ltd., Cleveland-New York 
2008, p. 5.

35	 Y. Sun, Translating Foreign Otherness: Cross-Cultural Anxiety in Modern 
China, Routledge, London-New York 2018.

36	 Yang Dongmei, op. cit., p. 33.
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be non essere una buona pratica: ancora una volta a una fase 
di grande apertura della cultura cinese fa seguito una riflessione 
più ego-riferita; Wang Ning, per esempio, suggerisce che la Cina 
dovrebbe “decolonizzare” il proprio discorso sulla traduzione37.

Palesemente, la politica dello “stare al passo con il mondo” 
comporta un atteggiamento sempre più attivo e in qualche misura 
aggressivo nella costruzione della teoria cinese della traduzione: 
Wang e Sun sottolineano che, nonostante gli sforzi recenti di al-
cuni studiosi occidentali (Venuti, Bassnett, ecc.), la prospettiva 
quasi totalmente occidentale dei translation studies non com-
prende i risultati degli studi orientali (cinesi) sulla traduzione, e 
quindi è destinata a mantenere questo squilibrio. È quindi un do-
vere storico per gli studiosi cinesi integrare i propri punti di vista 
e studi con quelli occidentali38. Anche in questo caso abbiamo un 
chiaro esempio della coesistenza di due desideri solo superficial-
mente contrastanti: un desiderio di appropriazione dell’altro e 
un desiderio di autoaffermazione per controbilanciare il discorso 
egemonico occidentale sulla traduzione.

In parte confermando le teorie di Casanova, quindici anni fa 
Wang Ning esprimeva l’auspicio che un’economia più forte po-
tesse permettere a un maggior numero di persone nel mondo di 
comprendere il cinese, poiché “at present China’s economy is 
not strong enough to provide all the foreigners incentive to stu-
dy Chinese language and culture”39, sottolineando l’importanza 
della ricchezza materiale e del potere politico per sostenere l’in-
fluenza linguistico-culturale.

Pur sussistendo un evidente legame tra potere politico-eco-
nomico di una nazione e capitale culturale, Casanova ammo-
nisce che non sempre è tale potere a designare una egemonia 
linguistico-letteraria40. 

Che il campo letterario e quello traduttivo siano un campo di 
tensione e di “battaglia” è dimostrato dalle letture tese che gli 

37	 On Cultural Translation: A Postcolonial Perspective, in Wang N., Sun Y. 
(a cura di), Translation, Globalisation and Localisation: A Chinese Per-
spective, Multilingual Matters Ltd., Cleveland and New York, 2008 p. 75.

38	 N. Wang, Y. Sun, op. cit., p. 12.
39	 N. Wang, On Cultural Translation, cit., p. 83.
40	 P. Casanova, op. cit., p. 29.
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studiosi cinesi fanno dei processi di traduzione e ricezione del-
le opere letterarie: la disputa culturale è altrettanto sanguinosa 
quanto altre forme di potere, da quello militare a quello econo-
mico41. Nel caso cinese, è evidente come l’intreccio tra interes-
se ideologico e interesse commerciale si sia a sua volta inserito 
all’interno delle ambizioni di prestigio e autorevolezza culturale 
espresse dal mondo intellettuale.

Dalle dinamiche di produzione e ricezione letteraria a quelle 
relative alla resa traduttiva il passo è breve: tentando di sintetiz-
zare e spiegare perché la traduzione implica sempre una forma di 
violenza, Sun ricorda che anche la “fedeltà”, come ha dimostrato 
Venuti, può essere “offensiva”, e la scioltezza (sembra ripren-
dere qui l’idea di sublimazione di Qian Zhongshu) è per lo più 
il risultato di un atto di violenza42. Sun affronta una varietà di 
campi semantici e sfumature linguistiche, fornendoci un elenco 
esaustivo di termini, espressioni e metafore utilizzate da diversi 
studiosi per descrivere il ruolo multiforme della violenza nella 
traduzione, dimostrando che i testi teorici sono impregnati di un 
lessico emotivo legato ad atti offensivi o violenti, se non nelle 
intenzioni nei loro effetti43. 

Lo studio di Sun rivela una preoccupazione generale tra gli 
studiosi cinesi e la loro sensibilità per “lo stato di tensione”44 e 

41	 Vale la pena ricordare che nella teoria della traduzione un vocabolario 
emotivamente aggressivo e un lessico militare sono stati adottati non solo 
dal noto studioso Lawrence Venuti, ma anche da studiose di letteratura 
comparata come Pascale Casanova, Emily Apter e Gayatri Chakravorty 
Spivak.

42	 Sun Yifeng, Lun fanyi de baoli (La violenza della traduzione), in “Zhong-
guo fanyi”, n. 6, 2014, p. 7.

43	 Sun afferma che questa violenza può essere di due tipi differenti: una 
violenza “morbida” e una violenza “dannosa”: la prima è dovuta alla ne-
cessità di superare qualsiasi tipo di differenza linguistica e culturale tra i 
testi. È una necessità per evitare l’intraducibilità. Inoltre, come suggerisce 
il nome, è inoffensiva. La seconda viene esercitata invece nei casi di ri-
scrittura o adattamento che normalmente “danneggiano” il testo originale. 
A volte si tratta di un cambiamento nella forma, altre volte nel significato 
(Lun fanyi de baoli, cit., p. 5). Dietro questo tipo di violenza si cela spesso 
una strategia di traduzione addomesticante o una “violenza etnocentrica” 
(cfr. Venuti, op. cit.). 

44	 Y. Sun, Lun fanyi de baoli, cit., p. 7.
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le relazioni asimmetriche esistenti all’interno degli scambi inter-
culturali e interetnici, innescato dalla globalizzazione ma anche 
dalla fenomenale ascesa della Cina sulla scena internazionale e 
dall’adattamento della propria identità che ne deriva. Come ci 
ricorda Cheung: “Translation is considered an agent of globali-
zation and hence a catalyst for some of the conflicts underlying 
China’s relationship with the world”45.

La traduzione è un campo di tensioni, ma è anche un campo 
in cui l’identità culturale e politica può essere valutata, affer-
mata, affrontata o negata. Ammettere e riconoscere l’esistenza 
di pratiche violente nella traduzione è anche positivo, secondo 
Sun; infatti, è spesso attraverso una violenza “morbida” che il 
traduttore riesce a evitare o ridurre la possibilità di scontro cul-
turale. Nel 2019 Sun riprende il concetto di ansia interculturale, 
che riassume la contraddizione vissuta dal mondo intellettuale 
cinese, combattuto tra il desiderio di assicurare tramite la tra-
duzione un posto legittimo alla letteratura cinese nella world 
literature e il timore che pratiche traduttive assimilanti tendano 
ad appiattire e cancellare l’autenticità e quindi la cinesità delle 
opere stesse46.

Confrontando due fasi storiche ben precise, quella del Quat-
tro maggio e i primi decenni del nostro secolo, ho dimostrato 
come il discorso cinese sulla traduzione si sia evoluto alter-
nando o sovrapponendo spinte all’appropriazione dell’altro e 
all’affermazione del sé: il metalinguaggio stesso della traduzio-
ne non può fare a meno di descrivere questa operazione come 
intrinsecamente violenta. Un ulteriore elemento di violenza è 
dovuto anche alla relazione conflittuale tra la lingua madre e la 

45	 M.P.Y. Cheung, Introduction – Chinese Discourses on Translation: Posi-
tions and Perspectives, in “The Translator”, a. XV, n. 2, 2009, p. 230.

46	 Sun ricorda i possibili “effetti negativi” della globalizzazione della letteratu-
ra (occidentalocentrica), che tende a omogeneizzare o standardizzare le cul-
ture locali rischiando di diminuirne o eliminarne l’autenticità: quest’ultima 
deve rappresentare la diversità culturale basandosi sulla rappresentazione 
delle culture e letterature locali. In altre parole, la diversità culturale e lette-
raria può essere preservata come parte della letteratura mondiale solo se le 
traduzioni rappresentano veramente le culture e le letterature nazionali, Sun 
Yifeng, Fanyi yanjiu yu shijie wenxue (Studi sulla traduzione e letteratura 
mondiale), in “Zhongguo fanyi”, n. 1, 2019, p. 13. 
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lingua “egemone”, che in un certo senso “obbliga” ad affidarsi 
alla traduzione: 

As language is a major means of maintaining the national cultu-
ral identity, on many occasions we still need translation. In speaking 
of the globalisation of literature and culture, we cannot but think of 
the current tendency of the development of English.47

Come risulta evidente dall’analisi dei loro saggi, gli studiosi 
cinesi si trovano nel mezzo di un conflitto tra identità e lingua: 
il desiderio di essere riconosciuti li obbliga a usare la lingua 
dell’altro, ma, come chiaramente indicato dal Discorso di Xi agli 
operatori culturali, la nuova linea impone di usare un linguag-
gio e delle categorie prettamente cinesi. Commentando la cele-
bre considerazione di Derrida: “je n’ai qu’une langue et ce n’est 
pas la mienne”48, McNamara avverte: “Derrida reminds us how 
complex and conflicted is the desire to be considered part of the 
polity of the Other”49.

Come conclusione dell’analisi condotta in questa parte del ca-
pitolo, si può affermare che:

1.	 La traduzione come pratica culturale ha assunto nella sto-
ria moderna cinese una funzione di soft power, e, come 
discorso, è spesso destinata a contenere una determinata 
quantità di linguaggio emotivo che riflette la violenza cul-
turale, linguistica o ideologica connaturate a un sistema di 
rapporti essenzializzato e binario, in cui l’idea di occiden-
te a volte si sovrappone e confonde ideologicamente con 
il concetto di modernità e di globalizzazione;

2.	 L’atteggiamento del mondo intellettuale cinese in questo 
processo è basato su una duplice aspirazione, talora contrad-
dittoria, all’accumulazione di capitale letterario50 straniero e 
all’esportazione di valori nazionali tramite la letteratura.

47	 On Cultural Translation, cit., p. 80.
48	 J. Derrida, Le monolinguisme de l’autre ou la prothèse d’origine, Galilée, 

Paris 1996, p. 13. 
49	 T. McNamara, Reading Derrida: Language, Identity and Violence, in 

“Applied Linguistics Review”, a. I, n. 1, 2010, p. 37.
50	 P. Casanova, op. cit., p. 76.
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Effetti del dibattito sulla traduzione in termini di strategie di 
soft power

In quest’ultima parte del capitolo mi concentrerò sulle stra-
tegie messe in atto recentemente nella Repubblica popolare per 
potenziare in termini pratici la traduzione come vettore di cultu-
ra, prestigio e visibilità. L’importanza del ruolo della traduzione 
nella rivalutazione e nella promozione della cultura cinese è stata 
via via sempre più sottolineata sia dalle istituzioni accademiche 
cinesi sia dal governo. La politica della traduzione comprende 
la creazione di programmi universitari ad hoc51, nonché premi 
e finanziamenti destinati alla traduzione di testi letterari cinesi 
in lingue straniere. Anche il settore dell’editoria è stato molto 
attivo nel promuovere varie attività ed eventi per aumentare la 
quantità, la qualità e la visibilità delle traduzioni di opere cinesi. 
Evidente è la rinascita di un acceso dibattito sulla traduzione in 
ambito accademico cinese, con l’idea che solo un pensiero forte e 
autoctono possa in realtà sostenere la politica espansionistica del 
governo in campo letterario:

Calling for “a Chinese theory of translation” is, of course, a way 
of stressing the need “to find a Chinese identity” and “to have a Chi-
nese voice” against the Western master narrative of translation. Inte-
restingly, although it was the conservatives who first supported this 
call (and, some would say, who politicized translation studies in this 
manner), from the mid 1990s onward even the progressives joined 
in to explore the political and theoretical implications of the call.52

In un certo senso, non solo tradurre ma anche formulare teorie 
e metodologie per migliorare la qualità della traduzione permette 
di esercitare una certa forma di potere, di controllo sulla comuni-
cazione interculturale e quindi sulla realtà. Come già accadde ne-
gli anni Ottanta in ambito accademico per le discipline letterarie, 
gli studiosi cinesi riconoscono e tentano di emulare o disattivare 

51	 Xu, op. cit., p. 93.
52	 Y. Guo, Theorizing the Politics of Translation in a Global Era. A Chinese 

Perspective, in “The Translator”, a. XV, n. 2, 2009, p. 248. 
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il “potere della teoria occidentale”, un tema centrale presente in 
realtà in molti dibattiti sull’egemonia accademica del Nord glo-
bale rispetto al Sud globale.

L’indagine sul discorso cinese contemporaneo sulla traduzio-
ne permette di valutare il ruolo svolto dalle teorie e pratiche tra-
duttive nella costruzione di una nuova identità politica e culturale 
cinese. Le istituzioni stanno attualmente sfruttando una serie di 
attività per promuovere la traduzione e la letteratura cinese a li-
vello internazionale, attraverso 1) l’avviamento di corsi universi-
tari sulla traduzione in tutto il Paese, una strategia di soft power 
portata avanti anche attraverso la creazione di corsi di formazio-
ne per traduttori stranieri; 2) la promozione della ricerca scienti-
fica: gli studiosi cinesi combinano la necessità di sviluppare una 
teoria cinese autonoma con l’inarrestabile tendenza mondiale ad 
adottare l’inglese, nel tentativo di diffondere la loro ricerca e di 
aumentarne il prestigio. Anche la ricerca e l’applicazione della 
tecnologia della traduzione rivestono un forte interesse politi-
co-accademico: programmi di IA per la traduzione sono studiati 
e sviluppati in molte università e aziende cinesi; 3) l’organizza-
zione di convegni, premi, festival e sovvenzioni per progetti di 
traduzione. Sia lo Stato sia il mercato sono agenti cruciali nel 
dare forma a questo nuovo discorso sulla traduzione che vede 
coinvolti i grandi gruppi editoriali cinesi. Tra le pratiche più im-
portanti, va citata la formazione annuale di liste di pubblicazio-
ni letterarie approvate dal governo, la cui traduzione nelle varie 
lingue, principalmente in inglese, è promossa e finanziata dalle 
autorità statali.

Per quanto riguarda il rilievo attribuito alla didattica della tra-
duzione è utile affidarsi a uno studio recente che conferma la 
duplice natura introversa ed estroversa di questa politica fina-
lizzata a rafforzare le competenze interne sia per promuovere la 
traduzione di opere cinesi nel mondo sia per essere in grado di 
accogliere e dialogare con le opere dal mondo:

In countries like China, […] the discipline is booming, with over 
250 postgraduate programmes in Translation and Interpreting Stu-
dies, many of which are taught by Chinese specialists who have 
spent long periods in the West, where they completed their PhDs. 



214� Leggere la Cina, capire il mondo

[…]. Gradually, as some countries came to recognize, officially or 
unofficially, the multilingual nature of their societies, and corpora-
tions and institutions worldwide have accepted the need to speak, 
translate and interpret foreign languages, translation programmes 
were introduced in higher education and a variety of academic uni-
ts created. Hence, the surprising appearance and consolidation of 
translation programmes in China, where the policy of economic 
openness and of academic exchange has resulted in the need to train 
professionals capable of facilitating communication among the va-
rious social, political, cultural and economic actors.53

In realtà, alla luce delle analisi qui esposte, questa prolifera-
zione di corsi universitari dedicati alla traduzione non dovrebbe 
sorprendere. 

Quanto alle dinamiche riguardanti la ricerca e la teoria, Wang 
riflette sui cambiamenti intervenuti nella percezione della ricerca 
sulla traduzione rispetto al passato, invocando ancora una volta 
il ruolo politico della traduzione sia come pratica sia come disci-
plina di studio:

Certo, in quei tempi in cui il ruolo ideologico della letteratura 
era eccessivamente enfatizzato, il ruolo della traduzione poteva non 
essere considerato così importante; al massimo, era considerato un 
modo per esprimere un’opera originale già esistente in un’altra lin-
gua. Pertanto, in molte istituzioni accademiche cinesi, le opere tra-
dotte, siano esse capolavori letterari o accademici, non erano nem-
meno considerate risultati di ricerca scientifica. Ma nell’odierna era 
della globalizzazione, quando la nostra economia è in ascesa e il 
nostro potere nazionale globale è forte, non possiamo fare a meno 
di chiederci ancora una volta qual è la posizione della cultura e della 
letteratura cinese nel mondo? Se si compie un’indagine approfondi-
ta, otteniamo dati sorprendenti, ci rendiamo conto di quanto sia im-
portante il ruolo della traduzione nel processo di promozione della 
letteratura cinese nel mondo! Tracciamo un’analogia: cosa succede 
a un’eccellente opera letteraria quando viene promossa da due tra-

53	 R. Valdeon, From Translatology to Studies in Translation Theory and 
Practice, in “Perspectives”, a. XXV, n. 22, 2017, p. 182.
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duttori di livello molto dissimile? Grazie alla traduzione creativa di 
un eccellente traduttore, quest’opera acquisterà ancora più valore in 
un altro contesto linguistico, e potrebbe persino avere un successo 
maggiore rispetto al contesto originale. Quando, invece, una tradu-
zione viene effettuata da un traduttore mediocre, un’opera che era 
originariamente eccellente può perdere il suo splendore, e addirit-
tura rischiare di perdere molti lettori nel nuovo contesto linguistico, 
finendo per essere dimenticata. Anche tra due traduttori di pari li-
vello, l’effetto della traduzione può variare notevolmente a seconda 
della strategia adottata. Questo fenomeno si manifesta in modo par-
ticolare nella traduzione della letteratura cinese in inglese.54

Queste affermazioni rivelano da un lato l’ansia, di cui si è già 
parlato, in termini di qualità della traduzione, sulla disseminazio-
ne di un patrimonio letterario prestigioso, ma ancora poco (ri)co-
nosciuto. Dall’altro lato, gli interventi sempre più assertivi degli 
studiosi cinesi a rivendicare il potere della loro disciplina sono 
anche segno di una presa di posizione corporativa, che riflette il 
desiderio di maggior riconoscimento degli studi sulla traduzione 
nella gerarchia accademica del paese.

In seguito ai “nuovi discorsi di Yan’an” di Xi, si è assistito a 
un aumento delle iniziative congiunte, governative ed editoriali, 
organizzate intorno alla traduzione. Fra tutte si possono citare i 
Forum internazionali sulla traduzione organizzati dal più grande 
gruppo editoriale cinese Zhongguo chuban jituan (China Publi-
shing Group), all’epoca diretto da Tan Yue55. In occasione della 

54	 Wang Ning, Zhongguo wenxue ruhe youxiao di zouxiang shijie (Per 
un’efficace globalizzazione della letteratura cinese), in “Zhongguo yi-
shubao”, 19 marzo 2010, https://www.cflac.org.cn/ysb/2010-03/19/con-
tent_19289045.htm.

55	 A titolo informativo, si ricordano qui le prime due edizioni del “Zhongwai 
chuban kentanhui” (Simposio sull’editoria e la traduzione sino-straniera) 
che si tennero rispettivamente il 24-26 agosto 2014 a Qingdao (tra gli 
ospiti figuravano scrittori famosi in Cina come Chi Zijian, Bi Feiyu e 
Zhang Wei, una trentina di traduttori e studiosi stranieri come il sociolo-
go Ezra Vogel, Yutori Iizuka, Wolfgang Kubin, Helwig Schmidt-Glintzer 
etc.) e il 22-24 agosto 2015 a Pechino (tra gli altri, vi parteciparono gli 
scrittori A Yi, Ge Fei, e numerosi traduttori di varie nazionalità, fra cui 
Canaan Morse, Michelle Dieter ecc.).
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prima edizione nel 2014, un report pubblicato sul Guangming ri-
bao riferiva tra i temi discussi al Forum le parole pronunciate dal 
CEO del gruppo editoriale: “Nel processo di esportazione della 
cultura cinese, il problema della traduzione e dei traduttori/delle 
traduttrici è sempre più importante: crea aspettative tra scrittori 
e scrittrici, alimenta grande interesse nelle case editrici e grandi 
speranze nel pubblico”56.

Durante la seconda edizione del Forum, nel 2015, la discus-
sione sulla traduzione letteraria è stata inserita nella cornice della 
“Nuova Via della seta”, progetto politico ed economico lanciato 
da Xi Jinping nel 2013 per mettere in contatto la Cina con il 
mondo. 

L’ansia sulla qualità delle traduzioni come premessa essen-
ziale alla possibilità di “tradurre bene le storie cinesi” è nuova-
mente espressa in un articolo dello stesso anno, pubblicato sulle 
pagine del Quotidiano del Popolo, massimo organo di stampa 
del governo. In un paragrafo dall’eloquente titolo “La traduzio-
ne è il collo di bottiglia della diffusione della letteratura all’e-
stero”, l’autore lamenta:

Rispetto alla nostra vivacissima creazione letteraria nazionale e 
alla ricchezza delle opere letterarie, la diffusione della letteratura ci-
nese contemporanea all’estero non è generalmente all’altezza delle 
aspettative. Le differenze nella percezione letteraria, le divergenze 
estetiche, le differenze ideologiche e i conflitti di valori, sono tut-
ti fattori che possono limitare la diffusione della letteratura cinese 
all’estero. La traduzione potrebbe essere uno dei maggiori ostacoli 
alla diffusione internazionale della letteratura cinese.57

56	 Wu Na, Shou jie Zhongwai chuban fanyi kentanhui: Juji “Zhongguo wenhua 
guoji chuanbo” (Il primo Simposio sull’editoria e la traduzione sino-stranie-
ra: un focus sulla diffusione internazionale della cultura cinese), in “Guang-
min Ribao”, 28 agosto 2014, https://epaper.gmw.cn/gmrb/html/2014-08/27/
nw.D110000gmrb_20140827_4-06.htm, ultimo accesso 20 agosto 2024.

57	 Yao Jianbin, Zhongguo wenxuehaiwai chuanbo chengxian zhongwai hu-
dong lianghao geju (La diffusione all’estero della letteratura cinese mostra 
un buon modello di interazione tra Cina e paesi stranieri), in “Renmin ri-
bao”, 25 febbraio 2015, http://paper.people.com.cn/rmrbhwb/page/2015-
02/25/06/rmrbhwb2015022506.pdf, ultimo accesso 25 agosto 2024.
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Che la politica internazionale della Cina includa ormai la tra-
duzione, in tutte le sue forme, come strumento di rafforzamento 
e miglioramento delle proprie performance comunicative con il 
mondo è messo in luce anche da altri esempi: nel dicembre 2017, 
l’Associazione dei traduttori della Cina (TAC), la più grande or-
ganizzazione di professionisti nel campo della traduzione, nel 
suo convegno annuale denominato Forum sulla costruzione del 
sistema di discorsi e sviluppo dei servizi linguistici nella “Nuova 
Via della seta”, che ha avuto un’ampia copertura da parte dei 
media nazionali, ha presentato un ambizioso database per la tra-
duzione, il cui obiettivo è: “to help standardize the translations of 
rare or special Chinese terms, including the latest political lingo, 
as well as words used in minority cultures, Buddhism, Traditio-
nal Chinese Medicine and intangible cultural heritage materials 
etc”58. Il medesimo articolo riporta quanto affermato al convegno 
dal vicedirettore dell’Associazione, Wang Gangyi: “The same 
Chinese expression can have many different translations in fo-
reign languages. This creates confusion and misinterpretation 
among readers. As such, we need to have these databases to fur-
ther promote and facilitate prosperous interaction between China 
and the rest of the world”59.

Conclusione

La discussione sul potenziamento della promozione e tradu-
zione di opere letterarie cinesi avviene in concomitanza con altre 
azioni ed eventi in cui la Cina cerca di esercitare il suo nuovo soft 
power: il discorso sulle strategie di miglioramento dell’immagi-
ne cinese attraverso traduzioni adeguate si consolida non a caso 
insieme a grandi eventi di portata mondiale come le Olimpiadi di 
Pechino (2008), la partecipazione della Cina come ospite d’ono-
re al Salone del Libro di Francoforte (2009), l’Expo di Shanghai 

58	 L. Ng, Chinese Government Going All in to Back Language Industry, 
in “Slator”, 10 gennaio 2018, https://slator.com/chinese-government- 
going-back-language-industry/.

59	 Ibidem.
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(2010), il Premio Nobel allo scrittore Mo Yan (2012) – negli anni 
di Hu Jintao. Se questo espansionismo culturale si concretizza-
va sulla scia delle teorie postcoloniali, ben accette in Cina, vi 
è stata, parallelamente, una fioritura dei translation studies, sia 
in termini di formazione sia sul piano della ricerca e costruzio-
ne teorica. D’altronde il primo decennio del nostro secolo è un 
periodo in cui anche ad altre latitudini si discute su traduzione, 
letteratura e globalizzazione della cultura, facendo riferimento a 
un nuovo progetto di letteratura mondiale ripreso e sviluppato a 
partire dal famoso concetto goethiano. Autori come Damrosch e 
Moretti, che vedono nella traduzione e circolazione dei testi le 
caratteristiche di questa nuova Weltliteratur, hanno ispirato un 
acceso dibattito e molteplici iniziative in Cina, ancora una volta 
in sintonia/polemica con le teorie occidentali, tra chi saluta con 
favore questa visione – per esempio, l’accademico Zhang Lon-
gxi co-curatore del Journal of World Literature – e chi invece 
enfatizza l’iniquità del canone mondiale. Apter, proprio in questi 
anni, saliva alla ribalta con due libri molto polemici già citati: 
The Translation Zone e Against World Literature che enfatizzano 
l’incommensurabilità di lingue e culture, evidenziando il rischio 
potenziale di generare conflittualità e incomprensione. Sun, ci-
tando Apter, riflette sulle opportunità offerte da una letteratura 
davvero mondiale che possa diffondere i capolavori di tutte le 
letterature, inclusa quella cinese, mettendo in guardia contro i 
rischi di traduzioni poco comprensibili o sgraziate (perché troppo 
rispettose della lingua di partenza) o eccessivamente addomesti-
canti: “È indispensabile che la qualità della traduzione sostenga 
la letteratura mondiale, altrimenti la legittimità di quest’ultima è 
in pericolo”60. 

Il mondo accademico cinese partecipa attivamente alla crea-
zione del discorso sull’apertura al mondo e alla letteratura mon-
diale tramite la traduzione. Legittime preoccupazioni di una più 
equa distribuzione dei “capitali letterari” si intrecciano con una 
visione nazionalistica, quell’ansia culturale già più volte evocata, 
che, sotto l’urto della rigida politica centralistica di Xi Jinping, 
rischia di sfociare in un più evidente revanscismo.

60	 Sun, Fanyi yanjiu yu shijie wenxue, cit., p. 9.



N. Pesaro - Fanyi hao Zhongguo gushi� 219

I toni di questa nuova campagna a favore della diffusione della 
letteratura cinese sono abbastanza pacati ma i contenuti inequi-
vocabili: si parla spesso di relazione complessa con l’alterità oc-
cidentale e con l’egemonia dell’inglese, strumento adottato e allo 
stesso tempo sospettato dagli stessi sostenitori dei valori letterari 
cinesi. Le antiche dinamiche dei processi traduttivi e del concetto 
stesso di traduzione qui descritte, di appropriazione ed espansio-
ne, sono entrate quindi in una nuova fase e, con l’ingresso di Xi 
Jinping nella scena politica cinese, le ambizioni di maggiore visi-
bilità culturale già fiorenti nel primo decennio del secolo si sono 
saldate e reciprocamente alimentate con un discorso più ideolo-
gico di soft power. Esse si possono così riassumere:

1.	 ansia interculturale del mondo intellettuale e accademico;
2.	 volontà politica di esercitare un soft power culturale più 

incisivo che accompagni l’ascesa politica ed economica 
della Cina;

3.	 nuove strategie di mercato del mondo editoriale cinese or-
mai molto sviluppato e maturo per cercare profitti a livello 
internazionale e, al contempo, incarnare gli ideali politici 
del nuovo rinascimento cinese.





Daniele Brigadoi Cologna

LE POLITICHE VERSO LA DIASPORA  
CINESE NELLA REPUBBLICA  

POPOLARE CINESE:  
DALL’ETÀ DELLE RIFORME  

ALLA NUOVA ERA DI XI JINPING

Lo storico ruolo della diaspora nella creazione della Cina 
contemporanea

Il 24 novembre 1894, a due mesi dalla cocente sconfitta in-
ferta dalla marina imperiale nipponica alla marina della dinastia 
Qing, alcuni “cinesi d’oltremare” (Huaqiao 华侨) si riunirono a 
Honolulu per fondare la “società per la reviviscenza della Cina” 
(Xingzhonghui 兴中会), segnando un cruciale punto di svolta nel 
rapporto tra l’Impero Qing e i suoi sudditi residenti all’estero1. 
Questi “orfani dell’imperatore” figuravano assai raramente nel-
le preoccupazioni della dinastia: soltanto nel 1860, nel trattato 
di Pechino che concluse la Seconda Guerra dell’Oppio, l’Impe-
ro concesse ai propri sudditi il diritto a emigrare liberamente2. 
Uno dei fondatori, Sun Wen, meglio noto in Occidente come Sun 
Yat-sen, diciott’anni più tardi verrà eletto primo Presidente della 
Repubblica di Cina (Zhonghua Minguo 中华民国), ed è ancora 
oggi riverito come “padre della nazione” (guofu 国父). 

Nato nel Guangdong, Sun Wen aveva trascorso la sua gio-
vinezza e ricevuto la sua educazione lontano dalla terra natìa, 
soprattutto a Honolulu, capitale di un regno indipendente fino 
al 1893, ma già fortemente influenzata dalla cultura anglosas-
sone, nonché a Hong Kong, colonia britannica, dove si diplomò 
nel 1892 allo Hong Kong College for Medicine for the Chinese. 
Dopo aver frequentato circoli rivoluzionari anti-mancesi a Hong 

1	 B. Hayton, The Invention of China, Yale University Press, New Haven-
London 2020, p. 30.

2	 P.A. Kuhn, Chinese Among Others. Emigration in Modern Times, Rowan 
& Littlefield, Lanham (MD) 2009.
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Kong, fu dopo il suo ritorno a Honolulu, che maturò pienamente 
la propria vocazione politica. Nei successivi diciassette anni, Sun 
si dedicò strenuamente alla causa rivoluzionaria, antimperiale e 
repubblicana, cercando – e trovando – appoggio ideologico e so-
stegno finanziario nella diaspora cinese sparsa attorno al Pacifico 
e oltre. La causa repubblicana fece dei cinesi d’oltremare, per la 
prima volta, i protagonisti di primo piano della vita politica della 
nascente “nazione cinese” (Zhonghua minzu 中华民族).

Dopo il rovesciamento della dinastia Qing e la fine dell’Im-
pero, il moderno stato cinese non avrebbe più smesso di con-
siderare la diaspora cinese una parte in causa imprescindibile 
per la realizzazione del proprio progetto politico. Questo oggi 
vale tanto per la Repubblica nazionale cinese fondata nel 1912 
a Nanchino dal Partito Nazionalista, la cui sovranità di fatto 
oggi si limita all’isola di Taiwan e ad alcuni piccoli arcipelaghi 
al largo della costa del Fujian e nel Mar Cinese Meridionale, 
quanto per la Repubblica Popolare Cinese (Rpc) fondata nel 
1949 a Pechino dal Partito Comunista Cinese (Pcc). Entrambi 
i governi, infatti, crearono istituzioni e organizzazioni deputate 
specificamente al coinvolgimento e al governo della diaspora 
cinese nel mondo. Queste istituzioni vollero sin da subito rivol-
gersi a tutti i cinesi d’oltremare, quale che fosse la nazionalità 
in cui si riconoscessero o la cittadinanza ufficiale di cui godes-
sero. Si stima che i cinesi d’oltremare siano oggi più di qua-
ranta milioni3, sparsi in ogni angolo del globo, con genealogie, 
storie famigliari, esperienze migratorie e biografie personali 
assai complesse, difficilmente riassumibili in una descrizione 
univoca e monocorde della “cinesità”4.

3	 D.L. Poston Jr, J.H. Wong, The Chinese Diaspora: The Current Distribu-
tion of the Overseas Chinese Population, in “Chinese Journal of Sociolo-
gy”, a. 2, n. 3, 2016, pp. 348-373.

4	 D. Brigadoi Cologna, La “ricerca delle radici” e la riaffermazione 
dell’appartenenza nazionale: politiche e narrazioni dei cinesi d’oltrema-
re nella Cina di Xi Jinping, in M. Miranda (a cura di), Cina Report 2016: 
Politica, società e cultura di una Cina in ascesa. L’amministrazione Xi 
Jinping al suo primo mandato, Carocci, Roma 2016, pp. 153-169.
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Il complesso rapporto della Rpc con i cinesi d’oltremare

Per la giovane Repubblica Popolare Cinese, il rapporto con 
la diaspora si rivelò immediatamente problematico, perché ge-
neralmente coloro che ne facevano parte o non erano cittadini 
cinesi neppure prima della fondazione della Rpc, oppure erano 
e continuavano a essere cittadini della Repubblica di Cina, il cui 
governo, rifugiatosi sull’isola di Taiwan dopo le sconfitte inferte 
alle forze nazionaliste sul continente dall’Esercito popolare di 
liberazione, continuerà a essere riconosciuto come l’unico le-
gittimo rappresentante della Cina presso le Nazioni Unite fino 
all’approvazione della Risoluzione 2758 dell’Assemblea genera-
le delle Nazioni Unite il 25 ottobre 1971. Inoltre, nell’immediato 
dopoguerra in diverse zone dell’Asia Sud-Orientale colonizzate 
da potenze europee si svilupparono movimenti antimperialisti 
che conducevano la lotta armata contro i loro oppressori europei: 
nell’Indocina francese, nella Malesia britannica, come pure nelle 
Indie orientali olandesi. Tra i protagonisti della rivolta vi erano 
spesso persone di origine cinese, cosa che nel delicato momento 
internazionale succedutosi allo scoppio della guerra di Corea ri-
schiava di compromettere le possibilità, per la Cina comunista, di 
guadagnare spazio per l’affermazione di quei principi di consoli-
damento e intangibilità della sovranità nazionale e di coesistenza 
pacifica con i propri vicini che potevano garantirle maggiore si-
curezza a livello regionale. Fu per questo motivo che, nel 1955, 
nel corso della Conferenza di Bandung, il governo della Rpc 
propose l’abolizione della possibilità, per i propri cittadini, di 
godere di cittadinanze plurime. Tale misura, ratificata nell’accor-
do sino-indonesiano del 1959, recise formalmente i legami tra il 
nuovo governo cinese e i cinesi della diaspora, spesso sospettate 
dai governi della regione di essere “quinte colonne” della rivolu-
zione comunista. La preoccupazione che Pechino, e non Taipei, 
controllasse realmente le comunità cinesi della diaspora indoci-
nese, malese e indonesiana, era infatti parte integrante della co-
siddetta “teoria del domino”: l’idea che una volta realizzatasi la 
rivoluzione comunista in uno degli stati dell’Asia sudorientale, 
i governi di tutti gli altri stati sarebbero presto stati preda della 
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medesima dinamica, uno dopo l’altro5. Così, malgrado l’attività 
di proselitismo ideologico e sostegno materiale ai movimenti an-
timperialisti della regione non fosse in realtà mai venuta meno 
durante l’epoca maoista, da parte governativa si cercò di sgan-
ciarla il più possibile dalla sua vera o presunta matrice etnica ci-
nese, e il mondo della diaspora cinese rimase così putativamente 
sottoposto alla sovranità della Repubblica di Cina. 

Tuttavia, le famiglie dei cinesi d’oltremare, specialmente di 
quelli che erano emigrati o sfollati durante gli anni della guerra 
di resistenza contro il Giappone oppure della guerra civile tra 
Comunisti e Nazionalisti, continuarono a percepire le rimesse dai 
propri parenti residenti all’estero anche dopo la vittoria comuni-
sta. Tali rimesse costituivano una fondamentale riserva di valuta 
estera, talmente importante per il nuovo governo cinese che esso 
finì per appropriarsene in modo sempre più spregiudicato. Du-
rante la riforma agraria del 1949-1953, per esempio, le famiglie 
dei cinesi d’oltremare vennero spesso prese di mira in quanto 
proprietari terrieri (dizhu 地主) e costrette a scrivere ai propri 
cari di inviare urgentemente denaro per salvarli dal carcere o dal 
plotone d’esecuzione6. Perfino la riforma del diritto di famiglia, 
con la promulgazione della legge sul matrimonio del 1950, ebbe 
effetti particolarmente significativi sulle famiglie dei migranti, 
nelle quali spesso le mogli erano rimaste in Cina mentre i mariti 
emigravano all’estero, per tornare solo dopo molti anni o mai 
più. Il risultato più immediato fu un’esplosione del numero di 
richieste di divorzio da parte delle mogli rimaste sole. Durante 
le campagne più perniciose dell’epoca maoista, come il Grande 
Balzo in Avanti o la Rivoluzione Culturale, le famiglie con pa-
renti residenti all’estero furono nuovamente bersaglio di vessa-
zioni e violenze. Per somma ironia, tra il 1959 e il 1961, gli anni 
della grande carestia, la Rpc accolse circa 130.000 profughi cine-
si fuggiti dall’Indonesia del governo Sukarno, che aveva varato 
una serie di misure altamente discriminatorie nei confronti degli 

5	 J. Lovell, Maoism. A Global History, Penguin Random House, London 
2019, pp. 118.

6	 G. Peterson, Overseas Chinese in the People’s Republic of China, Rout-
ledge, Oxon-New York 2012, pp. 28-36.
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indonesiani di origine cinese. Malgrado la propaganda dell’e-
poca descrivesse questo gesto come improntato alla solidarietà 
della nazione cinese con i propri “orfani d’oltremare”, di fatto la 
stragrande maggioranza di questi “cinesi d’oltremare rimpatria-
ti” venne inviata a lavorare nelle grandi piantagioni di tè gestite 
dalle comuni popolari della Cina meridionale7.

Bisognerà attendere il riconoscimento formale della Rpc come 
“unica Cina” da parte dell’Onu e l’avvio della politica di riforma 
e apertura propugnata da Deng Xiaoping perché la Rpc comin-
ciasse a promuovere in modo maggiormente proattivo l’adozio-
ne, fuori dalla Cina, della cittadinanza della Cina comunista e la 
concomitante abiura di quella nazionalista8. Nello stesso perio-
do prese gradualmente forma una politica di cooptazione della 
diaspora più incline al compromesso e alla seduzione, disposta 
a garantire privilegi e opportunità ai propri “cinesi d’oltremare 
patriottici” (aiguo Huaqiao 爱国华侨), assai meno insistente sul 
rigore ideologico, ma piuttosto esplicita nell’uso del sentimento 
nazionale come leva emotiva privilegiata. Ancor più importan-
te si rivelò, tuttavia il richiamo del lignaggio, del “paese degli 
antenati” (zuguo 祖国), la “ricerca delle radici” (xungen 寻根), 
che convinse anche i più riluttanti a ritrovare la via del proprio 
villaggio natìo, e dunque della propria patria ritrovata. 

L’età delle riforme fu un grande catalizzatore di questa svol-
ta, perché durante il trentennio abbondante in cui la Cina si af-
fermò come potenza economica e politica di primissimo piano, 
parallelamente crebbe anche il suo ascendente sul mondo della 
diaspora. La nuova emigrazione cinese sviluppatasi nel periodo 
dell’ascesa cinese, soprattutto a partire da storici focolai d’emi-
grazione nel Fujian e nel Zhejiang, avrebbe gradualmente sop-
piantato in visibilità, influenza e prestigio sociale le migrazioni 
di massa più antiche. Il nuovo protagonista dell’immaginario 
legato all’emigrazione cinese non sarà più il cinese che aveva 
nella diaspora, nella “Cina fuori dalla Cina”, il proprio principale 

7	 Ivi, pp. 36-43: 59-60.
8	 Cfr. D. Brigadoi Cologna, La “ricerca delle radici” e la riaffermazione 

dell’appartenenza nazionale: politiche e narrazioni dei cinesi d’oltrema-
re nella Cina di Xi Jinping, cit., pp. 155-156. 
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ancoraggio identitario, sociale e politico, ma piuttosto il cinese 
cittadino della Rpc residente all’estero9. L’associazionismo cine-
se all’estero, soprattutto in Nord-America e in Europa, meta delle 
più cospicue migrazioni cinesi nell’era delle riforme, ha comin-
ciato progressivamente a riflettere questa svolta. Questo è tanto 
più vero nei paesi europei che sono stati storicamente interessati 
dall’insediamento stabile di cittadini cinesi in tempi più recenti, 
come l’Italia e la Spagna. Mentre nel Regno Unito, in Canada 
e gli Stati Uniti la maggior parte dei migranti era costituita da 
studenti, accademici o professionisti ad alta qualificazione, nei 
paesi dell’Europa orientale e centro-meridionale hanno prevalso 
migranti economici originari del Zhejiang, del Fujian o, in misu-
ra minore, del Dongbei (il Nordest della Cina)10.

Le numerose associazioni di emigranti della Rpc sorte in que-
sti contesti fin dagli anni Ottanta si sono costituite primariamente 
per dare forma e struttura al loro legame con la madrepatria. I 
loro membri erano e sono tuttora imprenditori di successo, la cui 
attività economica e politica è intimamente connessa al desiderio 
di garantirsi riconoscimento sociale e opportunità di sviluppo in 
Cina. Per questo motivo, tali associazioni da sempre coltivano 
assiduamente il proprio rapporto tanto con la rappresentanza di-
plomatica della Rpc di riferimento per il loro contesto locale, 
quanto con le istituzioni politiche cinesi preposte alla gestione 
degli “affari dei cinesi d’oltremare” (qiaowu 侨务), ovvero l’Uf-
ficio per gli affari dei cinesi d’oltremare del Consiglio per gli 
Affari di Stato (Guowuyuan Qiaowu bangongshi 国务院侨务
办公室, generalmente abbreviato in Qiao-ban) e la Federazione 
nazionale dei cittadini cinesi d’oltremare rimpatriati (Zhonghua 
quanguo guiguo Huaqiao lianhehui 中华全国归国华侨联合会, 
generalmente abbreviato in Qiao-lian).

Mentre il primo è l’agenzia governativa che a livello ministe-
riale ha il compito di supervisionare tutte le questioni riguardanti 
i cinesi d’oltremare, i loro famigliari in Cina e i migranti rimpa-
triati, la seconda è un’organizzazione semi-governativa (minjian 

9	 Ivi, p. 159.
10	 S.B. Miles, Chinese Diasporas. A Social History of Global Migration, 

Cambridge University Press, Cambridge, 2020, pp. 137-249.
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民间) che opera sotto la giurisdizione del Comitato centrale del 
Pcc. Entrambe queste istituzioni hanno una struttura gerarchica e 
una capillare articolazione a livello regionale e locale, le cui cen-
trali nei contesti di emigrazione hanno il compito di coltivare e 
mantenere i contatti con i cittadini emigrati all’estero e le loro re-
altà associative. Le Qiao-lian funzionano indipendentemente dai 
Qiao-ban e perseguono i seguenti quattro obiettivi: rappresentare 
e proteggere gli interessi e i diritti dei cinesi d’oltremare rimpa-
triati; riunire i cinesi d’oltremare rimpatriati e le loro famiglie, 
incoraggiandoli a partecipare attivamente alla modernizzazione 
della nazione; migliorare le tecnologie di comunicazione che as-
sicurano relazioni strette e costanti con i cinesi d’oltremare; in-
coraggiare i cinesi d’oltremare a inserirsi armoniosamente nelle 
società in cui vivono all’estero11.

Nel corso degli anni Ottanta e Novanta, il Consiglio per gli 
Affari di Stato reiterò a più riprese l’importanza del ruolo giocato 
dai cinesi d’oltremare nel farsi tramite di investimenti nello svi-
luppo economico della nazione, ma a partire dagli anni Duemila 
l’enfasi delle politiche di coinvolgimento, mobilitazione e gover-
no della diaspora si spostò gradualmente dall’attrazione di rimes-
se e investimenti al rafforzamento dei legami tra lo stato cinese 
e la diaspora. In questa nuova fase, si considerava importante 
la promozione del buon inserimento e dell’attiva partecipazione 
sociale e politica dei cittadini cinesi residenti all’estero alla vita 
pubblica dei propri paesi di inserimento, come pure l’assunzione 
di responsabilità in seno alle proprie comunità cinesi di riferi-
mento. Ma allo stesso tempo si riteneva fosse fondamentale la 
promozione dell’identità cinese e del sentimento di appartenenza 
nazionale sia negli adulti che nei minori nati o cresciuti lontano 
dalla Cina, grazie al sostegno all’uso e al mantenimento della 
lingua cinese moderna standard in seno alle famiglie cinesi resi-
denti all’estero. A questo fine, per esempio, si realizzarono appo-
sitamente materiali didattici che vennero distribuiti nelle scuole 

11	 M. Zhou, R. Lee, Traversing Ancestral and New Homelands. Chinese Im-
migrant Transnational Organizations in the United States, in A. Portes, 
P. Fernández-Kelly (a cura di), The State and the Grassroots. Immi-
grant Transnational Organizations in Four Continents, Berghahn, New 
York-Oxford 2015, pp. 27-59.
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comunitarie cinesi gestite dalle associazioni costituitesi in seno 
alle comunità diasporiche, oppure si organizzarono corsi di in-
troduzione ai valori e alla tradizione culturale cinese agli adulti e 
campi estivi in Cina a bambini e adolescenti12. 

Il sostegno al buon inserimento sociale e politico nelle società 
di insediamento, come pure l’adozione di un approccio relati-
vamente benevolo alla naturalizzazione (che pure comporta la 
perdita della cittadinanza cinese), in questa fase erano motivate 
dall’idea che i cinesi d’oltremare potessero contribuire alla causa 
della modernizzazione e dello sviluppo della madrepatria anche 
attraverso la loro mobilità sociale e la loro visibilità culturale e 
politica in seno a società che sarebbero divenute, auspicabilmen-
te, partner strategici della globalizzazione dell’economia cinese. 
Nel decennio in cui la Cina diventa un protagonista di primo pia-
no della globalizzazione dell’economia (2005-2015), Qiao-ban 
e Qiao-lian si sono inoltre impegnate a favorire il più possibile 
le opportunità di investimento e di commercio in Cina aperte ai 
cinesi della diaspora, offrendo programmi di formazione dedicati 
ai giovani imprenditori cinesi residenti all’estero che emergeva-
no come leader. Questa attività è andata intensificandosi di pari 
passo con la proliferazione delle associazioni comunitarie cinesi, 
che in Italia sono andate crescendo numericamente e diversifi-
candosi tipologicamente. Non soltanto sono nate associazioni di 
tipo nuovo, fondate da imprenditori di seconda generazione con 
una più intensa partecipazione alla società locale italiana, tra le 
quali la più importante è sicuramente l’UNIIC (Unione Impren-
ditori Italia Cina), ma è anche cresciuto il numero di associazioni 
e centri culturali espressi dalla diaspora che offrono corsi di lin-
gua cinese per i minori cinesi nati o cresciuti in Italia. La map-
patura di questa complessa e proteiforme realtà associativa e lo 
studio delle sue molteplici proposte sociali, educative e culturali, 
sono oggetto di ricerca da parte di diversi progetti di rilevante 
interesse nazionale (PRIN) attualmente in corso. Sulla base delle 
prime evidenze empiriche raccolte da uno di questi progetti è 
possibile stimare in circa 300 unità in via preliminare il numero 

12	 Ivi, pp. 43-44.
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dei soggetti collettivi espressi dalla diaspora cinese in Italia13. Si 
tratta dunque di un universo assai vasto, con un notevole radica-
mento locale e la cui capacità di azione rispetto alle comunità ci-
nesi di riferimento è significativa, soprattutto considerato il ruolo 
di crescente rilevanza che esprime nell’ambito dell’educazione 
dei minori cinesi nati o cresciuti nel contesto nazionale.

Il ruolo del Dipartimento per il Lavoro del Fronte Unito

A testimonianza del peso crescente attribuito alle attività di 
diaspora governance e diaspora engagement da parte del gover-
no cinese vi è anche la riorganizzazione delle istituzioni a essa 
preposte in seno al governo e al partito nella Rpc. Nel marzo 
del 2018, infatti, l’Ufficio per gli affari dei cinesi d’oltremare del 
Consiglio per gli affari di Stato venne assorbito dal Dipartimen-
to per il lavoro del Fronte Unito del Comitato Centrale del Pcc 
(Zhongyang tongyi zhanxian gongzuo bu 中央统一战线工作部, 
meglio noto in cinese con l’abbreviazione Zhongyang tongzhan 
bu 中央统战部). L’operato del Qiao-ban nazionale fa ora capo 
al nono e al decimo ufficio del Dipartimento per il lavoro del 
Fronte Unito, ovvero, rispettivamente: all’Ufficio generale per 
gli affari dei cinesi d’oltremare (Qiaowu zonghe ju 侨务综合局), 
che coordina l’articolazione regionale interna alla Cina; e all’Uf-
ficio per gli affari dei cinesi d’oltremare (Qiaowu shiwu ju 侨务
事务局), cui è demandato il lavoro culturale in campo educativo 
e mediatico. A questi nuovi uffici, di cui è esplicito il mandato al 
lavoro in campo ideologico e politico, si affianca l’operato della 

13	 In particolare, si fa riferimento ai progetti seguenti: PRIN 2022 Prot. 
2022M7LMS8 Italy-China 2030: meeting the “upgrading China knowl-
edge in Europe” challenge. An assessment of critical issue-areas in 
Sino-Italian relations and of the strategic capacity gap for responsible 
engagement, coordinato da G. Andornino dell’Università di Torino; PRIN 
2022 PNRR Prot. 2022E72WS Ecco-Italy: Education of Children of Chi-
nese Origin in Italy, coordinato da T. Pellin dell’Università di Bologna; 
PRIN 2022 Prot. 20229RTTBJ Borrowing a boat to go out on the ocean 
– The image of China as a cultural power promoted by the PRC Gov-
ernment’s strategies and Italian born Chinese, coordinato da S. Stafutti 
dell’Università degli Studi di Torino.
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Qiao-lian nazionale, che fin dalla sua fondazione nel 1956 fa par-
te della Conferenza consultiva politica del popolo, ovvero l’ente 
afferente al Dipartimento per il lavoro del Fronte Unito che rac-
coglie tutti i partiti e le organizzazioni politiche che sostengono 
il ruolo guida del Pcc.

La riforma inaugurata nel 2018 raggruppa tutto il lavoro orga-
nizzativo, culturale e politico relativo alla diaspora sotto l’egida 
del Comitato centrale del Pcc, mentre prima di tale data tutta la 
rete delle Qiao-ban (Ufficio centrale e articolazioni regionali e 
locali) faceva capo allo Stato e al suo organo esecutivo principale 
(il Consiglio per gli affari di Stato), non al Partito. Qiao-ban e 
Qiao-lian, ovvero i principali interlocutori organizzativi istitu-
zionali cinesi dell’associazionismo comunitario della diaspora 
(le rappresentanze diplomatiche si limitano a farsi tramite di que-
sta articolazione organizzativa), oggi sono dunque fermamente 
inquadrati nell’organigramma del Fronte Unito e politicamente 
rispondono direttamente al Comitato Centrale del Pcc. Il nuo-
vo slancio impartito dalla leadership di Xi Jinping al lavoro di 
influenza politica del Fronte Unito sia all’interno (con particola-
re riferimento alle minoranze etniche, religiose e politiche) che 
all’esterno (rispetto alla diaspora, ma anche nei confronti di or-
ganizzazioni politiche estere) è al centro degli interessi di ricerca 
di Anne-Marie Brady, politologa neozelandese che ha studiato a 
fondo i complessi meccanismi del lavoro politico-ideologico del 
Pcc in patria e all’estero, illustrando la capacità di influenza e 
di interferenza politica del Partito-Stato in quei paesi che ritiene 
possano essere manipolati utilmente a fini strategici14.

Non a caso, tra i primi bersagli di questi sforzi vi sono stati 
i paesi del Sud-Est Asiatico e dell’Oceania, aree di chiara im-
portanza strategica per il consolidamento della capacità politi-

14	 Cfr. D. Brigadoi Cologna, L’influenza della Rpc in Italia e il “dilemma 
narrativo” della minoranza sinoitaliana, in “OrizzonteCina”, a. 12, 
n. 2-3, 2021, pp. 121-133; A. M. Brady, Magic Weapons: China’s Po-
litical Influence Activities under Xi Jinping, in “Wilson Center”, 2017, 
https://www.wilsoncenter.org/article/magic-weapons-chinas-political-in-
fluence-activities-under-xi-jinping; A. Joske, The Party Speaks for You. 
Foreign Interference and the Chinese Communist Party’s United Front 
System Policy, Policy Brief Report n. 32/2020, ASPI, Canberra 2020.
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ca della Rpc nel Mar Cinese Meridionale. Un giovane studioso 
australiano, Alex Joske, ha dedicato al tema diversi suoi lavori 
recenti collaborando con alcuni think tank di orientamento con-
servatore e particolarmente attenti alle operazioni di influenza 
politica del Partito-Stato cinese dentro e fuori i propri confini 
(Jameson Foundation, SINOPSIS, ASPI), ma è soprattutto nel 
rapporto da lui redatto per conto dell’Australian Strategic Policy 
Institute nel 2020 che viene descritta in dettaglio questa svolta. 
Brady e Joske hanno evidenziato il ruolo cruciale che il Fronte 
Unito è ora chiamato a svolgere nel dare corpo alla nuova identità 
sociale e politica della diaspora nella cornice ideologica del So-
gno Cinese. Un’identità che si concepisce come radicata in una 
“cinesità” imprescindibile, reiteratamente rappresentata come 
matrice originaria ascritta, indelebile e non rinnegabile. Contra-
riamente al passato, quando per il Pcc la diaspora era considerata 
ideologicamente ambigua, potenziale fonte di crisi internazionali 
o tutt’al più risorsa fungibile per lo sviluppo economico cinese, 
dalla metà degli anni Dieci il ruolo dei cinesi d’oltremare, che 
ora sono continuamente descritti nella retorica ufficiale come 
“essenzialmente cinesi” in virtù del proprio corredo genetico e 
della loro discendenza dagli avi della nazione cinese, quale che 
sia il loro passaporto, è suggellato dalla retorica patriottica della 
rinascita nazionale. Un esempio lampante di tale retorica lo si 
ritrova nell’articolo pubblicato dal Direttore dell’Ufficio per gli 
Affari dei Cinesi d’Oltremare Qiu Yuanping sulla rivista Qiushi 
nel 2014: 

I cinesi d’oltremare sono un importante vettore per portare avanti 
lo spirito cinese. Il potente pilastro spirituale di tutto il popolo ci-
nese è rappresentato da uno spirito nazionale tradizionale fondato 
sul patriottismo e da uno spirito attuale incentrato sulla riforma e 
sull’innovazione. Questi cinesi sono gli importanti eredi, comunica-
tori e presentatori della civiltà cinese e dello spirito nazionale. Con 
l’incremento della forza politica, economica e sociale della Cina e 
del suo status internazionale, i cinesi d’oltremare sono legati sempre 
più alla loro patria ancestrale. Il senso di appartenenza alla propria 
etnia e alla propria cultura si è significativamente rafforzato, e c’è 
un forte desiderio di mostrare le proprie origini. […] Incoraggiare i 
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cinesi d’oltremare a ereditare le loro origini, sostenerli attivamente 
per portare avanti gli scambi culturali e diffondere lo spirito nazio-
nale di auto-miglioramento, moralità, onestà, affidabilità e duro la-
voro, è di grande importanza per aumentare il fascino e l’influenza 
della cultura cinese. I cinesi d’oltremare sono un importante fattore 
di unitarietà per la forza della Cina. La nazione cinese è una grande 
famiglia con una forte coesione, i discendenti degli imperatori Yan 
e Huang sono una comunità il cui destino è legato dal sangue, e 
unire il popolo cinese in patria e all’estero per condividere il So-
gno Cinese può massimizzare l’influenza del vasto numero di cinesi 
d’oltremare, valorizzare il loro entusiasmo patriottico e accrescere 
l’energia da essi apportata per il risorgimento nazionale. Questi ci-
nesi non sono solo una parte integrante della nazione, ma anche un 
ponte e un collegamento tra la Cina e il mondo, parte indispensabile 
dell’unitarietà del potere cinese. Hanno familiarità con le lingue e le 
culture d’origine e quelle d’arrivo e conoscono l’ambiente politico 
e sociale cinese e straniero, oltre ad auspicare una relazione amiche-
vole della Cina con tutti i paesi del mondo e a tal fine sono disposti 
a sforzi incessanti. Tramite loro è possibile introdurre e presentare 
i principi e le proposte cinesi ai governi e ai cittadini di altri stati, 
per diffondere le nostre idee e per raccontare la nostra storia; ed è 
di grande importanza ottenere il riconoscimento della Cina a livello 
globale e accumulare energia positiva per il Sogno Cinese.15

Un editoriale del Quotidiano del Popolo pubblicato il 31 ago-
sto 2023, in occasione dell’Undicesimo Congresso Nazionale 
della Federazione nazionale dei cinesi d’oltremare rimpatriati, 
rinforza la nuova matrice discorsiva inaugurata nella politica per 
la diaspora nella Nuova Era, che chiama i cinesi d’oltremare, sia 
quelli rimpatriati sia quelli residenti all’estero, a sostenere attiva-
mente il piano per il rinnovamento nazionale presentato un anno 
prima in occasione del Ventesimo Congresso del Pcc: 

15	 Qiu Yuanping, Huaqiao Huaren yu Zhongguo meng (Cinesi d’oltremare 
e sogno cinese), in “Qiushi”, n. 6, 2014, tr. it. Cinesi d’oltremare e Sogno 
Cinese, in D. Brigadoi Cologna, R. Cavalieri, I nuovi cinesi d’Italia, in 
“Mondo Cinese”, n. 163, 2017, pp. 23-29.
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La gloriosa missione della Federazione nazionale dei cinesi 
d’oltremare rimpatriati è quella di unire e chiamare a raccolta la 
maggior parte dei cinesi d’oltremare e dei compatrioti d’oltremare 
per lavorare instancabilmente per la causa del Partito e del popolo. 
Focalizzandoci sul tema fondamentale del lavoro per gli affari dei 
cinesi d’oltremare nella Nuova Era, ovvero quello di “unire i cuori 
e le energie dei cinesi d’oltremare per condividere il sogno cine-
se”, irrobustendo e migliorando il lavoro per gli affari dei cinesi 
d’oltremare e tracciando il più grande cerchio concentrico16, saremo 
sicuramente in grado di dar forma a una potente forza per lo sforzo 
comune del rinnovamento nazionale.

Uniamoci più strettamente intorno al Comitato Centrale del Pcc 
con il compagno Xi Jinping come nucleo centrale, custodiamo le 
nostre “radici comuni”, facciamoci degni eredi della nostra “anima 
comune” e realizziamo il nostro “sogno comune”, unendo i nostri 
cuori, uniremo il nostro impegno e la nostra saggezza per contribu-
ire alla composizione di un nuovo capitolo nell’opera per la costru-
zione globale di un Paese socialista moderno e per l’avanzamento 
globale del grande rinnovamento della nazione cinese.17

La riforma del 2018 pone sotto la diretta autorità del Comi-
tato Centrale del Pcc sia le Qiao-ban che le Qiao-lian, con le 
loro estesissime reti di relazioni in ogni paese in cui si attesti la 
presenza della diaspora cinese. Dunque, si badi bene, non sol-
tanto ovunque vi siano cittadini della Rpc, ma anche ovunque 
vivano persone che – quale che sia la loro nazionalità – in ter-
mini di appartenenza etnica, di discendenza da un determinato 
lignaggio, ovvero di legami di consanguineità, possano derivare 
le origini del proprio lignaggio famigliare da territori storicamen-

16	 Questa espressione fa riferimento alla necessità di incorporare sotto la 
guida del Pcc tutte le forze politiche, economiche, sociali e culturali del 
paese, quale che sia la loro identità politica, etnica, linguistica, religiosa o 
culturale: base comune è appunto la “cinesità”, l’appartenenza alla nazio-
ne cinese e al suo comune destino.

17	 Editoriale, Ningju Qiaoxin Qiaoli puxie fuxing huazhang (Unire i cuori e 
le energie dei cinesi d’oltremare, comporre la splendida opera del rinno-
vamento nazionale), in “Renmin ribao”, 31 agosto 2023, http://opinion.
people.com.cn/n1/2023/0831/c1003-40067281.html.
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te governati dall’Impero cinese, dalla Repubblica di Cina o dalla 
Repubblica popolare cinese. Secondo la leadership del Pcc, la 
decisione, di accorpare l’operato di queste e altre istituzioni18 che 
si occupano a vario titolo dei cinesi all’estero, avrebbe finalmen-
te assicurato “l’efficace risoluzione del problema della sovrap-
posizione di attività tra l’Ufficio nazionale per gli Affari cinesi 
d’oltremare del Consiglio per gli affari di Stato, il Ministero degli 
Affari Esteri e il Dipartimento per il lavoro del Fronte Unito”, 
come si legge in un coevo articolo del Quotidiano del Popolo 
dedicato alle conseguenze di questa riforma nel contesto della 
diaspora cinese in Egitto19. Nel medesimo articolo, il vicepre-
sidente della locale Associazione dei cinesi d’oltremare di Jilin 
afferma inoltre che: 

[…] dopo la riforma, tutte le responsabilità degli Uffici per gli 
affari d’oltremare di ogni livello [Qiao-ban], come quella di coltiva-
re relazioni amichevoli con le associazioni dei cinesi d’oltremare e 
dei cittadini cinesi residenti all’estero, sono state affidate all’operato 
della Federazione dei cinesi d’oltremare rimpatriati di ogni livello 
[Qiao-lian], il cui ruolo come ponte e collegamento di Partito e go-

18	 A occuparsi dei cinesi residenti all’estero infatti sono, oltre al Ministero 
degli Affari Esteri, cinque enti specializzati, in cinese denominati succin-
tamente wu qiao 五侨, i “cinque (enti per i) cinesi d’oltremare”, ovvero: 
i già citati Dipartimento per il lavoro del Fronte Unito (con i suoi uffici 
relativi) e la Federazione nazionale dei cinesi d’oltremare rimpatriati, il 
Comitato per gli affari dei cinesi d’oltremare dell’Assemblea nazionale 
del popolo (Quanguo renmin daibiao dahui Huaqiao weiyuanhui 全国人
民代表大会华侨委员会), il Comitato di collegamento per gli affari dei 
compatrioti di Hong Kong, Taiwan, Macau e dei cinesi d’oltremare della 
Commissione politica consultiva del popolo (Zhongguo renmin zhengzhi 
xieshang huiyi quanguo weiyuanhui Gang-Ao-Tai-Qiao 中国人民政治
协商会议全国委员会港澳台侨委员会) e il Partito Zhi Gong (Zhigong 
dang 致公党). Cfr. Alex Joske, The Party Speaks for You, cit., p. 14. Vedi 
anche D. Brigadoi Cologna, Perché le (presunte) “stazioni di polizia 
cinese” e i (reali) Centri di servizio per i cinesi d’oltremare meritano 
attenzione, in “OrizzonteCina”, a. 13, n. 1, 2022, pp. 113-126.

19	 Qu Xiangyu, Liu Hui, Ganshou jigou gaige hou jiceng Qiaowu gongzuo 
de bian yu bubian (Sperimentare i cambiamenti e le continuità nel lavoro 
di base relativo agli affari dei cinesi d’oltremare dopo la riforma istituzio-
nale), in “Renmin ribao 人民日报”, 19 ottobre 2018, https://www.sohu.
com/a/270127754_114731.
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verno con la vasta moltitudine dei cinesi d’oltremare rimpatriati, 
dei famigliari dei cinesi d’oltremare e dei cinesi residenti all’estero 
è divenuto più prominente.20

Come racconta Joanna Chiu, giornalista investigativa canade-
se e autrice di China Unbound, un esteso reportage sull’influenza 
cinese nel mondo, questo rinnovato fervore nella mobilitazione 
della diaspora si collega all’ambizione del Dipartimento per il 
lavoro del Fronte Unito di “tracciare il più ampio cerchio concen-
trico possibile”, includendo nella propria sfera d’azione anche 
soggetti che potrebbero apparire più distanti, in grado di svilup-
pare sensibilità più articolate rispetto alla propria “cinesità”, ma-
gari anche potenzialmente forieri di un posizionamento critico 
dell’operato del governo cinese: il Fronte Unito mira a trasfor-
mare potenziali minacce in alleati21. In questo senso, al raggio 
d’azione del lavoro per il Fronte Unito non si sottrae più nessuno.

I timori sull’influenza politica cinese in Europa e in Italia

L’attenzione riservata al Dipartimento per il lavoro del Fronte 
Unito in questi ultimi dieci anni ha permesso di ricostruirne le 
attività di influenza politica in seno alle comunità della diaspora 
cinese e delle realtà istituzionali pubbliche e private di molti pa-
esi esteri, compresa l’Italia. La firma del Memorandum d’Intesa 
sulla Belt and Road Initiative (BRI) nel marzo 2019 da parte del 
governo italiano nel marzo 2019 suscitò notevoli perplessità e 

20	 Zhong-Gong Zhongguo Qiao-lian dangzu (Gruppo di Partito della Fede-
razione nazionale dei cinesi d’oltremare rimpatriati del Pcc), Xin shidai 
Qiao-lian gongzuo gaige chuangxin de genben zunxun. Shenru xuexi 
guanche Xi Jinping zongshuji guanyu Qiaowu gongzuo de zhongyao lun-
shu (Linee guida fondamentali per la riforma e l’innovazione del lavo-
ro della Federazione dei cinesi d’oltremare rimpatriati nella nuova era. 
Approfondimento e attuazione dell’importante discorso del Segretario 
generale Xi Jinping sul lavoro relativo agli affari dei cinesi d’oltrema-
re), in “Qiushi”, n. 16, 2018, http://www.qstheory.cn/dukan/qs/2018-
08/17/c_1123285096.htm.

21	 J. Chiu, China Unbound. A New World Disorder, Hurst&Company, London 
2021, p. 99.
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controversie in seno all’UE e nell’ambito dell’alleanza atlantica, 
proprio perché ebbe luogo sullo sfondo di un generale peggio-
ramento delle relazioni con la Cina e perché andavano moltipli-
candosi rapporti e analisi dello sharp power cinese. L’ottimismo 
dell’era dell’engagement cominciava a essere soppiantato da un 
generale senso di disincanto nei confronti di una Cina sempre più 
chiusa in sé stessa e diffidente nei confronti di un Occidente a sua 
volta vieppiù percepito come potenzialmente o apertamente ostile 
alle prospettive di un’ulteriore affermazione politica ed economi-
ca della seconda potenza economica mondiale. Nello stesso anno 
la Henry Jackson Society e la Konrad Adenauer Stiftung pubbli-
carono il loro rapporto sullo sharp power cinese e russo, in cui 
figura anche un capitolo sulla crescente influenza politica della 
Rpc in Italia, curato da Lucrezia Poggetti, nel quale si stigmatiz-
zano le intese sottoscritte tra agenzie mediatiche italiane e cinesi, 
come pure i crescenti contatti tra agenzie legate al Dipartimento 
per il lavoro del Fronte Unito e elementi di spicco del mondo po-
litico, imprenditoriale e diplomatico italiano22. Due anni più tar-
di, queste riflessioni vennero ulteriormente approfondite da Clive 
Hamilton, giornalista investigativo australiano già autore di un 
controverso exposé dell’influenza cinese in Australia23, assieme 
a Mareike Ohlberg, ricercatrice del Mercator Institut tedesco. Il 
loro volume, come del resto quello precedentemente pubblicato 
da Hamilton nel 2018, si avvale di una titolazione inquietante 
e magniloquente per descrivere gli sforzi profusi dalla Rpc per 

22	 L. Poggetti, China’s Growing Political Influence in Italy: a Case Study 
of Beijing’s Influencing Tactics in Europe, in A. Foxall e J. Hemmings (a 
cura di), The Art of Deceit: How China and Russia Use Sharp Power to 
Subvert the West, The Henry Jackson Society, London 2019.

23	 C. Hamilton, Silent Invasion. China’s Influence in Australia, Hardie Grant 
Books, London 2018. Realizzata a partire delle ricerche di Alex Joske 
sull’influenza politica della Rpc in Australia, quest’opera traccia un qua-
dro a tinte fosche delle operazioni promosse da una serie di istituzioni 
ed enti del Partito-Stato cinese sul suolo australiano. Benché i dati di 
partenza siano genuinamente significativi, la scrittura dell’autore è in-
cline all’adozione disinvolta di stereotipi che fanno parte del bagaglio 
classico della sinofobia in Occidente. Per un compendio ragionato e 
storicamente situato della sinofobia in Occidente, cfr. J.W.T. Kuo e D. 
Yeats (a cura di), Yellow Peril! An Archive of Anti-Asian Fear, Verso, 
London-Brooklyn (NY) 2014.
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manipolare gli assetti politici, economici e sociali del pianeta24. 
Benché denso di spunti di riflessione interessanti, anche questo 
testo soffre di una certa inclinazione a suggerire nefande ipotesi 
di complotto anche in situazioni e contesti sostanzialmente inno-
cui o non necessariamente permeabili alla cooptazione politica 
o economica da parte delle organizzazioni del Fronte Unito. Il 
clima di sempre maggiore contrapposizione ideologica tra Cina 
e Occidente – aggravatasi anche in seguito all’aspra risposta ci-
nese alle (per la verità assai circoscritte) sanzioni dell’UE nei 
confronti di alcuni enti della Rpc coinvolti nella repressione della 
minoranza uigura – ha indubbiamente contribuito a favorire la 
ricezione e la diffusione di narrazioni “apocalittiche” sull’inge-
renza politica cinese in Europa. Nello stesso anno, infatti, l’os-
servatorio ceco sulla Cina contemporanea realizzato dal progetto 
SINOPSIS – China in Context and Perspective dall’associazione 
non profit AcaMedia in collaborazione con il Dipartimento di Si-
nologia dell’Università Carolina (Univerzita Karlova) di Praga 
ha pubblicato un dettagliato rapporto dedicato alle agenzie di in-
fluenza politica del Pcc nel contesto della politica parlamentare e 
locale italiana, significativamente intitolato Una preda facile, la 
cui versione italiana è stata realizzata con il sostegno del Comita-
to Globale per lo Stato di Diritto Marco Pannella25. Vi si ritrova-
no personaggi e vicende ormai piuttosto famigliari (le iniziative 
lobbistiche e politiche di Irene Pivetti, Michele Geraci, Michele 
de Gasperis ecc.), ma anche nuove istanze di cooptazione e ma-
nipolazione che testimoniano i tentativi di enti legati al Dipar-
timento per il lavoro del Fronte Unito di stabilire contatti con 
elementi del mondo politico, imprenditoriale e culturale italiano. 

Sebbene le contiguità di alcuni protagonisti del governo gial-
lo-verde siano state oggetto di scrutinio mediatico e di polemiche 
pubbliche anche in Italia, in particolare per via del loro allinea-

24	 C. Hamilton e M. Ohlberg, Hidden Hand: Exposing How the Chinese 
Communist Party Is Reshaping the World, Oneworld, London 2021.

25	 L. Codarin, L. Harth, J. Lulu (pseudonimo di M. Martin), Una preda 
facile. Le agenzie di influenza del PCC e le loro operazioni nella politi-
ca parlamentare e locale italiana, SINOPSIS – Marco Pannella Global 
Committee for the Rule of Law, Praga 2021, https://sinopsis.cz/wp-con-
tent/uploads/2021/11/it1.pdf.
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mento con la propaganda del Pcc (eclatanti e molto discussi fu-
rono soprattutto il caso del blog di Beppe Grillo e le azioni ed 
esternazioni dell’allora Sottosegretario allo Sviluppo Economico 
Michele Geraci), il rapporto di SINOPSIS ha il merito di deline-
are con maggior precisione le iniziative delle organizzazioni del 
Partito-Stato volte a influenzare le politiche e l’opinione pubbli-
ca attraverso la cooptazione di figure di un certo rilievo lungo 
l’intero spettro della politica italiana, come caso esemplare del 
suo operato a livello globale. Gli autori forniscono dunque una 
prima panoramica sulle attività condotte in Italia dalle agenzie 
di influenza esterna del Pcc attraverso i sistemi che compongono 
l’apparato del Partito, con tre casi che illustrano operazioni svi-
luppate in ambito politico sia a livello locale-regionale sia a li-
vello nazionale. I casi descritti evidenziano come il Dipartimento 
per i contatti internazionali del Comitato Centrale (Zhongyang 
duiwai lianxi bu 中央对外联系部), l’Associazione di Amici-
zia del Popolo Cinese con l’Estero (Zhongguo renmin duiwai 
youhao xiehui 中国人民对外友好协会), il Consiglio Cinese per 
la Promozione del Commercio Internazionale (Zhongguo guoji 
maoyi cujinhui 中国国际贸易促进会), sarebbero sostanzial-
mente emanazioni del Dipartimento della Propaganda e del Di-
partimento per il lavoro del Fronte Unito, nonché organizzazioni 
di facciata potenzialmente legate alle agenzie di intelligence del 
Partito-Stato.

Enti di questo tipo sarebbero attori chiave delle operazioni che 
il Pcc dispiega per cooptare parlamentari, esponenti di partiti po-
litici, amministratori locali, e personalità influenti nel settore dei 
think tank e dei media per imprimere una visione China-friendly 
agli orientamenti e alle iniziative promosse nei contesti in cui tali 
soggetti operano. Secondo gli autori del rapporto SINOPSIS tali 
operazioni traggono vantaggio dalla permeabilità delle istituzio-
ni democratiche per farne ignari strumenti delle politiche del Pcc. 
Vaghi appelli alla promozione dell’“amicizia”, della “cultura” e 
di “accordi commerciali win-win” consentono così di arruolare 
figure rilevanti e talora perfino occasionalmente critiche verso 
il PCC, facendone i vettori di una sorta di ingegneria discorsiva 
volta a diffondere la propaganda del Pcc, normalizzando il po-
tere autoritario del partito e la sua espansione globale. Cedendo 
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a questo nuovo senso comune, ambienti parlamentari avrebbero 
dunque permesso o favorito la diffusione di messaggi di propa-
ganda filocinese che omettono o minimizzano le gravi violazioni 
dei diritti umani in atto nella Rpc, mentre alcune amministrazioni 
locali hanno aderito a una rete che si richiama alla BRI creata 
da una delle agenzie di influenza del Pcc sopra descritte. Que-
ste operazioni di influenza sfruttano in particolare l’asimmetria 
conoscitiva tra le agenzie del PCC e i loro bersagli stranieri. La 
scarsa familiarità con le agenzie di influenza e le loro tattiche 
comprometterebbe così l’integrità delle istituzioni politiche ita-
liane. Per queste ragioni, sostengono gli autori, l’elaborazione di 
politiche efficaci per un rapporto equilibrato con la Cina richiede 
una conoscenza approfondita del lavoro di influenza del Pcc e 
un’attenta vigilanza nei confronti dell’operato degli enti che se 
ne fanno principale veicolo.

Nel complesso, tuttavia, l’impressione che si ricava dalla 
lettura di questo rapporto è che finora, salvo forse per la “luna 
di miele” tra i vertici della politica italiana e il Pcc durante il 
governo a guida Lega e Cinque Stelle (giugno 2018-settembre 
2019), finora tali tentativi d’influenza non si siano rivelati par-
ticolarmente efficaci. Forse anche in questo caso, come per il 
rapporto di Hamilton e Ohlberg, un giustificato allarme finisce 
per assumere toni talora eccessivamente caricati, suscettibili di 
contribuire a un generale clima di generico sospetto quando non 
di vera e propria paranoia nei confronti della Cina, paese con il 
quale le istituzioni italiane – a vario livello – dialogano in fin dei 
conti da cinquant’anni. Si pone qui il problema di come navigare 
in modo adeguato il passaggio da una cornice narrativa, quella 
dell’engagement costruttivo con una potenza emergente con la 
quale l’Italia intrattiene da sempre buoni rapporti, a un’altra, ben 
diversa: quella della circospezione e della cautela necessarie nel-
le relazioni con un rivale strategico e un avversario ideologico.

Ad attirare l’attenzione di agenzie d’intelligence, accademie e 
think tank occidentali alle prese con le conseguenze dell’ascesa 
cinese in termini di proiezione di potenza e di influenza politica 
in questi ultimi anni non è soltanto l’operato del Dipartimento 
del Fronte Unito, ma anche quello dei servizi segreti cinesi veri 
e propri, come testimoniano due testi di rilievo pubblicati rispet-
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tivamente nel 2019 e nel 2022. Il primo, Chinese Communist 
Espionage, è una sorta di “manuale” di alfabetizzazione minima 
rispetto al complesso mondo dello spionaggio e del controspio-
naggio del Pcc, redatto da Peter Mattis, un’analista specializzato 
nello studio del sistema d’intelligence cinese, e Matthew Brazil, 
uno storico che ha studiato lo sviluppo dei servizi d’informazio-
ne della Rpc, entrambi fellow della Jamestown Foundation, un 
think tank conservatore statunitense nato nel corso della Guerra 
Fredda da tempo particolarmente attivo nel monitoraggio dell’o-
perato del Pcc dentro e fuori i propri confini. Il secondo, Spies 
and Lies, è il nuovo libro di Alex Joske dedicato alle operazioni 
d’influenza sviluppate globalmente dal Ministero per la Sicurez-
za dello Stato (Guojia anquan bu 国家安全部), in cui si avan-
za l’ardita ipotesi che l’intera retorica sull’ascesa pacifica della 
Cina, che tenne banco durante gli anni in cui la Rpc premeva per 
accedere all’Organizzazione Mondiale del Commercio e si pre-
sentava come un attore responsabile della globalizzazione eco-
nomica, aperto al mondo intero e disposto a contemplare ulteriori 
caute riforme in campo politico, fosse in realtà una campagna di 
disinformazione e manipolazione pilotata dall’MS26.

Per quanto persuasive possano risultare la casistica e le ar-
gomentazioni presentate da Joske, quest’analisi si presta facil-
mente alla critica di un’eccessiva semplificazione dei processi 
assai articolati che coinvolsero le forze politiche, economiche e 
culturali della Cina in una fase di particolare apertura. Il fatto poi 
che quasi tutti gli autori citati in queste pagine siano in certa mi-
sura affiliati o abbiano collegamenti con enti o progetti sostenuti 
da lobby politiche conservatrici statunitensi tende a legittimare 
l’impressione che, malgrado la innegabile accuratezza di molte 
delle ricerche in oggetto, esse si iscrivano complessivamente in 
una operazione di “ingegneria discorsiva” volta a enfatizzare la 
pericolosità della crescente capacità d’impatto politico della Rpc 
nel mondo, come hanno recentemente sostenuto alcuni decani 

26	 Cfr. P. Mattis, M. Brazil, Chinese Communist Espionage. An Intelligence 
Primer, Naval Institute Press, Annapolis MD 2019; A. Joske, Spies and 
Lies. How” China’s Greatest Covert Operations Fooled the World, Hardie 
Grant Books, Melbourne 2022.
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della sinologia tedesca in un numero monografico della rivista 
Minima sinica dedicato proprio alla Cina come “spauracchio” 
(Drohkulisse), e allo sviluppo di una vera e propria “ermeneutica 
del nemico” (feindliche Hermeneutik) nel modo in cui la Cina è 
raccontata dai media occidentali27.

La pervasività di questa nuova cornice narrativa è evidente 
anche nel modo in cui il sistema di sicurezza italiano “legge” la 
Cina, come testimonia l’ultimo rapporto del Copasir:

La Cina rappresenta un avversario strategico la cui presenza vie-
ne registrata a livello nazionale nel mondo accademico e delle start-
up nazionali. Si tratta di una precisa strategia di lungo periodo che 
ha come obiettivo mercati strategici come quello dell’innovazione 
tecnologica che punta a penetrare sia il tessuto imprenditoriale che 
ad avvantaggiarsi degli incentivi alla cooperazione scientifica inter-
nazionale con il fine ultimo di guadagnare posizioni di grande van-
taggio in un ambito così cruciale. Il tessuto accademico è ritenuto 
un bacino di coltivazione di rapporti privilegiati con esponenti del 
panorama scientifico, economico e istituzionale del nostro Paese. 
[…] L’obiettivo di una supremazia globale, in ambito tecnologico, 
economico e anche militare perseguito dalla potenza cinese con una 
proiezione di ampio respiro nel futuro sembra realizzabile nell’arco 
di qualche decennio. Di fronte a queste previsioni l’Europa è tenuta 
a interrogarsi se può permettersi un tale futuro e se può tirarsi in-
dietro dalla competizione tecnologica e dalla corsa allo spazio”.28

La prospettiva di una Cina ormai dichiaratamente considerata 
“avversario strategico”, un rivale determinato a perseguire as-
sertivamente la supremazia globale a detrimento dell’egemonia 

27	 Cfr. W. Kubin, Feindliche Hermeneutik und erregte Zeit: Der Fall der 
Frankfurter Allgemeinen Zeitung, in “Minima sinica” n. 32, 2020, pp. 81-
98; Y. Monschein, “Neuer” Kalter Krieg und alte Macht der Propagan-
da: “Ausweitung der Kampfzone” auf China?, in “Minima sinica”, n. 32, 
2020, pp. 99-146.

28	 Comitato parlamentare per la sicurezza della Repubblica (COPASIR), 
2022, Relazione al Parlamento sull’attività svolta dal 1° gennaio 2021 
al 9 febbraio 2022, Senato della Repubblica Italiana, Roma, 2022, https://
www.senato.it/service/PDF/PDFServer/BGT/1332539.pdf.
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americana e del sistema di alleanze che la sostiene, permea l’in-
tero rapporto e ne sostiene la chiamata a una più efficace e coesa 
risposta europea.

La sensibilità che l’apparato di sicurezza nazionale dichiara di 
avere nei confronti delle interferenze cinesi nel contesto politi-
co-sociale, economico e accademico italiano può in parte spiega-
re l’alone di sospetto che circonda alcune iniziative di scambi o 
accordi economici e culturali. Ne sono un esempio le dissonanze 
che si rilevano nel racconto mediatico relativo alle Nuove Vie 
della Seta o relativamente agli Istituti Confucio che operano in 
seno alle università italiane, dove a una fase di iniziale euforia 
per le opportunità che tali iniziative venivano a dischiudere è 
seguito puntualmente un certo disincanto, quando non paranoia 
vera e propria. Quando però si tocca l’ambito della diaspora ci-
nese in Italia, la narrazione mediatica è spesso improntata all’al-
larme tout court, come nel caso della vicenda delle presunte “sta-
zioni di polizia cinesi”, salita agli onori della cronaca soprattutto 
grazie agli articoli della giornalista Giulia Pompili sul quotidiano 
Il Foglio29, una delle prime testate italiane a reagire alla pubblica-
zione di un rapporto sulla capacità di azione transnazionale delle 
autorità di pubblica sicurezza cinesi da parte della Ong spagnola 
Safeguard Defenders nel 202230. Si tratta, in realtà, di “centri ser-

29	 Cfr. G. Pompili, A Prato ci sono dei poliziotti cinesi che fanno il loro la-
voro, ma in Italia, in “Il Foglio”, 3 settembre 2022, https://www.ilfoglio.
it/esteri/2022/09/03/news/a-prato-ci-sonodeipoliziotti-cinesi-che-fan-
no-il-loro-lavoro-ma-in-italia-4384458/; G. Pompili, La tentacolare 
polizia cinese e l’anomalia italiana, in “Il Foglio”, 27 ottobre 2022, 
https://www.ilfoglio.it/esteri/2022/10/27/news/la-tentacolare-polizia-ci-
nese-e-l-anomalia-italiana-4600010/. Per una ricostruzione e analisi più 
dettagliata della vicenda vedasi: D. Brigadoi Cologna, Perché le (presun-
te) “stazioni di polizia cinese” e i (reali) Centri di servizio per i cinesi 
d’oltremare meritano attenzione, in “OrizzonteCina”, a. 13, n. 1, 2022, 
pp. 113-126. Vedi anche L. Harth, Perché dobbiamo alzare la guardia 
sulle stazioni di polizia cinese in Italia, in “Formiche”, 23 settembre 2022, 
https://formiche.net/2022/09/stazioni-di-polizia-cinese-in-italia/.

30	 Safeguard Defenders, 110 Overseas. Chinese Transnational Policing Gone 
Wild, Safeguard Defenders, Madrid 2022, https://safeguarddefenders.com/
sites/default/files/pdf/110%20Overseas%20%28v5%29.pdf; Safeguard De-
fenders, Patrol and Persuade. A Follow-up Investigation to 110 Overseas, 
Safeguard Defenders, Madrid 2022, https://safeguarddefenders.com/sites/
default/files/pdf/Patrol%20and%20Persuade%20v2.pdf. 
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vizi per i cinesi d’oltremare” che hanno effettivamente (lo scrivo-
no a chiare lettere nei siti cinesi che li pubblicizzano) funzioni di 
raccordo tra l’Ufficio di pubblica sicurezza (Gong’an ju 公安局) 
dei distretti di origine dei cinesi residenti in Italia, ma il cui uso 
è precipuamente quello di assistere nello svolgimento di pratiche 
burocratiche relativa all’emigrazione, all’anagrafe, all’erogazio-
ne di vari certificati ecc., che nella Rpc hanno generalmente tale 
istituzione come controparte amministrativa principale. Tutta-
via, tra le funzioni pubblicamente dichiarate che tali centri sono 
chiamati ad assolvere ci sono anche quella di “pubblicizzare e 
spiegare le politiche del governo rivolte ai cinesi d’oltremare” e 
quella di “agevolare lo svolgimento di attività di polizia riguar-
danti l’estero”31.

La prima funzione concerne essenzialmente il raccordo istitu-
zionale con l’associazionismo comunitario, soprattutto da quan-
do, come evidenziato da Mette Thunø in un suo recente saggio 
sull’evoluzione delle politiche della Rpc per i cinesi d’oltre-
mare, il Partito-Stato ha deciso di fare della diaspora cinese un 
potenziale agente di public diplomacy32. L’idea di promuovere 
l’immagine e lo status internazionale della Cina enfatizzandone 
il patrimonio culturale e i valori tradizionali che lo permeano è 
stata reiterata nel corso del diciottesimo congresso nazionale del 
Pcc nell’ottobre 2012, nonché nell’agosto 2013 nell’ambito della 
Conferenza nazionale sulla propaganda e il lavoro ideologico, 
quando Xi Jinping ha ribadito la necessità, per il paese, di affer-
mare la propria sovranità discorsiva rispetto al modo in cui la 

31	 Zhou Yulong, Shi Xisheng, Shi Zi, Zhejiang Qingtian qidong jing-Qiao 
yizhan haiwai fuwu zhongxin fuwu 33 wan Huaqiao (Il Centro servizi 
per i cinesi d’oltremare della stazione di raccordo tra la polizia e i ci-
nesi all’estero attivata da Qingtian nel Zhejiang assisterà 330.000 cinesi 
d’oltremare), in “Chinanews.com/Zhongguo Xinwen wang”, 28 settem-
bre 2018, https://news.sina.com.cn/o/2018-09-28/doc-ifxeuwwr9254320.
shtml. Si rimanda a D. Brigadoi Cologna, Perché le (presunte) “stazioni 
di polizia cinese” e i (reali) Centri di servizio per i cinesi d’oltremare 
meritano attenzione, cit., pp. 116-117, per una trattazione più esaustiva 
della tematica.

32	 M. Thunø, China’s New Global Position: Changing Policies towards the 
Chinese Diaspora in the 21st Century, in B.P. Wong, C.B. Tan (a cura di), 
China’s Rise and the Chinese Overseas, Routledge, London-New York 
2017, pp. 184-208.
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Cina è rappresentata e raccontata all’estero33. Nell’ambito delle 
politiche di governo della diaspora, tradizionalmente orientate a 
sostenere e promuovere attivamente la modernizzazione, l’unità 
nazionale e le relazioni internazionali della Cina, ha maturato 
negli stessi anni un’enfasi sempre maggiore sull’importanza dei 
cinesi residenti all’estero come “diplomatici pubblici” (gong-
gong waijiao 公共外交), ovvero soggetti capaci di comunicare 
pubblicamente, in modo visibile e possibilmente efficace, l’im-
magine che la Cina vuole dare di sé al mondo, contribuendo allo 
sviluppo delle relazioni internazionali che la madrepatria intrat-
tiene con i paesi in cui essi risiedono34.

Pare che i servizi offerti da tali piattaforme reali e virtuali ora 
come ora non violino le leggi dello stato italiano, né quelle della 
maggior parte degli altri stati europei. Se tali servizi si qualifica-
no come affini o del tutto coincidenti con le funzioni consolari il 
cui esercizio è normato a livello internazionale dalla Convenzione 
di Vienna ed è riservato dal suo art. 3 ai “posti consolari” e alle 
“missioni diplomatiche”, è lecita la loro erogazione tramite cana-
li non-diplomatici, per intermediazione di soggetti che spesso non 
hanno neppure una persona giuridica riconosciuta e che non sono 
soggette ad alcun accordo istituzionale o intergovernativo? Consi-
derato il fatto che la loro azione impatta sulle vite di circa trecento-
mila persone che risiedono stabilmente in Italia e tocca direttamen-
te o indirettamente anche quelle di molti cittadini italiani di origine 
cinese, forse varrebbe la pena di approfondire. Ciò vale, a maggior 
ragione, per le attività che le autorità cinesi stesse definiscono come 
“agevolare lo svolgimento di attività di polizia riguardanti l’estero”.

Diaspora engagement e complessità del “campo sinoitaliano”

Il succinto compendio di cornici discorsive e politiche attive 
del Partito-Stato cinese riassunto in queste pagine è senza dubbio 

33	 Cai Mingzhao, Jianghao Zhongguo gushi, chuanbohao Zhongguo shen-
gyin “Raccontare correttamente la Cina, comunicare bene la voce della 
Cina), in “Renmin Ribao”, 10 ottobre 2013, http://politics.people.com.
cn/n/2013/1010/c1001-23144775.html.

34	 Cfr. A. Joske, The Party Speaks for You, cit., p. 14.
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parziale e limitato, ma è sufficiente a dare conto della intensifi-
cazione del controllo sociale e ideologico in seno alle comunità 
cinesi d’Italia rispetto a quanto avveniva anche solo vent’anni fa. 
Magari non assume tratti coercitivi e direttamente repressivi, ma 
“il modo corretto di raccontare la Cina” pervade i discorsi e le pra-
tiche dell’associazionismo comunitario, nonché i curricula della 
maggior parte delle scuole comunitarie (i doposcuola o “scuole 
del sabato” che i minori cinesi nati in Italia spesso frequentano, 
su impulso dei propri genitori, per apprendere o mantenere vivo 
il proprio retaggio linguistico-culturale), percola diffusamente 
nell’universo dei social media animati dai cinesi d’Italia, sia in 
lingua cinese che in lingua italiana. In una cornice discorsiva di 
questo tipo è assai difficile proporre idee, narrazioni e pratiche 
diverse, anche se ciò non significa che questo poi comunque non 
avvenga: in questi ultimi anni, la vitalità dell’espressione cultu-
rale e politica dei sinoitaliani è in continua crescita. Il sospetto, 
però, è che la pressione sociale al conformismo ideologico-com-
portamentale, a nascondere la propria voce e le proprie idee, uni-
tamente alla percezione della pervasività del potere e della estesa 
capacità d’azione del Partito-Stato cinese siano molto cresciute 
in questi ultimi dieci anni. Quali contro-narrazioni sono capaci di 
esprimere, sostenere e tutelare le istituzioni italiane ed europee? 
In quali ambiti e forme si può esplicare ed estendere tale tutela 
delle libertà e dei diritti fondamentali dei cittadini cinesi residenti 
in Italia e dei cittadini italiani sinodiscendenti?

Forse giova riassumere brevemente il notevole grado di com-
plessità sociale che oggi assume il “campo sinoitaliano” in Italia. 
Non basta, infatti, limitare l’analisi soltanto al totale dei cittadini 
cinesi residenti in Italia. Stando agli ultimi dati Istat disponibili, 
al 31 dicembre 2022 questi sarebbero 307.038, mentre l’ultimo 
rapporto del Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali sulla 
comunità cinese in Italia alla stessa data registra 284.495 cittadi-
ni cinesi regolarmente soggiornanti in Italia35. Nel “campo sinoi-

35	 Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, La comunità cinese in 
Italia. Rapporto annuale sulla presenza dei migranti, Ministero del La-
voro e delle Politiche Sociali, Roma 2023, https://www.lavoro.gov.it/
temi-e-priorita-immigrazione/studi-e-statistiche/rapporto-presenza-mi-
granti-2023-cina. Lo scarto tra soggiornanti e residenti è spesso imputabi-
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taliano” entrano in gioco anche gli oltre 15.000 cinesi naturaliz-
zati italiani nel corso degli ultimi cinquant’anni, nonché la quota 
crescente di non cinesi che hanno sposato cinesi, generando una 
sempre più ampia coorte di coppie miste, con figli che in cinese 
vengono abitualmente denominati “di sangue misto” (hunxue 混
血), ma che in realtà sono il volto della comunità cinese italiana 
del futuro. Dal 2015 a oggi, la quota di matrimoni misti (oltre 
duecento l’anno) supera costantemente quella dei matrimoni tra 
cinesi regolarmente registrati alle anagrafi comunali. Ogni unio-
ne mista porta dentro al “campo sinoitaliano” famiglie estese che 
stanno a cavallo tra due o più paesi e culture, in cui l’ancoraggio 
al contesto italiano è spesso quello più significativo ed emoti-
vamente più pregnante. E che dire del numero crescente di non 
cinesi che fa parte della cerchia più stretta delle amicizie dei ci-
nesi di seconda o terza generazione, nati o cresciuti in Italia? 
Non sono forse anch’essi una componente stabile del mondo di 
vita dei sinoitaliani? Queste amicizie “intersezionali”, che pro-
liferano particolarmente nelle principali metropoli italiane dove 
la presenza cinese è più radicata, finiscono costitutivamente per 
sfumare le certezze di una politica identitaria tutta incentrata su 
di una “cinesità” priva di declinazioni, imperniata su ideali di 
discendenza genealogica e sull’immaginario di un atavico richia-
mo del sangue.

Tra i cittadini cinesi residenti in Italia, vi è inoltre anche la 
maggiore comunità di studenti universitari stranieri, che contava 
8.093 persone a inizio 2023. Questo significa che mentre cresce 
costantemente la quota di persone che abitano il “campo sinoi-
taliano” che parla l’italiano come prima lingua o comunque lo 
conosce bene (una quota stimabile intorno a un terzo del totale) 
parallelamente cresce anche la quota di coloro che continuano a 
non parlarlo bene o che non lo parlano per nulla, compreso uno 
“zoccolo duro” di adulti primomigranti di mezza età, che hanno 
vissuto buona parte della propria vita attiva in contesti lavorativi 
in cui si parlava esclusivamente la propria lingua sinitica locale 
o tuttalpiù il cinese moderno standard, ovvero persone che l’ita-

le alla “pulitura” del dato, in particolare ai ritardi nella comunicazione di 
cancellazioni anagrafiche e nel rinnovo dei permessi di soggiorno.
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liano, verosimilmente, non lo impareranno mai. Quale grado di 
efficacia, di rispondenza a bisogni profondi di identità e appar-
tenenza, di dignificazione sociale e culturale, possiamo ascrivere 
alle politiche della diaspora per le persone che fanno parte di 
questa collettività così variegata, la cui complessità identitaria è 
destinata a crescere di pari passo con il suo radicamento nel con-
testo nazionale italiano? Oggi emigra sempre meno gente dalla 
Cina verso l’Italia: stando ai dati ufficiali, il picco nel numero 
dei soggiornanti totali si è toccato nel 2018, ma i flussi in arrivo 
dalla Cina sono in calo pressoché costante dal 2010. L’Italia resta 
il primo paese d’Europa per numero di cittadini cinesi residenti, 
ma è anche uno dei paesi europei più restìo a rendere più facili 
le procedure di naturalizzazione dei propri “nuovi italiani”. Se 
questo orientamento cambiasse, probabilmente crescerebbe an-
che la distanza percepita tra le retoriche dell’appartenenza delle 
politiche della diaspora e le vicissitudini reali delle persone che, 
giorno dopo giorno, con le loro scelte e aspirazioni arricchiscono 
ulteriormente il caleidoscopio dell’identità sinoitaliana.





Antonella Ceccagno

L’INTERDISCIPLINARITÀ  
COME METODO IN UN’EPOCA  

DI POLARIZZAZIONI IDEOLOGICHE:  
IL CASO DEL LAVORO CINESE IN AFRICA 

In quest’epoca di guerre e conflitti che si allargano, le lotte per 
il potere a livello globale e le spinte verso il multipolarismo sono 
venute configurandosi in larga parte come scontro diretto tra due 
fronti, opposti anche per narrazioni valoriali: quello che ha al 
centro la superpotenza storica – gli USA – e quello con al centro 
la superpotenza in fieri – la Cina. 

Questa divisione tuttavia non inizia oggi. Sebbene la nuova 
assertività cinese si sia manifestata pienamente solo a partire dal 
2012, con l’avvento al potere dell’attuale presidente Xi Jinping, 
essa in realtà era emersa già all’indomani della crisi finanziaria 
del 2008. Esempi delle crescenti ambizioni cinesi su scala glo-
bale, nell’ultimo decennio, sono stati la creazione di spazi alter-
nativi di connettività economica e politica globale attraverso la 
Belt and Road Initiative (BRI, su cui ritorneremo più avanti), e 
il protagonismo crescente dei BRICS in cui la Cina ha assunto 
un ruolo leader – tanto che ora si parla dei BRICS proprio come 
arena funzionale al rafforzamento del “multipolarismo cinese”1. 
L’attivismo geopolitico cinese, insomma, è finalizzato a porre la 
Cina al centro di una spazialità globale che la Cina concorre atti-
vamente a rimodellare. 

In parallelo, e in contemporanea, negli USA si è progressi-
vamente imposta una raffigurazione demonizzante della Cina 
che ha preso forza via via che questa tentava di affermarsi come 
grande potenza. Il Partito Comunista Cinese (Pcc), in questa vi-

1	 G. Sciorati, The BRICS in Kazan: A Testing Ground for Chinese Multi-
polarism?, in “China and Global South Project”, 25 ottobre 2024, https://
chinaglobalsouth.com/analysis/the-brics-in-kazan-a-testing-ground-for- 
chinese-multipolarism/.
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sione, è stato quindi descritto come una “minaccia esistenziale” 
che poteva solo essere immaginata – come hanno suggerito Mar-
co Fumian e Fabio Lanza nei loro contributi a questo volume – 
nell’ottica di una “competizione strategica”2.

La Cina e il Sud globale

La Cina, intanto, combatte la battaglia per la propria afferma-
zione egemonica, e lo fa proponendo una visione alternativa a 
quella proposta dal cosiddetto “mondo occidentale”, mediante 
una narrazione contro-egemonica tesa ad attrarre in particolare i 
paesi del cosiddetto Sud globale. 

Secondo tale narrazione la Cina con il suo arrivo in Africa 
(e nel Sud globale in genere) avrebbe interrotto le dinamiche di 
sfruttamento connaturate alle relazioni fra Nord e Sud, sostituen-
dole con modalità di relazione “Sud-Sud” che sarebbero di per sé 
garanzia di maggiore equità3. Lo slogan “win-win” in particolare 
è onnipresente nei cantieri cinesi di costruzione di infrastrutture 
in molti paesi dell’Africa e mira a indicare come i rapporti della 
Cina con il paese africano di turno, proprio in quanto articolati 
all’interno di una collaborazione fra due Paesi che si vorrebbero 
appartenenti al Sud globale, sarebbero automaticamente equili-
brati e vantaggiosi per entrambe le parti. 

Sia la narrazione che lo slogan che la sintetizza si basano 
sull’assunto implicito di un’“equivalenza morale” basata su 
sistemi di valore condivisi tra paesi del Sud globale, il quale, 
per funzionare, richiede una sospensione della consapevolezza 
sull’effettiva asimmetria nei rapporti di potere tra le parti4. Inol-
tre, presentano l’intervento cinese come un’“anti-politics machi-
ne” – per dirla con le parole di Ferguson – ovvero come un in-

2	 Kaiser Kuo, The United States’ China-Centered Existential Crisis, 9 
marzo 2023, https://thechinaproject.com/2023/03/09/the-united-states- 
china-centered-existential-crisis/. 

3	 M. Huang, X. Xu, X. Mao, South-South Cooperation and Chinese For-
eign Aid, Palgrave MacMillan, Singapore 2019.

4	 S. Grovogui, A Revolution Nonetheless: The Global South in Internation-
al Relations, in “The Global South”, a. V, n. 1, 2011, p. 182.
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tervento esclusivamente tecnico, e perciò neutrale, di cui a essere 
nascosta è quindi la natura intrinsecamente politica e l’intento di 
riorganizzare le relazioni di potere5.

A fronte di questa pretesa, tuttavia, gli orientamenti della ge-
ografia critica6 hanno da tempo iniziato a mettere in discussione 
le categorie contrapposte di Nord e Sud. Prendendo spunto dai 
radicali cambiamenti avvenuti negli ultimi decenni, in parte le-
gati all’ascesa dei paesi dell’Asia, alcune studiose7 hanno messo 
in guardia rispetto all’uso delle rigide categorie di Nord e Sud, 
che, tra le altre cose, impediscono di cogliere la posizione am-
bivalente della Cina nel contesto globale. Mohan, ad esempio, 
afferma che la Cina appartiene simultaneamente al Sud, al Nord, 
e a nessuna delle due parti8.

Pur senza mettere in discussione l’impalcatura generale della 
concettualizzazione del mondo nei termini binari di Nord globale 
e Sud globale, altre studiose hanno analizzato in modo critico il 
ruolo della Cina come centro alternativo di produzione di co-
noscenza nel e per il Sud globale, insieme alle implicazioni di 
questo ruolo. 

Questa esplorazione della geopolitica della conoscenza si ri-
collega alla nozione di colonialità del potere proposta da Quija-
no9, il quale ha mostrato come la produzione di conoscenza sia 
un ambito cruciale in cui l’imperialismo esercita il suo potere. In 
seno a questa critica è stato sviluppato il concetto di “razzismo 

5	 J. Ferguson, The Anti-Politics Machine. “Development” and Bureaucratic 
Power in Lesotho, in “The Ecologist”, a. XXIV, n. 5, 1994, pp. 176-181.

6	 P. Raghuram, P. Noxolo, C. Madge, Rising Asia and Postcolonial Geogra-
phy, in “Singapore Journal of Tropical Geography”, a. XXXV, n. 1, 2014, 
pp. 119-135.

7	 Per contrastare l’uso sovraesteso del maschile nella lingua italiana – che 
viene considerato come genere “non marcato” – in questo capitolo ho usa-
to il femminile tutte le volte che era possibile. Non ho reso al femminile 
il termine “lavoratori” perché la stragrande maggioranza delle persone 
cinesi che si spostano per lavoro in Africa per lavorare a progetti infra-
strutturali finanziati dallo stato cinese sono maschi. 

8	 G. Mohan, Below the Belt? Territory and Development in China’s Interna-
tional Rise, in “Development and Change”, a. LII, n. 1, 2020, pp. 54-75.

9	 A. Quijano, Colonialidad y modernidad/racionalidad, in “Perù indígena”, 
a. 13, n. 29, 1991, pp. 11-20.
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epistemico coloniale”10 che ha portato alla conseguente proposta 
di adottare un “pensiero critico decoloniale” in cui “la prospetti-
va egemonica è sovvertita dalle cosmologie, dai linguaggi e dalle 
epistemologie dei subalterni”11.

In relazione a questo dibattito, e in particolare ai temi di que-
sto mio intervento, ho trovato illuminante un articolo di Ilaria 
Carrozza e Lina Benabdallah che affronta il tema delle gerarchie 
epistemiche e lo fa in modo sostanzialmente inedito. Le due au-
trici propongono infatti una riflessione sull’egemonia epistemi-
ca e le gerarchie che emergono nella produzione di conoscenza 
all’interno del cosiddetto Sud globale stesso, focalizzando la loro 
attenzione sulla Cina – un paese che nella propria aspirazione a 
essere il leader del Sud globale promuove se stesso come centro 
internazionale di produzione di conoscenza – e sulle rappresen-
tazioni dell’Africa che la Cina propone12.

In particolare, analizzando la produzione accademica cinese 
sul tema delle relazioni internazionali, le due autrici mostrano 
come l’ideale post-egemonico cinese (che in realtà si configu-
ra come un nuovo ideale egemonico) venga costruito nei termi-
ni di un’inclusione degli attori del Sud globale – in contrasto 
con l’esclusione che invece caratterizzerebbe le azioni del Nord 
globale – nella cornice dello slogan della “comunità dal futu-
ro condiviso” promosso dall’attuale leadership cinese. Questo 
processo di inclusione emerge nelle narrazioni cinesi attraverso 
nozioni come solidarietà, amicizia, comunità e storia condivisa. 
In questo immaginario, la posizione della Cina come leader del 
Sud globale prende forma in relazione alla sua capacità di essere 
in risonanza con le sofferenze condivise tra i popoli colonizzati 
in Africa, Asia e America Meridionale e perciò stesso capace di 

10	 In estrema sintesi, il concetto di “razzismo epistemico coloniale” vuole 
evidenziare come la conoscenza prodotta dai soggetti occidentali tenda 
a essere considerata a priori superiore a quella prodotta dai soggetti non 
occidentali.

11	 R. Grosfoguel, L. Oso, A. Christou, “Racism”, Intersectionality and Mi-
gration Studies: Framing some Theoretical Reflections, in “Identities”, a. 
XXII, n. 6, 2015, pp. 635-652.

12	 I. Carrozza, L. Benabdallah, South-South Knowledge Production and He-
gemony: Searching for Africa in Chinese Theories of IR, in “International 
Studies Review”, a. XXIV, n. 1, 2022, pp. 1-21.
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promuovere solidarietà. Questi popoli e stati vengono rappresen-
tati come collocati in una fase di sviluppo attraverso cui la Cina è 
già passata, e quindi potenzialmente in grado di sperimentare in 
futuro quello che la Cina ha già raggiunto grazie al suo originale 
modello di sviluppo. Perciò – puntualizzano le due studiose – il 
discorso cinese di inclusione del Sud globale nel proprio proget-
to egemonico produce una narrazione all’interno della quale la 
prospettiva cinese e le esperienze postcoloniali cinesi appaiono 
come rappresentative del Sud globale in generale. Questo emer-
ge ad esempio nelle affermazioni emblematiche di uno studioso 
cinese che ritiene che la Cina possieda i “beni pubblici” di cui 
l’Africa ha urgente bisogno, e la capacità di stimolare l’industria-
lizzazione e promuovere la pace e la sicurezza, e dunque proprio 
per questo avrebbe i titoli necessari per condividere il proprio 
modello di sviluppo e i propri valori con i paesi dell’Africa per 
favorirne lo sviluppo13. 

Secondo le autrici, nel momento in cui si propone come punto 
di riferimento in termini valoriali e come modello di sviluppo, la 
Cina finisce per silenziare le voci dall’Africa, rendendosi inde-
bitamente portavoce delle loro istanze a dispetto del linguaggio 
di inclusività, amicizia e rapporti win-win che permea le proprie 
narrazioni. Insomma, secondo le autrici, la solidarietà verso i pa-
esi dell’Africa, seppur espressa da una retorica inclusiva, rimane 
“impregnata di relazioni gerarchiche e di potere”, evidenziando 
quante sfide rimangano aperte nel processo di decolonizzazione 
delle relazioni internazionali.

Queste riflessioni sono particolarmente importanti perché al-
cune geografe critiche, soprattutto in America Latina, sembrano 
essere oggi in qualche modo ricettive verso le narrazioni con-
tro-egemoniche cinesi, al punto da domandarsi se la Cina non 
possa guidare il Sud globale verso un diverso ordine mondiale. 
Ad esempio, Cabrera Garcia e Lo Brutto ritengono che l’emer-
gere della Cina come nuovo leader globale “in grado di assumer-

13	 Vedi Long Xiaonong, Waijiao gouxiang li yu Zhonghuo zai Feizhou guoji 
huayuquan de tisheng (Concetti diplomatici e potere discorsivo della Cina 
sull’acquisto di macchinari in Africa) in “Xiandai Chuanbo”, 3, 2014, pp. 
56-60, citato in I. Carrozza, L. Benabdallah, op. cit., p. 8.
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si il compito di offrire soluzioni articolate ai problemi sistemici 
lasciati in eredità dall’egemonia statunitense, dovrebbe aprire 
per la Cina stessa e per il mondo un nuovo percorso di sviluppo 
sostanzialmente diverso da quello che ci ha portato in un vicolo 
cieco”14.

Parallelamente, nella sua analisi della BRI nel contesto di un 
“sistema sinocentrico”, Javier Vadell, adeguandosi alla narra-
zione cinese, vede nell’iniziativa “una componente universale 
di pace, sviluppo, cooperazione e benefici reciproci per tutti”15. 
Emerge insomma tra chi esercita uno sguardo critico verso la 
cooperazione internazionale una fascinazione per le iniziative 
cinesi e il ruolo contro-egemonico che la Cina sta esercitando.

La retorica cinese ha dunque ottime potenzialità per attecchire 
perché in qualche modo richiama e sfrutta la denuncia dello svi-
luppo imposto dall’occidente come irrimediabilmente intriso di 
colonialismo e di colonialità. Nonostante siano finalizzate agli 
scopi egemonici cinesi, le narrazioni discusse sopra, infatti, han-
no presa perché sanno agganciarsi a uno scontento che i centri 
di potere nel mondo occidentale invece generalmente ignorano. 
In questa cornice, la Cina si presenta come capace di cogliere le 
diffuse aspettative di cambiamento facendosene interprete, rele-
gando così la superpotenza statunitense, e per estensione i paesi 
occidentali, al ruolo di immobili difensori dello status quo.

Questa percezione della Cina come interprete di un tanto atte-
so cambiamento, e degli USA come superpotenza aggrappata a 
un ordine mondiale costruito per difendere solo i propri privilegi, 
è infatti viva in molti paesi dell’Africa, come in altre regioni del 
mondo. Lo è a tal punto che alcuni consiglieri del governo ame-
ricano esortano oggi gli Stati Uniti a “impossessarsi del mantello 
del cambiamento che la Cina ha fatto proprio” per offrire al mon-

14	 A. Cabrera García, G. Lo Brutto, Aproximaciones al régimen internacio-
nal de cooperación de China mediante el análisis de sistema mundo, in 
S. Caria e I, Giunta (a cura di), Pasado y presente de la cooperación in-
ternacional: una perspectiva crítica desde las teorías del sistema mundo, 
Instituto de Altos Estudios Nacionales (IAEN), Quito 2020, pp. 93-115.

15	 J. Vadell, Globalización e interconectividad en sistema mundial moderno: 
transformaciones globales, Belt & Road Initiative y sistema sino-cént-
rico, in S. Caria, I. Giunta (a cura di), op. cit., pp. 117-138.
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do la propria visione di un nuovo ordine internazionale, diverso 
da quello esistente, che possa competere con quella cinese16. 

L’alterità irriducibile

Lo scontro tra la superpotenza esistente e quella in fieri, per-
ciò, oltre agli elementi economici e politici tocca pesantemente 
anche la produzione di valori e visioni, che si concretizzano nella 
creazione e diffusione di discorsi dominanti tesi – da una parte e 
dall’altra – a raffigurare l’avversaria come irriducibilmente “al-
tra”. In questa polarizzazione, quello che si chiede sempre più a 
chi fa ricerca sulla società cinese e sulla Cina globale è di rinun-
ciare a sviluppare visioni articolate, per accettare e diffondere 
invece nozioni precostituite e stereotipate. 

In questo clima, nel 2020 il direttore del più importante think 
tank europeo che si occupa di Cina e delle sue relazioni con l’Eu-
ropa e il resto del mondo, il Mercator Institute for China Studies, 
è stato indotto a dimettersi perché le sue analisi non soddisfa-
cevano né i suoi datori di lavoro europei né il governo cinese. 
Parimenti, a fine 2023 The China Project, una rivista che aveva 
l’ambizione di “parlare della Cina senza timori né favori”, ha 
dovuto chiudere perché accusata più volte sia negli USA che in 
Cina di lavorare per scopi nefasti per il governo dell’altro paese. 

Si tratta di episodi emblematici che mostrano come gli spazi 
per un dibattito articolato e attento alle sfumature sulla Cina e 
sulla sua ascesa globale siano andati assottigliandosi sensibil-
mente e rischino di scomparire, mentre alle studiose di Cina vie-
ne intanto chiesto in maniera sempre più insistente di schierarsi: 
da che parte stai? Questo diffuso irrigidimento in una logica bi-
naria ha reso estremamente difficile evitare di essere etichettate 
o come ferventi sostenitrici o come irriducibili detrattrici della 
Cina. Si tratta di una situazione chiaramente incompatibile con 

16	 E. Economy, China’s Alternative Order. And What America Should Learn 
From It, in “Foreign Affairs”, a. CIII, n. 1, pp. 8-24. 
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un approccio riflessivo e critico che pone alle studiose interroga-
tivi urgenti17. 

In particolare, per chi ha come focus della propria ricerca la 
Cina e la Cina globale diventa imperativa una riflessione sulla 
relazione tra gli studi sulla Cina e la produzione di conoscenza 
in un clima di polarizzazione ideologica dove fare ricerca – e 
ricerca sociale in particolare – diventa sempre più arduo anche 
a causa del contesto di crescente paranoia politica alimentato in 
Cina dalle attuali tensioni internazionali, come evidenziano Die-
go Gullotta e L. L. in questo volume. 

Che si tratti di un compito urgente, lo si desume anche dai 
temi che animano i dibattiti tra le studiose. Un esempio italia-
no è l’incontro promosso nell’estate 2024 dalla rivista Orizzonte 
Cina e dalla ToChina Summer School dell’Università di Torino 
che aveva come titolo “Doing research in and on contemporary 
China: old challenges in the new era”; a livello internazionale, 
un esempio in questo senso è il simposio organizzato a dicembre 
2024 da The China Quarterly dal titolo “The Politics of Know-
ledge Production about China”. Seppure da angolature diverse, 
questi due incontri partono dalla constatazione che da alcuni anni 
ormai la ricerca sulla Cina (e sulla Cina globale) subisce i pesan-
ti contraccolpi sia dell’evoluzione politica interna alla Cina che 
dell’attuale clima geopolitico, che di fatto penalizzano la ricerca 
e in particolare la ricerca nei campi delle scienze sociali.

In questo contesto, di quali strumenti possono dotarsi le stu-
diose di Cina e di Cina globale per navigare l’attuale “ecologia di 
produzione di conoscenza?” Nella seconda parte di questo inter-
vento proverò a dare una risposta a questo interrogativo crucia-
le proponendo un approccio radicalmente interdisciplinare allo 
studio di un fenomeno recente: la mobilità transnazionale dei la-
voratori cinesi – manager, ingegneri, cuochi, tecnici, e interpreti 
– verso i paesi dell’Africa, dove sono impiegati dalle imprese di 
stato della Repubblica Popolare Cinese attive nella costruzione 
di infrastrutture in Africa. 

17	 I. Franceschini, N. Loubere, Global China as Method, Cambridge Univer-
sity Press, Cambridge 2022.
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L’interdisciplinarità come metodo

La polarizzazione ideologica si riverbera, com’è immaginabi-
le, in tutti gli ambiti di ricerca. Per quanto riguarda nello speci-
fico la presenza cinese in Africa, ho trovato narrazioni che ripro-
pongono una logica binaria in gruppi di immagini che ritraggono 
lavoratori africani e lavoratori cinesi sul posto di lavoro (di solito 
impegnati in progetti di costruzione di infrastrutture). Se si digi-
ta “Chinese workers in Africa” e si osservano le immagini che 
vengono proposte secondo l’approccio della sociologia visuale, 
gli specifici contenuti semiotici dei messaggi balzano agli occhi. 

La mia ricerca mi ha portata a identificare due gruppi di foto, 
disponibili online, molto diverse tra loro ma fondamentalmente 
speculari nel messaggio unilaterale che trasmettono; infatti, seb-
bene il primo gruppo di foto rifletta uno sguardo occidentale e il 
secondo gruppo rifletta la narrazione ufficiale del governo cinese, 
entrambi i gruppi di foto sono costruiti per offrire una versione 
priva di sfumature della presenza di lavoratori cinesi in Africa e 
delle loro interazioni con i lavoratori locali.

Il primo gruppo mostra i lavoratori cinesi sempre in posizione 
di comando rispetto ai lavoratori locali – invariabilmente colti in 
atti connessi all’esercizio del potere, evidente nei gesti ma anche 
nella collocazione delle persone nello spazio: in primo o secon-
do piano, a fuoco o fuori fuoco18. Sebbene la ricerca etnografica 
abbia confermato che nei cantieri di costruzione di infrastrutture 
in Africa dove lavoratori africani e cinesi lavorano insieme nes-
sun lavoratore africano occupa posizioni più elevate rispetto ai 
lavoratori cinesi, questo gruppo di immagini trasmette in modo 
unilaterale l’idea dei cinesi come sfruttatori dei lavoratori africa-
ni, mentre al contrario chi ha fatto ricerca su questi temi ha di-
mostrato come esistano nello sfruttamento gradazioni diverse, te-
nendo conto anche del fatto che i lavoratori esercitano un’ agency 
in grado di mitigare lo sfruttamento. Inoltre, questo gruppo di 

18	 Alcune foto emblematiche di questo tipo si possono trovare ai seguenti link: 
https://www.africarivista.it/africa-calano-gli-investimenti-cinesi/89130/; 
https://www.grinphotoeditor.it/premio-ponchielli/premio-ponchielli-2008/; 
http://www.africine.org/film/drapeau-rouge-sur-continent-noir/7653.
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foto potrebbe suggerire che lo sfruttamento dei lavoratori è una 
prerogativa cinese. 

Il secondo gruppo di foto, quelle che ripropongono il discorso 
dominante cinese, rovescia invece la prospettiva: qui i lavoratori 
locali e cinesi vengono mostrati in un contesto idilliaco di fratel-
lanza – reminiscente dell’iconografia socialista dell’epoca ma-
oista19. In queste foto non ci sono gerarchie; i lavoratori africani 
e cinesi sono così uniti che se si dovesse immaginare un titolo 
per le foto verrebbe da pensare a: “Proletari di tutto il mondo 
unitevi, non avete da perdere che le vostre catene”. Come è noto, 
questa frase proviene dal Manifesto del Partito Comunista scritto 
da Karl Marx e Friedrich Engels nel 1848. Quella del Manifesto 
del Partito Comunista è una frase tesa a indurre i lavoratori a 
combattere contro il capitalismo per vincere la lotta di classe. Di 
certo, però, si potrebbe commentare che nel gruppo di immagini 
in questione l’unione tra gli operai africani e cinesi è invece fun-
zionale all’ulteriore affermazione del capitalismo globale.

Queste foto sono un piccolo tassello del sempre più pervasivo 
soft power cinese che accompagna il ruolo assertivo della Cina 
sul palcoscenico internazionale. Il messaggio che emerge è in-
credibilmente vicino – quasi sovrapponibile – alla retorica cinese 
della collaborazione “win-win” discussa sopra.

In particolare, poi, una foto in questo gruppo tematico mostra 
un contesto africano dove sorridenti lavoratori cinesi insegnano 
a lavoratori africani altrettanto sorridenti come leggere i caratteri 
cinesi20. Questa immagine, che sembra voler richiamare la retori-
ca win-win, in realtà è rivelatrice: chi propone una simile foto ha 
poca dimestichezza con il potere simbolico della lingua: non ha 
infatti preso sul serio l’affermazione di Pierre Bourdieu secondo 
cui “la lingua non è solo uno strumento di comunicazione o ad-

19	 Foto del secondo gruppo si possono trovare qui: https://africa.cgtn.com/chi-
na-focus-sino-africa-technology-cooperation-boosts-african-development/; 
https://usa.chinadaily.com.cn/business/2017-05/23/content_29452424.htm; 
https://carattericinesi.china-files.com/?p=3448.

20	 https://newsghana.com.gh/china-and-africa-chart-a-path-to-greater-coo-
peration/.
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dirittura di conoscenza, ma anche uno strumento di potere”21. In 
un certo senso, questa foto illustra visivamente l’affermazione di 
Carrozza e Benabdallah secondo le quali la Cina si autorappre-
senta come portavoce dei paesi africani.

È stato a partire da queste immagini polarizzate delle intera-
zioni tra lavoratori africani e cinesi che ho avuto la spinta a cer-
care di capire come si configuri la recente mobilità transnaziona-
le di lavoratori dalla Cina verso i paesi africani e soprattutto se e 
quanto questa mobilità segua gli stessi schemi del più ampio – e 
ampiamente studiato – fenomeno della mobilità transnazionale 
per lavoro o se, piuttosto, questa mobilità transnazionale si con-
figuri in maniera originale.

La spinta è stata rafforzata dall’insoddisfazione per la frattura 
che separa campi di sapere diversi che raramente si intersecano. 
Sono convinta che questa frattura abbia finora contribuito a una 
comprensione solo parziale della presenza di lavoratori cinesi 
in Africa e delle sue implicazioni. Il mio obiettivo, quindi, è 
stato di rendere conto della complessità degli elementi che con-
corrono a dare forma al lavoro cinese in Africa22 evidenziando 
le relazioni indissolubili di questo fenomeno tanto con le esi-
genze interne cinesi quanto con le esigenze e le soggettività 
degli attori africani coinvolti, nel contesto delle nuove modalità 
di partecipazione della Cina alla globalizzazione. Consapevo-
le che tutto questo può essere colto solo con un approccio ge-
nuinamente interdisciplinare, ho cercato di mettere in dialogo 
ambiti accademici diversi che comprendono la geografia criti-
ca, gli studi di geopolitica e quelli di corporate governance, gli 
studi sulle migrazioni e quelli sulla mobilità transnazionale dei 
lavoratori. Anche le recenti ricerche che adottano un approccio 
etnografico sono state preziose nel mio tentativo di cogliere la 
complessità del lavoro cinese in Africa.

21	 P. Bourdieu, The Economics of Linguistic Exchanges, in “Social Science 
Information”, a. XVI, n. 6, 1977, p. 648.

22	 La discussione sui lavoratori cinesi in Africa proposta qui è basata su A. 
Ceccagno, Chinese Workers in Africa: Ruffling Theories of Transnational 
Labor Mobility, in fase di peer review.
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I lavoratori cinesi nella globalizzazione cinese

I lavoratori cinesi sono arrivati e continuano ad arrivare in 
Africa al seguito delle imprese cinesi, all’interno del processo 
di globalizzazione cinese cominciato all’inizio del secolo con la 
strategia Going Out (Zouchuqu 走出去) – che incoraggiava le 
imprese cinesi a espandersi al di fuori della Cina – e con la stra-
tegia successiva della BRI, che a partire dal 2013 ha offerto in-
centivi per rafforzare il processo di globalizzazione delle imprese 
cinesi pubbliche e private.

I lavoratori transnazionali cinesi in Africa sono assunti da im-
prese cinesi prevalentemente attive nel settore delle costruzioni 
e nell’industria estrattiva. Si possono dividere grossomodo in tre 
gruppi principali: i manager di livello medio e alto; i professio-
nisti (compresi ingegneri, interpreti ed esperti finanziari e di ri-
sorse umane); e i lavoratori manuali (tecnici con livelli diversi 
di expertise, autisti e cuochi). La stratificazione dei lavoratori è 
legata anche al tipo di impresa e al contratto: i lavoratori mag-
giormente tutelati sono quelli che lavorano per le imprese pubbli-
che cinesi, in particolare quelli impiegati dalle imprese capofila 
di progetto. Anche l’origine geografica dei lavoratori ha un suo 
peso: chi proviene dalle aree urbane in genere occupa le posizio-
ni apicali sia come manager che come professionista23. Si tratta 
insomma di gruppi eterogenei di lavoratori, uniti dalla comune 
scelta di spostarsi in Africa per un periodo di tempo limitato sulla 
base di contratti a termine per lavorare presso le imprese cinesi 
globalizzate24 e dall’adesione implicita al progetto cinese di por-
tare “sviluppo” in un continente arretrato25.

Ci si trova quindi di fronte a un caso di mobilità transnazionale 
per lavoro che è strettamente legata agli obiettivi della globaliz-
zazione dello stato cinese, la quale ha preso forma in primo luogo 
per rispondere a complesse esigenze domestiche: l’eccesso di ca-
pacità produttiva interna, soprattutto nel settore delle costruzioni, 

23	 M. Driessen, Tales of Hope, Tastes of Bitterness: Chinese Road Builders 
in Ethiopia, Hong Kong University Press, Hong Kong 2019.

24	 D. Fei, The Compound Labor Regime of Chinese Construction Projects in 
Ethiopia, in “Geoforum”, n. 117, 2020, pp. 13-23. 

25	 M. Driessen, Tales of Hope, Tastes of Bitterness, cit.
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l’eccessivo accumulo di capitale, la ricerca di nuovi mercati per 
l’esportazione e l’aumento della domanda di risorse naturali per 
le industrie nazionali26.

Per quanto riguarda l’Africa, le preoccupazioni cinesi per 
l’eccessivo accumulo di capitale in Cina hanno portato all’espor-
tazione di capitali verso l’Africa non tanto in termini di inve-
stimenti diretti – come si tende a credere – ma, in maniera pre-
ponderante, sotto forma di prestiti e prestiti agevolati concessi ad 
attori istituzionali africani attraverso le cosiddette “policy bank” 
cinesi, ovvero le banche che elargiscono finanziamenti in linea 
con le scelte politiche del governo27.

La concessione di prestiti per le infrastrutture, d’altronde, ha 
intercettato bisogni concreti e urgenti di rinnovo o costruzione di 
infrastrutture in molti paesi africani, dopo che nei decenni prece-
denti i tradizionali paesi donatori in Africa si erano tenuti alla lar-
ga dai progetti infrastrutturali. Dai primi anni 2000, e soprattutto 
dopo la crisi del 2008, è emerso invece nel continente africano 
un regime di sviluppo incentrato sulla corsa a costruire infrastrut-
ture (ciò che Paul Nugent ha chiamato “re-enchantment with big 
infrastructure”) all’interno del quale la Cina ha giocato un ruolo 
senza dubbio determinante28.

Ciò che qui interessa, però, è come, in questo contesto, la par-
tecipazione della Cina ai progetti infrastrutturali coinvolga un 
intreccio di attori e di interessi cinesi diversi. Tale intreccio si 
forma attraverso una serie di condizionalità imposte dalla Cina 
ai paesi che aspirano a ottenere i prestiti29. Una prima condizio-

26	 I. Taylor, T. Zajontz, In a Fix: Africa’s Place in the Belt and Road Initia-
tive and the Reproduction of Dependency, in “South African Journal of 
International Affairs”, a. XXVII, n. 3, pp. 277-295.

27	 Le policy bank cinesi sono la Chinese Development Bank (CDB) e la 
Export-Import Bank of China (EXIM). Più recentemente a queste ultime 
sono stati aggiunti altri organismi finanziari legati alla realizzazione della 
BRI, ovvero l’Asian Infrastructure Investment Bank e il Silk Road Fund.

28	 P. Nugent, Africa’s Re-Enchantment with Big Infrastructure: White Ele-
phants Dancing in Virtuous Circles?, in J. Schubert, U. Engel, E. Macamo 
(a cura di), Extractive Industries and Changing State Dynamics in Africa, 
Routledge, London-New York 2018, pp. 1-40.

29	 Tra l’altro – è importante notarlo – queste condizionalità mettono in discus-
sione la retorica cinese secondo cui la Cina garantirebbe “aiuti senza lacci”.



262� Leggere la Cina, capire il mondo

nalità riguarda l’impegno delle istituzioni africane che ricevo-
no i prestiti a fare ricorso esclusivamente a imprese cinesi per 
la realizzazione dei progetti in Cina. Di conseguenza, in Africa, 
i progetti infrastrutturali finanziati dalla Cina sono stati finora 
realizzati principalmente da imprese statali cinesi (SOE), con 
progetti chiavi in mano30. È interessante notare anche l’effetto 
positivo che il diffuso re-enchantment per la costruzione di infra-
strutture ha avuto sulle attività delle imprese cinesi globali: nel 
2020 l’Africa da sola ha assorbito il 61% della quota di mercato 
delle imprese cinesi attive sul mercato internazionale31. La se-
conda condizionalità – strettamente legata alla prima – è altret-
tanto importante: per concedere il prestito le policy bank cinesi 
richiedono che anche i macchinari, la tecnologia, i materiali e, 
soprattutto, i lavoratori siano cinesi. Ad esempio, per due grandi 
progetti di parchi eolici in Etiopia, per concedere il prestito al go-
verno etiope la China Exim Bank ha richiesto una gara d’appal-
to chiusa che coinvolgesse solo imprese e tecnologie cinesi32. In 
molti altri casi, soprattutto negli anni del boom della presenza di 
progetti infrastrutturali con prestiti del governo cinese attraverso 
le proprie policy bank, alla controparte africana veniva richiesto 
che almeno il 70% dei lavoratori fosse cinese.

Per le imprese cinesi che operano nel continente africano la 
mobilità transnazionale dei lavoratori cinesi verso l’Africa è 
dunque una forma di sostegno cruciale. In questo modo, infatti, 
esse possono capitalizzare su competenze, produttività, ridotte 
barriere linguistiche e soprattutto su un’etica del lavoro condi-
visa, riassumibile in cinese con l’espressione chiku nailao (吃苦
耐劳 letteralmente, “mangiare amaro e sopportare le fatiche”). 
Quest’etica del lavoro, emersa in Cina a partire dagli anni ’80 
con il passaggio da un’economia pianificata a un’economia di 

30	 P. Carmody, T. Zajontz, R. Reboredo, From “Debt Diplomacy” to Donor-
ship? China’s Changing Role in Global Development, in “Global Political 
Economy”, a. I, n. 1, 2022, pp. 1-20.

31	 H. Zhang, Builders from China: From Third-World Solidarity to Global-
ised State Capitalism, in “Made in China Journal”, a. VI, n. 2, pp. 87-94.

32	 F. Chiyemura, Contextualizing African Agency in Ethiopia-China En-
gagement in Wind Energy Infrastructure Financing and Development, 
The Open University, 2020, https://oro.open.ac.uk/73326/.
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mercato, include infatti insieme al duro lavoro anche il cosiddet-
to “mangiare amaro” (吃苦 chi ku), ovvero quella disposizione 
a sacrificarsi e a differire le soddisfazioni anche per risparmiare 
denaro per investimenti futuri: è quello che Lee33 chiama asce-
tismo lavorativo, prodotto dalla combinazione tra gli imperati-
vi del controllo aziendale e la compulsione morale individuale. 
Questa etica attinge, in parte, ai valori collettivisti tradizionali, 
che però finisce per stravolgere, nella misura in cui si incentra 
sulla produttività individuale (e non collettiva) come responsa-
bilità o addirittura dovere di ogni cittadino. Infatti, e significati-
vamente, in Cina l’immane sforzo collettivo dei decenni scorsi 
verso lo “sviluppo” e la “produttività”, si è accompagnato allo 
spostamento delle responsabilità – e dei rischi – dalle istituzioni 
pubbliche ai singoli individui34.

I vantaggi di una forza lavoro cinese nei progetti cinesi in 
Africa sono garantiti prevalentemente attraverso il Compound 
Labor Regime, cioè un regime lavorativo basato sul dormitorio 
di fabbrica per i lavoratori35, che prende la forma di complessi 
residenziali riservati solo al personale cinese, diffusi tra le im-
prese cinesi in Africa. Tali complessi nei paesi africani offrono al 
management cinese gli stessi vantaggi che i dormitori di fabbrica 
offrono in Cina e in altri contesti nazionali: accentuato controllo 
manageriale sul lavoro, disciplina, eliminazione dell’assentei-
smo, lavoro alla spina, con orari che dipendono dai piani produt-
tivi dell’impresa e che possono rimanere estremamente flessibili. 
Inoltre, come altrove, il regime del dormitorio facilita il trasferi-
mento degli operai da un progetto all’altro. 

In sintesi, la mobilità transnazionale dei lavoratori cinesi si 
configura come un fenomeno particolare che consiste nella mobi-
lità simultanea e co-costituita da: 1) prestiti, 2) imprese di stato e 
private, 3) lavoratori, sostanzialmente orchestrata – anche se non 
direttamente controllata – dallo stato cinese. E le strategie Going 

33	 C.K. Lee, The Specter of Global China. Politics, Labor, and Foreign In-
vestments in Africa, The University of Chicago Press, Chicago 2017.

34	 M. Driessen, Tales of Hope, Tastes of Bitterness, cit., p. 8. 
35	 C. Smith, Living at Work: Management Control and the Dormitory La-

bour System in China, in “Asia Pacific Journal of Management”, n. 20, 
2003, pp. 333-358. 
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Out e BRI – in quanto strategie di globalizzazione – sono state 
cruciali per facilitare questa mobilità simultanea e co-costituita. 
Questo ci porta a interrogarci sui modi in cui la Cina partecipa al 
capitalismo globale.

Capitalismo globale sponsorizzato dallo stato 

Per capire quale ruolo lo stato cinese giochi nel processo di 
globalizzazione delle sue imprese, ho messo in dialogo studiose 
di relazioni internazionali, geografe critiche, ed esperte di rela-
zioni tra Africa e Cina. Quello che nel complesso queste studiose 
sottolineano è che i progetti all’interno della BRI non sono sem-
plicemente pianificati dallo stato e calati dall’alto nei paesi che 
ricevono i prestiti dalla Cina ma nascono e prendono forma in 
relazione ai vari attori nei diversi territori, i quali hanno interessi 
e obiettivi propri.

Detto questo, le studiose ribadiscono che la BRI, in quanto 
strategia di transnazionalizzazione del capitale legato allo stato 
cinese, è un esempio della crescente prevalenza nell’economia 
globale di entità sponsorizzate dagli stati: le studiose di geopoli-
tica descrivono questa transnazionalizzazione del capitale cinese 
come “nuovo capitalismo di stato”, chiarendo però che si tratta di 
un insieme di forme diverse che modellano e sono modellate dal-
lo sviluppo capitalistico mondiale36; le geografe critiche, a loro 
volta, definiscono questo fenomeno come neo-globalizzazione e 
affermano che questa forma di capitalismo globale costituito da 
attori statali e non statali sta “riconfigurando flussi di capitale, 
tecnologia, conoscenza e persone (corsivo mio)”37.

Queste riflessioni portano poi a interrogarsi su quanto lo stato 
cinese abbia un effettivo controllo sulle imprese di stato e sulle 
imprese private cinesi in Africa. Il dibattito sul nesso tra lo stato 
e il mercato è ricco e articolato. Sebbene non vi sia qui lo spazio 

36	 I. Alami et al., Geopolitics and the “New” State Capitalism, in “Geo-
politics”, a. XXVII, n. 3, 2022, pp. 995-1023.

37	 P. Carmody, J.T. Murphy, Chinese Neoglobalization in East Africa: 
Logics, Couplings and Impacts, in “Space and Polity”, a. XXVI, n. 1, 
2002, p. 21. 
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per discuterne dettagliatamente, si può dire che molte ricercatri-
ci sottolineano l’impossibilità per le imprese cinesi globalizzate 
di sfuggire alle diverse forme di controllo imposte dallo stato 
cinese38, soprattutto in quest’epoca storica in cui il Pcc ha forma-
lizzato il proprio ruolo nella corporate governance delle SOE39.

Su questo tema, ho trovato particolarmente interessante l’ap-
plicazione del concetto di “mercato-nello-stato”, proposto da 
Zheng e Huang40, alla presenza di imprese cinesi in Africa. In 
Cina, argomentano i due autori, lo stato domina il mercato, an-
che se il mercato esercita un certo livello di influenza sullo stato 
riuscendo a far accogliere alcune esigenze del mercato stesso. In 
dialogo con questa concettualizzazione, Huang e Pollio41 affer-
mano che anche in Africa, come in Cina, diverse varietà di capi-
tale infrastrutturale cinese operano nel punto di congiunzione tra 
il nesso stato-mercato tipicamente cinese e le esigenze dello stato 
infrastrutturale in Africa.

Che i lavoratori cinesi siano parte integrante del nesso sta-
to-mercato emerge anche da ricerche con approccio etnografico. 
Oltre al fatto, menzionato sopra, che le policy bank cinesi pon-
gono come condizione per la concessione di prestiti agli attori 
istituzionali africani il ricorso a lavoratori cinesi, queste ricerche 
mostrano anche come il governo cinese sia impegnato nella cre-
azione di lavoro in Africa per i giovani laureati cinesi: questo 
avviene per lo più attraverso l’obbligo per le imprese di stato 
cinesi di assumere una quota annuale di laureati in ingegneria42 e 

38	 N. Makarchev et al., One Step Forward, One Leap Back: Chinese Over-
seas Subsidiaries under Changing Party-State Sector Relations, in “Jour-
nal of Contemporary China”, a. XXXI, n. 138, 2022, pp. 1-18.

39	 K.I. Beck, K.E. Brødsgaar, Corporate Governance with Chinese Charac-
teristics: Party Organization in State-owned Enterprises, in “The China 
Quarterly”, n. 250, 2022, pp. 486-508. 

40	 Y. Zheng, Y. Huang, Market in State: The Political Economy of Domina-
tion in China, Cambridge University Press, Cambridge 2018.

41	 Z. Huang, A. Pollio, Between Highways and Fintech Platforms: Global 
China and Africa’s Infrastructure State, in “Geoforum”, n. 147, 2023, p. 3. 

42	 M. Driessen, Chinese Workers in Ethiopia Caught Between Remaining 
and Returning, in “Pacific Affairs”, a. XCIV, n. 294, 2021, pp. 329-346. 
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la facilitazione dell’espatrio di lavoratori attraverso agenzie per 
il lavoro autorizzate dallo Stato43. 

Questo sintetico excursus attraverso un dibattito più ricco di 
sfumature di quanto non si possa qui riportare, rende evidente 
l’esistenza di un quadro fondamentale, finora trascurato dalle 
studiose, ovvero quello relativo al ruolo dello stato cinese nel 
co-produrre la mobilità sincronizzata di capitali, imprese pubbli-
che e private, beni materiali e persone verso l’Africa – anche in 
relazione all’agency degli attori africani a scale diverse.

Questo non significa affatto considerare i lavoratori transnazio-
nali cinesi come strumento di un progetto monolitico dello stato 
cinese per espandere la propria influenza politica ed economica 
in Africa. Piuttosto, significa cogliere come la mobilità cinese in 
Africa si costituisca in modo complesso all’interno e come parte 
integrante delle strategie di globalizzazione dello Stato cinese.

Una diversa mobilità transnazionale dei lavoratori 

Questa caratteristica cruciale rende le modalità di migrazio-
ne transnazionale dei lavoratori cinesi verso l’Africa significati-
vamente diverse dai due modelli di mobilità transnazionale dei 
lavoratori finora più studiati: quello diffuso nei paesi europei e 
nordamericani, e quello diffuso soprattutto in Asia.

I flussi migratori inter-asiatici, infatti, si sono configurati come 
programmi di migrazione restrittivi basati sull’imposizione del 
ritorno in patria di tutti i lavoratori allo scadere del contratto di 
lavoro. A loro volta queste restrizioni – che funzionano grazie 
a meccanismi definiti “no return, no entry” – sono garantite da 
controlli molto capillari messi in atto di concerto da entrambi 
gli stati coinvolti: quello di origine e quello di arrivo44. Ciò, al 
contrario, non succede per i lavoratori cinesi in Africa che sono 

43	 F.L. Cooke, D. Wang, J. Wang, State Capitalism in Construction: Staffing 
Practices and Labour Relations of Chinese Construction Firms in Africa, 
in “Journal of Industrial Relations”, a. LX, n. 1, 2018, pp. 77-100. 

44	 B. Xiang, Labor Transplant: “Point-to-point” Transnational Labor Mi-
gration in East Asia, “The South Atlantic Quarterly”, a. CXI, n. 4, 2012, 
pp. 721-739. 
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liberi di trovare impiego presso altre imprese cinesi o di avviare 
attività in proprio, in Africa o altrove, allo scadere del contratto 
di lavoro.

Inoltre, a differenza della mobilità inter-asiatica, i governi 
africani e la Cina non cooperano nell’orchestrare la mobilità dei 
lavoratori cinesi; al contrario, in questo caso la mobilità transna-
zionale è facilitata più dagli interessi dello stato di origine che da 
quelli dei paesi di destinazione, e anzi spesso la quota di lavora-
tori cinesi impiegata nei progetti con prestiti cinesi è oggetto di 
negoziazione tra la parte africana e quella cinese.

La mobilità di lavoratori cinesi verso l’Africa è diversa anche 
dalla mobilità transnazionale per lavoro in Europa e nel Nord 
America. Chi studia il lavoro transnazionale in queste aree, infat-
ti, tende a descrivere i paesi di arrivo dei migranti transnazionali 
come “egemoni su scala globale o regionale” rispetto ai paesi di 
origine e con “un potere sproporzionato nel negoziare le con-
dizioni di assegnazione dei visti di lavoro”; in questo schema 
migratorio, inoltre, i lavoratori transnazionali appaiono general-
mente intenzionati a restare in maniera permanente nel paese di 
arrivo45. Di conseguenza, gli stati da cui provengono i lavoratori 
sono generalmente descritti come meno potenti rispetto agli stati 
di arrivo e con una giurisdizione legale limitata sui loro migran-
ti transnazionali. Quando si parla di lavoratori cinesi in Africa, 
tuttavia, non si può più parlare dei paesi di arrivo come “stati 
egemonici” per il semplice motivo che il paese da cui provengo-
no è invariabilmente più potente di ciascuno degli stati africani 
verso cui si dirigono, in genere senza alcun interesse a trasferirsi 
in modo stabile. 

Altre studiose rilevano che a indirizzare la mobilità per lavoro 
siano soprattutto il capitale transnazionale e la posizione delle 
imprese nella supply chain, mentre lo stato, nelle loro analisi, ha 
soltanto una funzione di facilitatore46. Questa visione, che spiega 

45	 E. Boris et al., Introduction: Historical and Contemporary Perspectives 
on Global Labor Migration, in Id. (a cura di), Global Labor Migration, 
University of Illinois Press, Champaign 2022.

46	 R. Andrijasevic, N. Pun, D. Sacchetto, Transnational Corporations and 
the Making of Global Labour Markets: The Case of Foxconn in China and 
Europe, in E. Boris et al. (a cura di), op. cit.
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accuratamente le dinamiche nei contesti studiati dalle ricercatri-
ci, non può essere però applicata al caso dei lavoratori migranti 
dalla Cina. Nessun paese di origine, in Europa, infatti, facilita la 
simultanea mobilità di capitali, imprese e lavoratori verso altri 
paesi, mentre invece questo succede regolarmente per i lavorato-
ri cinesi in Africa. Inoltre, anche in questo caso, lo stato che viene 
preso in considerazione come facilitatore è lo stato di arrivo – e 
questo è senz’altro pertinente per le situazioni studiate da queste 
ricercatrici. Tuttavia, come abbiamo visto, nel caso dei lavoratori 
cinesi in Africa lo stato che facilita la mobilità transnazionale dei 
lavoratori – concertandola con le banche e le imprese globalizza-
te – è il paese di partenza, non quello di arrivo. 

In definitiva, ciò che emerge da questa comparazione è che la 
modalità di mobilità transnazionale dei lavoratori cinesi in Africa 
amplia la gamma di possibili interpretazioni riguardo al ruolo 
dello stato nella mobilità dei lavoratori.

Conclusioni

In conclusione, chi fa ricerca sulla Cina e sulla Cina globale 
si trova oggi schiacciata tra rappresentazioni polarizzate offerte 
delle due superpotenze – quella in essere e quella in fieri – – 
che mettono in ombra le complesse interrelazioni esistenti in un 
mondo globalizzato. Forti pressioni – che includono anche la 
censura47 – vengono esercitate affinché chi produce conoscenza 
si schieri e produca semplificazioni essenzializzanti.

Come antidoto all’uniformazione acritica e al posizionamento 
binario, in questo intervento propongo un approccio alla ricerca 
che persegue e poggia saldamente sull’interdisciplinarità come 
metodo, prendendo in esame come caso specifico il tema dei la-
voratori transnazionali cinesi in Africa. 

L’analisi critica della letteratura prodotta in ambiti disciplinari 
diversi, non sempre in dialogo tra di loro, permette di cogliere 

47	 N. Loubere, The New Censorship, the New Academic Freedom: Com-
mercial Publishers and the Chinese Market, in “Journal of the European 
Association for Chinese Studies”, n. 1, 2020, pp. 239-252.
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i modi in cui le dinamiche interne cinesi e le dinamiche globali 
– in connubio con gli interessi degli stati africani coinvolti nel 
processo – concorrono a creare il fenomeno della mobilità trans-
nazionale dei lavoratori cinesi verso l’Africa. Emerge dunque 
la recente capacità dello Stato cinese, nel quadro dell’instabile 
ristrutturazione del capitalismo e della globalizzazione, di eser-
citare importanti forme di potere nello stimolare e coordinare le 
sue policy bank, le sue imprese, e i suoi lavoratori nel processo 
di espansione capitalistica cinese nel continente africano. Questa 
constatazione permette di capire quanto la presenza dei lavora-
tori cinesi in Africa sia legata in modo sistemico agli interessi 
globali della Cina.

Inoltre, dal dialogo con la ricerca sulla mobilità transnazionale 
del lavoro, emerge quanto la migrazione dei lavoratori cinesi in 
Africa costituisca un caso del tutto particolare, distinto da altre 
forme di mobilità del lavoro discusse nella letteratura. Di conse-
guenza, questa mobilità sponsorizzata dallo stato mette in discus-
sione le teorie prevalenti sui migranti transnazionali per motivi di 
lavoro, e lo fa proprio perché il posizionamento relativo dei paesi 
d’origine e di quelli arrivo in questo caso è rovesciato. 

Questo non equivale a ritenere che il fenomeno dei lavoratori 
transnazionali cinesi in Africa vada iscritto nell’eccezionalismo 
cinese, invocato da molti e dal governo cinese in primis. Si trat-
ta invece di un fenomeno legato a un’importante contingenza 
storica: l’emergere di forme di accresciuta presenza dello stato 
nei processi di globalizzazione – che non è né esclusivamente né 
tipicamente cinese48. Sicuramente questo caso non ha paralleli, 
per il momento, e in futuro potrà affermarsi ulteriormente, con 
altri attori su altre scene, o andar scemando proprio perché è il 
risultato di una contingenza storica che coinvolge diversi attori, 
con interessi articolati, nei paesi di partenza e in quelli di arrivo, 
nel contesto di una globalizzazione che permane ma cambia ra-
pidamente pelle.

48	 Le studiose di geopolitica (vedi per esempio Alami et al., op. cit., p. 996), 
infatti, mettono in evidenza la recente crescita di entità sponsorizzate 
dallo stato nell’economia globale e ritengono che questa affermazione 
dell’autorità statale stia alterando la configurazione del potere dello stato 
e delle imprese transnazionali nell’economia mondiale. 
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NELLA CINA POST-PANDEMICA

Il periodo emergenziale della pandemia di Covid-19 ha nuova-
mente messo in luce il significato e l’importanza della ricerca sul 
campo. Le politiche adottate dal governo cinese hanno sottoline-
ato la vulnerabilità, la precarietà e l’indeterminazione che sono 
inerenti anche alla ricerca sul campo. Diverse sono le sfide poste 
alla ricerca sul campo in Cina, in particolare nel lavoro etnografi-
co di lungo termine caratterizzato dall’osservazione partecipante. 
Già prima della pandemia, l’accesso al campo e la ricerca in con-
testi non familiari erano soggetti a varie limitazioni. L’ulterio-
re restrizione data dalle misure politiche emergenziali dal 2020 
alla fine del 2022 che ha chiuso il paese per tre anni con periodi 
prolungati di lockdown, ha rafforzato la percezione all’estero ma 
anche all’interno di una Cina autoritaria, sovranamente selettiva. 
In tale contesto, i rischi, le difficoltà e l’impossibilità temporanea 
di fare ricerca sul campo si sono aggiunti agli altri elementi che 
negli anni hanno definito la Cina come paese autoritario, confer-
mando l’esistenza di un clima socio-politico che da un decennio 
ha visto il progressivo restringimento degli spazi della società e 
quelli, già risicati, della politica1. Questi cambiamenti si sono 
materializzati nella costruzione di un meta-discorso ufficiale 
dove l’intera società è assorbita nel paradigma securitario, in cui 
il ricercatore straniero è spesso rappresentato ideologicamente 
come una possibile spia al servizio di “forze straniere”.

1	 S.C. Greitens, Domestic Security in China Under Xi Jinping, in “China 
Leadership Monitor”, n. 59, 2019; e National Security after China’s 20th 
Party Congress: Trends in Discourse and Policy, in “China Leadership 
Monitor”, n. 77, 2023; L.G., The Shanghai Lockdown as a Chronotope: 
The Biopolitics of Zero Covid, Auto-Immunisation, and the Security Dis-
course, in “Made in China Journal”, a. VII, n.1, 2022, pp. 134-149.
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Fra le rappresentazioni mediatiche di questa condizione, ul-
timo in ordine di tempo si può leggere un utile articolo di Chun 
Hang Wong sul Wall Street Journal dell’8 settembre 20242. Le 
limitazioni imposte dalla Cina ai ricercatori stranieri stanno com-
portando in molti casi l’abbandono della ricerca stessa, anche in 
virtù di un atteggiamento di chiusura del cosiddetto “occidente”. 
Metonimicamente, l’articolo usa Occidente e USA come attori 
intercambiabili, ma l’analisi verte solo sui ricercatori e le istitu-
zioni statunitensi. Si riconosce come le limitazioni alla ricerca 
non vengano solo dalla mano autoritaria del PCC, dato che nel 
clima politico e ideologico prevalentemente anticinese anche i 
fondi per la ricerca hanno conosciuto una impressionante caduta. 
Se gli storici e gli scienziati sociali “hanno trovato più difficile 
condurre interviste faccia a faccia, fare ricerche d’archivio e altri 
tipi di ricerca sul campo su cui hanno fatto affidamento in passa-
to”, nell’articolo si constata come “per un etnografo, […] questa 
è quasi come una pena di morte.” Sul sito internet The China 
Academy3, il noto gruppo giornalistico Guancha “risponde” 
all’articolo del WSJ ritenendolo “strano e assurdo”. La posizione 
di Guancha è molto chiara, a difesa delle politiche governati-
ve cinesi ritiene i politici e gli accademici statunitensi colpevoli 
del clima di chiusura. Sono le politiche governative statunitensi 
a impedire di trovare la “verità” e in questo hanno una sponda 
negli accademici locali proni al potere; accademici definiti, con 
evidente tono sarcastico, come eunuchi. Quei pochissimi acca-
demici che si dedicano alla ricerca della “verità”, infatti, sono 
emarginati. Tutti gli altri distorcono la verità della Cina, demo-
nizzandola. Se i ricercatori statunitensi si trovano di fronte a li-
mitazioni nella ricerca in Cina, significa che la ricerca che stanno 
conducendo “non è veramente accademica” ed è a “servizio di 
certe forze”. Sono gli Stati Uniti ad aver imposto restrizioni ai 

2	 C.H. Wong, China is Becoming much Harder for Western Scholars to 
Study, in “Wall Street Journal”, 8 settembre 2024.

3	 Guancha, American Scholars Lost their Freedom in Studying in China, in 
“The China Academy”, 12 Settembre 2024, https://thechinaacademy.org/
american-scholars-lost-their-freedom-in-studying-china/.
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propri ricercatori, demonizzando la Cina e colpendo gli scienzia-
ti sino-americani con la nefasta “China initiative”4. 

Per l’economia di questo capitolo, abbiamo messo insieme que-
sti due articoli perché, sebbene esprimano visioni opposte, appar-
tengono alle due facce dello stesso discorso. Se il primo ha un 
contenuto informativo e relativamente critico e il secondo è invece 
un commento politico e ideologico, tutti e due non danno speranza 
per la ricerca sul campo. Si tratta di una disperazione farsesca che 
è esplosa durante il primo anno della crisi pandemica quando a 
fronte dei morti e della crisi, sul palcoscenico globale mediatico 
andava in scena il copione della “nuova guerra fredda” con supre-
matisti bianchi e wolf warriors come attori di spicco.

A questo riguardo, potremmo consolarci con la “modesta 
proposta”5 di senso comune di considerare la Cina come meto-
do, illuminando il discorso ideologico (essenzialista, maieutico 
o benaltrista) dentro cui si costruiscono e distorcono le rappre-
sentazioni dei fatti sociali e con ciò, illuministicamente, pro-
durre una conoscenza disvelante e al tempo stesso rassicurante. 
In questa ipotesi, infatti, il soggetto che produce questa cono-
scenza, l’intellettuale o il ricercatore, l’esperto o il profondo 
conoscitore della materia, si presenta come esterno al gioco di-
scorsivo, vuol apparire come un soggetto neutro, non implicato 
nella rete delle relazioni di potere. Che si scelga Marx oppure 
Foucault per demistificare la produzione di conoscenza attuale 
in relazione alla Cina, restare sul piano delle rappresentazioni 
rimane comunque limitante; dal basso della ricerca etnografica 
sul campo ci sembra sempre più necessario, invece, indagare la 
natura problematica del posizionamento dei vari soggetti che 
compongono il discorso. 

4	 Avviata nel novembre 2018 sotto Trump e terminata a febbraio 2022, 
questa politica di chiara marca razzista era tesa a indagare gli america-
ni di origine cinese o i cinesi residenti negli Stati Uniti per legami non 
dichiarati con la Repubblica popolare cinese, particolarmente riguardo a 
possibili fondi non dichiarati da ricercatori universitari. L’iniziativa è stata 
un fallimento, e, nonostante sia stata abolita, ha lasciato ben presente un 
senso di esclusione, insicurezza e vulnerabilità nella popolazione sinodi-
scendente o cinese. 

5	 I. Franceschini, N. Loubere, Global China as Method, Cambridge Univer-
sity Press, Cambridge 2023, p. 7.
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Nonostante i limiti e le difficoltà, la ricerca sul campo di lungo 
corso caratterizzata dall’osservazione partecipante è un metodo 
insostituibile per le scienze sociali. E lo è specialmente in con-
testi dove i limiti e le restrizioni alla libera espressione e alla 
comunicazione sono strutturali. Come afferma Reny, nell’ambito 
della ricerca sul campo nelle scienze politiche, “la ricerca quali-
tativa ed etnografica offre ai ricercatori le opportunità di superare 
le restrizioni imposte dal regime” 6. Quanto più l’accesso ai dati è 
ristretto, tanto più necessaria è la ricerca sul campo. La riflessio-
ne sulla ricerca sul campo in Cina consente infatti di approcciare 
la “costruzione dei discorsi dominanti odierni da e sulla Cina”, 
come scrive Marco Fumian nell’introduzione a questo volume, 
e di decostruirli dislocandoli da prospettive non familiari, come 
è tradizione della ricerca etnografica. Se manca una tradizione 
antropologica ed etnografica propriamente detta alla sinologia 
italiana, è invece chiaro come negli ultimi anni, come testimonia 
la proposta di sinologia critica di Fumian, l’analisi dei discorsi e 
delle narrazioni “cinesi” stia lasciando da parte facili essenziali-
smi e posizioni manichee a favore di una maggiore consapevo-
lezza su come districarsi nella complessità globale dove la Cina 
è attore di primo piano. 

In questo capitolo, non ci occupiamo direttamente della vali-
dità e dell’uso del concetto di autoritarismo e della sua variante 
cinese, esploriamo invece le molteplici forme di autorità che im-
pongono e rafforzano le nuove limitazioni alla ricerca sul campo 
in Cina, cercando nello stesso tempo di evidenziare quali nuove 
possibilità ci sono in questo contesto e qual attitudine può ave-
re il ricercatore al riguardo. In questo capitolo le autorità sono: 
lo stato (centrale e locale), la sorveglianza dello stato, le istitu-
zioni accademiche, i fondi, il ricercatore e i gruppi o istituzioni 
connessi agli attori presenti sul campo. Nel capitolo sosteniamo 
come il ricercatore debba navigare attraverso queste varie autori-
tà in ogni stadio della ricerca, dalla formulazione del progetto di 
ricerca all’identificazione del campo di ricerca, dalla costruzione 

6	 M.E. Reny, Authoritarianism as a Research Constraint: Political Scien-
tists in China, in “Social Science Quarterly”, a. XCVII, n. 4, 2016, p. 909.
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di relazioni di fiducia con gli attori sul campo alla realizzazione 
dell’osservazione partecipante e possibilmente della con-ricerca, 
fino alla condivisione della ricerca con gli attori sul campo e in-
fine la pubblicazione dei risultati.

Alla metafora bachtiniana della ricerca sul campo come po-
lifonia7, o dell’arte di osservare nell’assemblaggio polifonico8 
possiamo accostare quella della danza, vale a dire una perfor-
mance del ricercatore e degli attori del campo inscenata in un 
teatro costellato da diverse autorità.

Questa metafora di danza polifonica serve a illustrare la con-
dizione della ricerca sul campo nella Cina contemporanea, una 
condizione che richiede al ricercatore (che sia individuale o col-
lettivo) un’attitudine capace di non affidarsi a nessuna garanzia, 
capace di superare i limiti del campo di ricerca e di attraversare 
i suoi confini. 

Le relazioni di potere che definiscono il campo di ricerca, 
quando esperite e interpretate dalla prospettiva del campo inteso 
come una rete di forze situate e mai stabili, relativizzano, ridi-
mensionano e allo stesso tempo rendono più complesso il ruolo 
dello Stato autoritario, della sua sorveglianza e del suo controllo. 

Limiti e potenzialità della ricerca sul campo in Cina

In questo paragrafo sosteniamo come le autorità che emergo-
no nella ricerca sul campo in Cina modellano profondamente la 
ricerca stessa. Heimer e Thøgersen hanno identificato l’accesso, 
la collaborazione e la presenza del Partito-Stato come tre temi in 
grado di articolare le specificità della ricerca sul campo in Cina9. 

7	 J. Clifford, The Predicament of Culture: Twentieth-Century Ethnography, 
Literature, and Art, Harvard University Press, Cambridge (MA) 1988, tr. 
it. I frutti puri impazziscono. Etnografia, letteratura e arte nel secolo XX, 
Bollati Boringhieri, Torino 1999, pp. 35-72.

8	 A.L. Tsing, The Mushroom at the End of the World. On the Possibility of 
Life in Capitalist Ruins, Princeton University Press, Princeton 2015; tr. 
it. Il fungo alla fine del mondo. La possibilità di vivere nelle rovine del 
capitalismo, Keller, Rovereto 2021, pp. 43-55.

9	 M. Heimer, S. Thøgersen, Doing Fieldwork in China, NIAS Press, Co-
penhagen 2006, p. 12.
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Oltre a questi tre temi, qui aggiungiamo: la posizionalità del ri-
cercatore, la sorveglianza dello stato e la percezione o idea della 
sorveglianza, il controllo ideologico e sociale, la mancanza di 
trasparenza delle leggi e delle regolamentazioni varie che ren-
dono opaco tutto il sistema cinese, la necessità di trovare canali 
informali durante la “navigazione” o danza etnografica e infine la 
precaria condizione della fiducia acquisita sul campo.

Come in molti altri contesti, la ricerca sul campo in Cina offre 
possibilità di indagine e di formulazione teorica uniche, e proprio 
per questo si configura come “un’esperienza a volte estremamen-
te frustrante”10. Anche se la frustrazione e il fallimento sono forse 
uno degli aspetti che accomunano la ricerca etnografica nei diffe-
renti contesti in cui viene effettuata e che poi spesso non emerge 
nei resoconti scritti, essi devono essere considerati non come un 
problema di inadeguatezza del ricercatore, ma come un fenome-
no collettivo e strutturale della ricerca sul campo. Se quindi la 
ricerca può essere frustrante e addirittura non arrivare alla con-
clusione sperata, è necessario che il ricercatore sia preparato a 
modificare il proprio piano di ricerca e, per questo, sia attrezzato 
dal punto di vista metodologico.

L’accesso al campo è spesso problematico, sottoposto alla le-
gislazione per l’ottenimento del visto e alla necessità di avere 
un’istituzione che ospiti il ricercatore straniero. Heimer e Thøg-
ersen11 notano come “l’approvazione ufficiale di un progetto è 
spesso di poca utilità. Anche se la stragrande maggioranza degli 
studiosi stranieri probabilmente lavora ancora attraverso un’affi-
liazione con un’unità di lavoro cinese […] questa affiliazione per 
molti versi serve solo ad avere un invito ai fini dell’ottenimento 
del visto”. A seconda della natura della ricerca, delle istituzioni 
accademiche coinvolte, delle relazioni transnazionali fra univer-
sità o enti di ricerca e quindi a seconda del contesto geopolitico, 
l’accesso caratterizzato dall’affiliazione a un’istituzione naziona-
le può facilitare alcune pratiche burocratiche e fornire contatti e 
“lasciapassare” utili. Tuttavia, è spesso di poca utilità durante la 

10	 Ivi, p. 1.
11	 Ivi, p. 14.
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ricerca e in certi casi può diventare un ostacolo o addirittura uno 
strumento di controllo. 

Fare la ricerca da “turista” è d’altra parte una forma di dissi-
mulazione che può portare a conseguenze non desiderate, cioè 
l’attenzione delle autorità, ma soprattutto implica la dissimula-
zione del proprio ruolo nel campo. L’accesso dunque corre fra 
due estremi, una ricerca pilotata e controllata dall’istituzione 
ospitante su un lato, e la dissimulazione sull’altro. In tutti e due i 
casi, c’è un’influenza negativa diretta sul campo. Tra questi due 
poli, c’è tutto uno spazio di negoziazioni e relazioni informali 
che vedono il ricercatore destreggiarsi con le diverse autorità. La 
negoziazione inizia in realtà ben prima, cioè quando si presenta 
il progetto di ricerca alla propria istituzione accademica, innanzi-
tutto per i fondi e poi per negoziare i tempi. Conviene porre l’at-
tenzione su come il tema dell’accesso presenti diverse “autorità” 
che ridimensionano il più ampio e poco utilizzabile termine di 
“autoritarismo”: università o istituzione di partenza, affiliazione 
all’istituzione cinese sono presenti nel campo di forze etnografi-
co già prima che il ricercatore ci entri.

Il tema della collaborazione è strettamente connesso alle mol-
teplici autorità che attraversano le relazioni di potere del campo 
di ricerca: l’autorità del ricercatore che deriva dal capitale sociale 
ed economico dell’università di provenienza, il ruolo e l’interes-
se dell’istituzione ospitante e il ruolo degli informatori nel con-
testo sociale dove operano. La collaborazione non è solo relativa 
all’istituzione ospitante, che nei casi normali, come detto sopra, 
svolge un ruolo burocratico e secondario. La collaborazione è 
centrale sia nelle ricerche di sfondo per individuare il campo, sia 
per entrare nel campo, per ottenere i dati e poi trattarli. Essa ri-
guarda il ricercatore “nativo” che collabora con quello straniero, 
riguarda gli informatori, e riguarda, in misura diversa a seconda 
delle metodologie utilizzate, tutti gli attori presenti sul campo. 
La collaborazione si situa molto spesso nel crinale tra formale 
e informale; in realtà, quanto più il rapporto è personale e infor-
male, tanto più la ricerca sul campo dovrebbe essere sempre de-
finita come collaborativa, e non di un solo autore-ricercatore. Sul 
versante formale, un ricercatore proveniente da una università 
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rinomata12 e soprattutto con fondi a disposizione avrà più facilità 
a ottenere collaborazioni nelle diverse fasi che portano al campo 
e anche in quelle successive. Possiamo domandarci se e in che 
modo il finanziamento del progetto di ricerca verrà considerato 
come un elemento della ricerca etnografica stessa, vale a dire se 
nel resoconto finale sarà citato nei ringraziamenti o se invece ver-
rà considerato come un elemento che influenza direttamente tutta 
la ricerca sul campo. L’autorità dell’istituzione di provenienza e 
quella ospitante saranno valutate dal ricercatore e dai collabora-
tori come elementi strutturali del campo? La voce dei collabora-
tori e degli attori sul campo, una volta che tutti i prerequisiti etici 
siano stati rispettati, in che modo avranno voce quando la ricerca 
sarà testualizzata? Riconoscere la loro presenza e anche attribu-
ire loro una parte dei “frutti” della ricerca, è sufficiente oppure è 
necessario indagare e riuscire a mostrare le relazioni di autorità 
che questi hanno, per esempio, con le istituzioni locali, nazionali 
e, a seconda dei casi, internazionali?

Riguardo alla presenza del Partito-Stato, Heimer e Thøgers-
en distinguono utilmente tra il controllo politico-ideologico e 
l’influenza del discorso del Partito. Se il controllo è tangibile, 
il secondo ha confini indefiniti, tanto che non si è mai sicuri di 
quali siano gli argomenti sensibili, quali potrebbero diventare in 
futuro sensibili o tabù, così che il timore rimandato senza limi-
ti di tempo influenza non solo il ricercatore ma gli informatori 
e tutti i soggetti del campo di ricerca: “quando le persone non 
possono definire i confini in modo certo, preferiscono essere al 
sicuro”13. I due studiosi scrivono prima dell’ascesa al potere di 
Xi Jinping, quando era fiorito per alcuni anni un dibattito vivace 
e plurale relativamente libero anche nei social media. Con Xi 
però, soprattutto dal 2015 in poi, si è assistito a una stretta go-
vernativa fortissima sulla possibilità di espressione, generando 
sia nei netizen sia nei campi di ricerca timori di possibili ritor-
sioni anche su argomenti lontani dai temi politici e ideologici, 
basti pensare ai tre anni di pandemia e in particolare al 2022. 

12	 Ma se il contesto geopolitico è teso, potrebbe anche rivelarsi come un 
ostacolo, come abbiamo visto sopra citando l’articolo del WSJ. 

13	 Ivi, p. 13.
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Anche sul versante delle pubblicazioni, se quelle accademiche 
internazionali o comunque non dirette a un grande pubblico in 
passato non erano prese di mira dalle autorità, negli ultimi anni 
si è assistito a un maggior controllo, con il tentativo di censurare 
anche editori accademici internazionali. Insieme al controllo si 
assiste inoltre a un’azione ideologica molto più “propositiva” del 
governo, che spinge i cittadini ad accodarsi e diffondere “energia 
positiva” (zheng nengliang 正能量)14, “raccontare bene le storie 
della Cina” (jianghao zhongguo gushi 讲好中国故事)15 e non 
“offendere la Cina” (ruhua 辱华)16, insieme a campagne di segno 
nazionalista, a volte basate sul sospetto verso gli stranieri17. Se le 
fonti e i canali sono aumentati in particolare con l’affermazione 
del mondo digitale, e in generale le persone sul campo sono più 
informate o comunque hanno più mezzi per informarsi, nono-
stante ciò sorveglianza e controllo sono diventati più stringenti 
nella sfera pubblica intesa nel senso più ampio e in alcuni casi 
un ostacolo insormontabile18, limitando così la possibilità di re-
perire informazioni, accedere al campo e interagire in relativa 
sicurezza.

La maggior parte degli studi sulla sorveglianza e il controllo, e 
con essi la stragrande maggioranza dei report dei media, si con-
centrano sull’autoritarismo dello stato Cina. Tuttavia, se guar-
diamo a questo tema dalla prospettiva della ricerca sul campo, 

14	 Z. Chen, Y. Wang, The Discipline of Happiness: The Foucauldian Use of 
the “Positive Energy” Discourse in China’s Ideological Works, in “Jour-
nal of Current Chinese Affairs”, a. XLVIII, n. 2, 2020, pp. 201-25.

15	 M. Fumian, Zhongguo gushi. La narrazione della Cina, in “Sinosfere”, n. 12, 
2012; Telling China’s Story Well, in “China Media Project”, 16 aprile 2021, 
https://chinamediaproject.org/the_ccp_dictionary/telling-chinas-story-well/,

16	 S. Zhao, The Patriotic Education Campaign in Xi Jinping’s China: The 
Emergence of a New Generation of Nationalists, in “China Leadership 
Monitor”, n. 75, 2023.

17	 M.Y. Zhang, China’s New Anti-Espionage Law is Sending a Chill through 
Foreign Corporations and Citizens Alike, in “The Conversation”, 27 settem-
bre 2023, https://theconversation.com/chinas-new-anti-espionage-law-is-
sending-a-chill-through-foreign-corporations-and-citizens-alike-212010.

18	 S.C. Greitens, Repressive Experiences among China Scholars: New Ev-
idence from Survey Data, in “The China Quarterly”, n. 242, 2020, pp. 
349-375.
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quello che emerge, più che una semplice forma unidirezionale di 
controllo dall’alto al basso, è una rete di relazioni di potere più o 
meno informali che si articolano a livello orizzontale. 

Se la base della ricerca sul campo di tipo etnografico è l’osser-
vazione, allora, e soprattutto dopo la decolonizzazione, bisogna 
riconoscere che l’osservazione è sempre bidirezionale, soprattut-
to dopo il lungo processo di decolonizzazione e le nuove for-
mazioni globali che, per brevità, vanno sotto il nome di Global 
South. Ciò che varia è il potere dello sguardo. Un osservatore 
contemporaneo si trova di fronte a soggetti capaci non solo di 
parlare, indirizzare la ricerca, gestire le informazioni, ma anche 
di contro-osservare e costruire la propria voce insieme o in al-
ternativa a quella del ricercatore. Il rapporto su cui poggia l’os-
servazione è di fiducia, anche questo nei due sensi. Non è solo il 
ricercatore che deve conquistare la fiducia degli informatori e dei 
soggetti del campo. Infatti:

sotto sorveglianza, la fiducia diventa problematica in maniera 
inversa: di chi ci si può fidare? Con chi si possono condividere gli 
obiettivi della nostra ricerca sul campo? Chi fra i nostri collabora-
tori locali può anche essere un informatore? Chi potrebbe tradire la 
nostra fiducia e dare informazioni sulla nostra ricerca o sui dati pro-
dotti con i nostri collaboratori a persone o istituzioni che potrebbero 
usarli per motivi illegittimi o pericolosi?19

In altre parole, il problema non è solo legato a come il ricerca-
tore si guadagna la fiducia degli informatori e degli altri attori sul 
campo, ma anche a come identifica informatori e attori affidabili. 
Qui basti fare un esempio probabilmente comune a chi ha fatto 
ricerca in Cina negli ultimi anni e soprattutto a chi ci ha vissuto 
per lunghi periodi. La pratica anonima del jubao (举报 denuncia, 
report) è istituzionalizzata e, a seconda dei periodi, richiesta dal 
Partito-Stato ai cittadini. Un autore di questo studio insegna in 
Cina da molti anni, e condivide con altri docenti cinesi uno sta-

19	 M. Sökefeld, S. Strasser, Introduction: Under Suspicious Eyes. Surveil-
lance States, Security Zones and Ethnographic Fieldwork, in “Zeitschrift 
für Ethnologie”, a. CXLI, n. 2, 2016, p. 165.
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to d’animo quotidiano nel lavoro che contempla la possibilità di 
dover affrontare un jubao20 scritto da studenti, da solerti colleghi 
o generato dalle registrazioni audio e video delle lezioni21. Meno 
frequente, perché più difficile da individuare, è il caso di perso-
ne che, in virtù del lavoro che fanno, hanno incontri fissi con le 
autorità locali per fare un report (mensile, semestrale o annuale) 
della situazione in cui vivono o lavorano.

Le relazioni di potere sul campo presentano una situazione 
complessa e spesso non definita, dato che non solo c’è l’osserva-
zione bidirezionale fra soggetti (ricercatore e informatori-attori) 
dove si negozia la fiducia, ma c’è anche un terzo occhio (e orec-
chio) e cioè la sorveglianza, effettiva o potenziale, degli apparati 
dello stato. L’obiettivo principale e più evidente della sorveglian-
za è reperire informazioni per mantenere il controllo sociale e 
politico, ma l’effetto più profondo, in contesti dove la società è 
sottoposta al potere governativo senza potersi difendere, è quello 
di agire sulle persone e creare “l’idea e l’esperienza di uno stato 
potente e della costituzione dell’‘ambito di controllo statale’”22. 
Una tale strategia di potere, giustificata apparentemente dalla ne-
cessità del mantenimento dell’ordine e della sicurezza, genera 
una paradossale atmosfera di insicurezza che incide non solo nel-
la relazione fra ricercatore e attori sul campo, ma anche fra questi 
e gli apparati di sorveglianza.

Il rapporto tra fiducia e sorveglianza rende ancora più com-
plessa la relazione di potere ineguale di sguardi. Gli studi sulla 
sorveglianza si concentrano sul potere dello Stato e sulla produ-
zione dell’idea della sorveglianza nella società ampiamente in-
tesa. Bisogna aggiungere una dimensione micro-politica: la pre-
senza ubiqua di telecamere, la consapevolezza di essere registrati 
in pubblico e in privato non hanno visto, se non sporadicamente 
e in modo isolato, segni di protesta e critica organizzati e siste-

20	 J. Jiang, Academic Freedom in China: An Empirical Enquiry through the Lens 
of the System of Student Informants (xuesheng xinxiyuan), in New Threats to 
Academic Freedom in Asia, a cura di Gueorguiev Dimitar, Association for 
Asian Studies (AAS) Publications, Ann Arbor MI 2022, pp. 101-132.

21	 In maniera diversa e con esiti diversi, i due autori di questo capitolo hanno 
affrontato segnalazioni e denunce “anonime” in ambito accademico. 

22	 M. Sökefeld, S. Strasser, op.cit., p. 165.
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matici. Spiegare l’accettazione della sorveglianza con motivi di 
natura “culturale” rasenta l’orientalismo, né la sola spiegazione 
della capacità repressiva dello stato è sufficiente. L’articolazione 
del rapporto fra sorveglianza e sorvegliati in realtà è molto più 
complessa. La società cinese conosce una crisi di fiducia che in-
veste diversi ambiti: quello politico (si pensi da ultimo alla totale 
inversione a “u” delle politiche pandemiche alla fine del 2022), 
quello economico e sociale (si pensi al sistema del credito sociale 
che cerca di legare la buona condotta morale all’attività econo-
mica23, e non solo, fino ad ambiti ancora più micro-politici come 
la gestione delle truffe, che cerca di fermare la diffusa pratica 
delle truffe online (fan zhapian 反诈骗). In tutti questi ambiti, 
l’aumento della sorveglianza come risposta serve a mostrare la 
presenza del Partito-Stato e il suo potere, ma dal momento che il 
controllo totale è impossibile, sembra accontentarsi di voler dare 
l’idea a creare l’idea che ci sia un potere in grado di controlla-
re. Insieme a questa presenza-percezione del potere, finalità più 
profonda della sorveglianza sembra essere quella di colmare il 
vuoto di fiducia nelle relazioni sociali e affrontare così la crisi 
di fiducia che investe la società. Rispondere alla crisi con stru-
menti che rafforzano la percezione di sfiducia generalizzata24 ha 
però l’esito paradossale di ampliare la sfiducia. Il controllo del 
web e il controllo reticolare del territorio tramite apparati di sor-
veglianza ipertecnologici non servono quindi solo a garantire il 
controllo politico-ideologico, ma sono utilizzati e proposti come 
argine verso la deriva che la crisi di fiducia comporta, quasi una 

23	 J. Chin, L. Lin, Surveillance State: inside China’s Quest to Launch a New 
Era of Social Control, St. Martin’s Press, New York 2022; tr. it., Stato di 
sorveglianza. La via cinese verso una nuova era del controllo sociale, 
Bollati Boringhieri, Torino 2022; A. Trauth-Goik, Civilized Cities or So-
cial Credit? Overlap and Tension between Emergent Governance Infra-
structures in China, in “Global Media and China”, a. VIII, n. 3, 2023, pp. 
305-326; E. Dirks e D. Fu, Governing “Untrustworthy” Civil Society in 
China, in “The China Journal”, a. LXXXIX, n., 2023, pp. 24-44; N. Lou-
ber e S. Brehm, Il credito sociale cinese e l’era globale dell’algoritmo, in 
“Gli Asini”, 1 maggio 2022, pp. 36-40.

24	 Considerando il caso delle truffe online, sono ubiqui gli avvisi alla citta-
dinanza di non dare credito a messaggi di sconosciuti, non rispondere a 
telefonate con un prefisso estero. Ciò che producono questi avvisi è una 
percezione di sfiducia generalizzata.
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crisi di definizione di realtà. Una volta che le relazioni sociali e 
le istituzioni hanno perso credito, si cerca di ricostruire la fiducia 
affidandola ai dispositivi tecnologici e alla loro presunta oggetti-
vità: la registrazione di una conversazione, di una lezione, di una 
transazione economica fino alla registrazione di chi… registra, 
cioè gli etnografi che fanno ricerca sul campo, come vedremo nel 
paragrafo finale.

In tale condizione, la scelta del tema di indagine, la scelta del 
campo di ricerca e la metodologia da adottare non solo sono for-
temente influenzate dalla sorveglianza, reale e potenziale, ma 
devono comprenderla come una parte della ricerca stessa, visto 
che hanno anche profonde implicazioni etiche. Ricordano infatti 
Sokefeld e Strasser25:

Come ci ha insegnato Foucault, il potere è una rete di relazioni 
sociali distribuite, e spesso è difficile distinguere chi ha potere e 
chi non ne ha. Gli enti preposti alla sorveglianza infiltrano spesso 
la società in modo che è difficile o addirittura impossibile sapere 
quali sono le persone che nel campo hanno relazioni con questi enti. 
Spesso gli individui sono ambigui e a volte sono costretti a passare 
certe informazioni, e ben oltre il giudizio moralistico collaboratori 
e informatori spesso sono la stessa persona. E poi, organizzazioni 
che sono meno rischiose degli enti della sorveglianza spesso osta-
colano l’accesso, per tenere certe cose lontane dalla vista. Queste 
organizzazioni possono includere ONG internazionali e anche or-
ganizzazioni umanitarie, e in questi casi chiedere il consenso infor-
mato potrebbe risultare in una forma di censura della nostra ricerca, 
cosa questa che confligge con un altro postulato dell’etica dell’an-
tropologia. 

Ciò comporta strategie che contemplino “un certo grado di in-
ganno” per proteggere il ricercatore e i collaboratori. Gli inherent 
dilemmas individuati da Sökefeld e Strasser fanno parte della ri-
cerca etnografica tutta e non solo di quella in contesti “autori-
tari”, dato che infatti “il lavoro sul campo sotto sorveglianza si 
confronta con condizioni e vincoli particolari che amplificano le 

25	 M. Sökefeld, S. Strasser, op. cit., p. 170.
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difficoltà e le sfide di tutte le ricerche etnografiche. La discussio-
ne sulla sorveglianza è come uno specchio che aiuta a identificare 
e discutere questioni fondamentali per la ricerca antropologica in 
generale”26.

La sorveglianza in Cina, iscritta nel meta-discorso della sicu-
rezza nazionale, ha mostrato i suoi risvolti panottici nel caso del 
Xinjiang e durante la pandemia di Covid-19, all’interno dei quali 
la fusione fra il controllo fisico e quello digitale hanno prodotto 
scenari distopici. Ma spesso queste immagini tetre della società 
non rispondono appieno alla realtà quotidiana. Notano infatti 
Josh Chin e Liza Lin27 nel loro studio sulla sorveglianza cinese 
nell’era di Xi Jinping, come:

la digitalizzazione della sorveglianza di Stato era un’impresa 
ideale per i leader cinesi. Gli ingegneri sociali di Pechino poteva-
no escogitare piani elaborati per realizzare il perfetto controllo del 
paese, utilizzando tecniche avanzatissime senza paura di fallire. La 
sorveglianza di Stato era, infatti, tanto un esercizio di propagan-
da quanto il progetto di un’infrastruttura: un progetto che aveva la 
contraffazione come caratteristica intrinseca. I prigionieri dovevano 
solo credere di essere osservati. 

In merito al dispositivo di credito sociale e al modello Feng-
qiao28, due esempi paradigmatici di sorveglianza, Chin e Lin rile-

26	 Ivi, p. 172.
27	 J. Chin, L. Lin, op.cit., p. 218.
28	 Nella governance della cosiddetta “nuova era” (quella di Xi Jinping) il 

modello, o esperienza, Fengqiao indica una politica volta a sostenere la 
risoluzione delle controversie legali “in seno alle masse” a livello base, 
particolarmente nei villaggi e nelle contee rurali, anche in modo informale 
grazie alla mediazione di terze parti. Il modello, così chiamato perché di 
rilevanza nazionale, enfatizza la governance “smart” così come l’utilizza-
zione di tutte le strumentazioni e strategie digitali di sorveglianza per il 
mantenimento della stabilità sociale. Nel 2021 il modello è stato inserito 
nella Risoluzione del Comitato centrale del PCC sui più importanti suc-
cessi e l’esperienza storica del Partito nei suoi primi cent’anni di vita, 
mentre nel 2022 è stato incluso nel Report del Ventesimo Congresso del 
Partito per lo sviluppo della governance a livello base. Vedi Fengqiao 
Experience, in “China Media Project, 16 aprile 2021, https://chinamedia-
project.org/the_ccp_dictionary/fengqiao-experience/.
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vano come al di là della sua efficacia reale è “l’idea della sorve-
glianza che si fissa nella mente delle persone indipendentemente 
da dove vadano, e che le obbliga a comportarsi come se fossero 
sempre osservate e giudicate”29. 

Nel campo, però, nonostante l’aumento della sorveglianza 
e dell’idea o percezione della sorveglianza, esiste sempre uno 
spazio fluido in cui si può navigare. Sulla base della sua espe-
rienza etnografica, Harlan conia il termine navigating sensitivity, 
che si riferisce sia al “design della ricerca (cosa hai intenzione 
di fare) sia all’inquadramento della ricerca (come descrivi agli 
altri cosa stai facendo), modellati dalla politica della ricerca stra-
niera e dalla nostra posizione sul campo”30. Navigare implica la 
capacità del ricercatore di individuare e creare opportunità all’in-
terno delle restrizioni del campo, considerando la ricerca come 
un processo continuo o una continua riconfigurazione di essa. In 
questa situazione, Harlan sostiene che la sua posizione, come ri-
cercatore straniero e “bianco”, indubbiamente porta a un aumen-
to della sorveglianza, ma genera anche incontri imprevedibili e 
campi di ricerca potenziali non inizialmente previsti. Pur non for-
nendo risposte ai dilemmi intrinsechi della ricerca sul campo in 
Cina, come il rischio di auto-disciplinamento durante interviste 
o conversazioni e l’impatto potenziale della pubblicazione del-
la ricerca una volta lasciato il campo, Harlan conclude con una 
prospettiva ben soppesata: “L’autoritarismo in Cina potrebbe au-
mentare e diventare più ‘high-tech’, ma non è nuovo, e ciò rende 
il dialogo continuo su come navighiamo la sensibilità ancora più 
essenziale”31. Sulla stessa linea, Berlin considera la fluidità de-
gli incontri tanto che lo spazio-tempo del campo porta a “nuove 
opportunità che sembrano apparire dal nulla. Quello che sembra 
un ostacolo, o una situazione difficile a causa di chi siamo, può 

29	 J. Chin, L. Lin, op.cit., p. 230.
30	 T. Harlan, State of Sensitivity. Navigating Fieldwork in an Increasingly 

Authoritarian China, in “Made in China Journal, a. IV, n. 3, 2019, p. 117.
31	 Ivi, p. 119.
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anche contenere opportunità per la produzione di conoscenza ba-
sate su queste stesse limitazioni”32.

La navigazione e la fluidità mettono in evidenza la natura di-
namica del posizionamento e riposizionamento continuo dei ri-
cercatori in relazione ai loro interlocutori nel campo, sfidando 
così il confine tra osservatore esterno (outsider) e interno (insi-
der). Un’ampia letteratura ha riflettuto sull’influenza della po-
sizionalità del ricercatore sul processo di ricerca33. Le critiche 
all’antropologia postcoloniale tra la fine degli anni ’60 e l’inizio 
degli anni ’70 hanno dato vita a una significativa svolta “autori-
flessiva”34, mettendo in discussione la posizione dei ricercatori 
come osservatori neutrali all’interno di contesti coloniali. È stata 
posta crescente attenzione alle soggettività sia dell’etnografo che 
del “nativo” come parte dei processi di produzione della cono-
scenza. Soprattutto le studiose femministe hanno riconosciuto 
la riflessività come uno strumento particolarmente incisivo per 
navigare tra le dinamiche di potere in evoluzione nel campo. La 
posizionalità, che comprende l’identità razziale, di classe, di ge-
nere o altre identità, esperienze e privilegi del ricercatore, è rile-
vante per come i ricercatori “vedono se stessi e sono visti dagli 
altri: come insider o outsider, qualcuno con potere o che si sente 
impotente, o che proviene da una situazione privilegiata o svan-

32	 S. Berlin, On Becoming a “Blue-eyed, Blond American Friend”: Difficult 
Fieldwork, Positionality, and Being a Participant-researcher, in “Made in 
China Journal, a. IV, n. 3, 2019, p. 111.

33	 Y. Zhao, Doing Fieldwork the Chinese Way: A Returning Researcher’s 
Insider/Outsider Status in Her Home Town, in “Area”, a. XLIX, n. 2017, 
pp. 185-91; A.Ergun, A. Erdemir, Negotiating Insider and Outsider Iden-
tities in the Field: “Insider” in a Foreign Land; “Outsider” in One’s Own 
Land, in “Field Methods”, a. XXII, n. 1, 2010, pp. 16-38; S.B. Merriam, 
J. Johnson-Bailey, M. Lee, Y. Kee, G. Ntseane, M. Muhamad, Power 
and Positionality: Negotiating Insider/Outsider Status within and Across 
Cultures, in “International Journal of Lifelong Education”, a. XX, n. 5 , 
2001 pp. 405-16; K. Narayan, How Native is a ‘Native’ Anthropologist?, 
in “American Anthropologist”, a. XCV, n. 3, 1992, pp. 671-686.

34	 J. Clifford, Introduction: Partial Truths, in Writing Culture, a cura 
di J. Clifford, G.E. Marcus, University of California Press, Berkeley 
1986, pp. 1-26.
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taggiata”35. Tuttavia, alcuni studiosi hanno riconosciuto che un 
approccio binario alla posizionalità insider/outsider è eccessiva-
mente semplicistico e suggeriscono invece che le due posizioni 
non sono chiaramente delineate ma fluide e situate all’interno di 
un continuum. Lo status di ricercatore come insider o outsider è 
mutevole e non deve essere considerato come un’identità fissa e 
scontata. Durante tutto il processo di ricerca, emergono varie au-
torità che assegnano ruoli fissi al ricercatore, così come agli altri 
attori sul campo, per cui il ricercatore straniero viene designato 
come outsider e il ricercatore nativo come insider. In altre paro-
le, l’identità del ricercatore viene “autenticata”. Tuttavia, durante 
la ricerca sul campo, specialmente negli studi caratterizzati da 
collaborazioni polifoniche, emergono e vengono continuamente 
negoziate le diverse identità. La negoziazione delle identità, o 
meglio quella che Rosaldo ha definito multiplex subjectivity36, tra 
i ricercatori, i collaboratori e gli attori sul campo, somiglia a una 
sorta di danza in cui le autenticità diventano complesse e relative. 
La collaborazione e la con-ricerca coinvolgono sia insider che 
outsider sul campo, dislocando così le identità in posizionalità 
multiple. 

Nel nostro caso, come vedremo nel paragrafo seguente, le no-
stre posizionalità – come ricercatore “straniero”, bianco e ma-
schio, e come ricercatrice “nativa”, donna – sono state costruite 
simultaneamente durante e dopo il periodo di ricerca sul campo, 
non solo attraverso le nostre concezioni di noi stessi, ma anche 
attraverso la visione mutevole che gli interlocutori avevano di 
noi e un processo continuo di valutazione a più livelli di autorità. 

Nel campo, consapevoli di essere iscritti nel discorso della 
sorveglianza, ci sono margini e spazi per navigare. Bisogna però 
modificare la propria metodologia ed essere in grado di cambiare 
nel corso la propria ricerca. indagando i limiti posti alla ricerca in 
un contesto autoritario, Reny osserva come la ricerca qualitativa 

35	 K. Ozano, R. Khatri, Reflexivity, Positionality and Power in Cross-Cul-
tural Participatory Action Research with Research Assistants, in “Educa-
tional Action Research”, a. XXVI, n. 2, 2018, pp. 190-204.

36	 R. Rosaldo, Culture and Truth: The Remaking of Social Analysis, Beacon 
Press, Boston 1989, pp. 168-195.
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ed etnografica sia in grado di oltrepassare questi limiti in base 
all’abilità del ricercatore non solo di riuscire a entrare nel campo 
e avere collaboratori affidabili, ma sviluppando metodi creativi 
per reperire le informazioni. Premesso che la ricerca etnografi-
ca è metodologicamente basata sull’imprevedibilità e che quin-
di il contesto autoritario rafforza i limiti strutturali della ricerca 
rendendola più vulnerabile e precaria, essa può sperimentare vie 
alternative di raccolta dei dati, in particolare seguendo le strade 
di osservazione e intervista in campi informali. Qui la validità 
dei dati raccolti può non essere sempre garantita, ma la ricerca 
etnografica per sua natura non è generalizzabile, essendo sem-
pre situata e legata al contesto locale. In modo controintuitivo, 
con Reny possiamo affermare che proprio la ricerca etnografica, 
sebbene più esposta rispetto ad altri tipi di ricerca alle restrizioni 
delle diverse autorità che affollano il campo, sia la più adeguata, 
se ben attrezzata, a superare i limiti del contesto autoritario: 

Le opportunità per la raccolta di dati qualitativi dipendono dal-
la capacità degli studiosi di immergersi nelle comunità selezionate, 
trovare collaboratori affidabili e consapevoli del contesto, e svilup-
pare modi creativi per raccogliere informazioni […] una maggiore 
diversità metodologica richiede principalmente di riconoscere la 
distinzione tra condurre ricerca in un regime autoritario e gli osta-
coli più immediati legati all’agency e all’identità incontrati dagli 
investigatori in qualsiasi ricerca sul campo.37 

Affrontando le sfide della ricerca sul campo in Cina in rela-
zione alla possibilità di elaborazione teorica, O’Brien consiglia 
di considerare “il design della ricerca come un processo in corso 
e di enfatizzare la scoperta piuttosto che la verifica”38. Conside-
rata come esplorativa, la ricerca sul campo è quindi circolare; il 
lavoro teorico precede e segue la ricerca sul campo, ma è durante 
la fase sul campo (nel suo caso, fatta da interviste) che bisogna 
essere pronti a modificare le proprie domande “guidate dalla di-

37	 M.E. Reny, op.cit., p. 920.
38	 K.J. O’Brien, Discovery, Research (Re)design, and Theory Building, in 

Doing fieldwork in China, op.cit., 2006, p. 28.
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sciplina”. In questo senso, “i ricercatori sul campo dovrebbero 
sempre cercare di essere aperti a nuove idee, teorie che inizial-
mente non sembravano pertinenti e nuovi ambiti di ricerca. […] 
dovremmo arrivare sul campo con un’area di interesse e alcune 
intuizioni su come si sta svolgendo un dato fenomeno sociale, 
ma poi essere pronti (e desiderosi!) di lasciare che i nostri in-
formatori ci dirigano raccontandoci ciò che più li preoccupa”39. 
Considerata come esplorativa, nella ricerca il “fare” spesso pre-
cede il “sapere”: teorie, concetti e prove si allineano alla fine 
della ricerca. La conclusione della ricerca, che in questo capitolo 
abbiamo considerato come un processo dai contorni non chiara-
mente definibili, deve articolare teorie, concetti e prove insieme 
alle diverse autorità che emergono dal campo di ricerca, compre-
sa quella del ricercatore incaricato di formulare tali articolazio-
ni. Il caso presentato nella sezione successiva cerca di elucidare 
l’intricata rete di relazioni di potere che si sviluppano durante 
il processo di ricerca e sottolinea l’imperativo del ricercatore di 
adottare un’attitudine non basata esclusivamente sulle garanzie 
fornite dalle autorità all’interno del campo per come l’abbiamo 
finora definito. Tali autorità possono manifestarsi sotto forma di 
Stato (a livello centrale e locale), istituzioni accademiche, enti di 
ricerca e vari gruppi più o meno istituzionalizzati all’interno del 
campo di ricerca.

Senza garanzie: riflessioni su un caso di ricerca sul campo

Alla luce di quanto scritto, riflettiamo su un caso di ricerca sul 
campo che abbiamo svolto in anni recenti40. Quasi mai generaliz-
zabili, le ricerche sul campo sono estremamente particolari, non 
riproducibili, e come detto sopra valgono se considerate come un 
momento di descrizione e scoperta. Nonostante ciò, il caso che 

39	 Ivi, p. 29.
40	 D. Gullotta, L. Lin, In Stagnation: A Case Study of a Community-based 

Labor NGO in the Yangtze River Delta in China (2009-2020), in “Critical 
Asian Studies”, a. LV, n. 1, 2022, pp. 1-19; la versione italiana aggiornata 
si trova in D. Gullotta, Dentro la Cina. Quattro studi sull’ascesa cinese, 
Mimesis, Milano 2024, pp. 151-183.
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viene preso in considerazione può essere utile per dare maggio-
re spessore alle riflessioni fin qui svolte, e per illustrare alcune 
dinamiche specifiche della ricerca sul campo in Cina. La ricerca 
ampiamente intesa si è sviluppata dal 2016 al 2023, il lavoro ef-
fettivo sul campo è stato svolto nel 2018 e 2019. Gli obbiettivi e 
il quadro teorico iniziale sono stati modificati in modo radicale 
nel corso del lavoro sul campo. Finita la ricerca, dopo la pub-
blicazione dei risultati, una parte dei soggetti del campo hanno 
contestato i contenuti della pubblicazione provocando così una 
discussione che ha oltrepassato i limiti dell’accademia.

L’area problematica che ha portato alla ricerca è collocabile 
nei dibattiti scaturiti a ridosso dei movimenti degli operai mi-
granti (nongmingong) della fine del primo decennio degli anni 
Duemila e la formazione delle nuove soggettività dei subalterni. 
Il miracolo del capitalismo a caratteristiche cinesi si è retto infatti 
sulla condizione di semi-proletarizzazione dei lavoratori prove-
nienti dalle campagne risucchiati dalle aree industriali costiere e 
sulla contemporanea dismissione della classe operaia socialista 
tradizionale. Fino alla metà del secondo decennio del ventune-
simo secolo, queste nuove soggettività ancorate al luogo fisico 
della fabbrica hanno avuto, in varia misura, una certa capacità di 
rappresentarsi anche nei media ufficiali, nonostante sul versante 
politico si sia sempre assistito a forme di controllo e repressio-
ne. Le trasformazioni economiche, politiche, sociali e da ultimo 
geopolitiche dell’ultimo decennio hanno però contribuito a mo-
dificare non solo i dibattiti accademici sui subalterni, ma anche 
le pratiche stesse di rappresentazione dei subalterni. Dal 2017 
abbiamo avuto la possibilità di iniziare a entrare in un campo che 
ritenevamo cruciale per osservare queste trasformazioni. Grazie 
a rapporti informali, siamo stati presentati a un’organizzazione 
che si occupava dei subalterni, in particolare sul versante legale, 
dell’educazione e, in misura ormai marginale, di community em-
powerment. 

Il primo periodo della ricerca è stato di conoscenza del campo, 
abbiamo cioè cercato di capire in che modo potevamo non solo 
osservare ma partecipare attivamente all’implementazione del-
le attività dell’organizzazione. In questo modo avremmo potuto 
avere un contatto diretto, profondo, e prolungato con i subalterni. 
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La ricerca si è trasformata presto in con-ricerca, con un obiettivo 
che non era la scrittura finale di un articolo o un libro, ma l’uso 
delle conoscenze prodotte per agire in comune nel campo. 

Le diverse fasi della ricerca, comprese le interviste formali, 
si sono basate su un rapporto di fiducia maturata già prima della 
decisione di fare una ricerca e una con-ricerca. Sottoporre un mo-
dulo di consenso informato nel contesto cinese e in particolare in 
un campo costituito da rapporti che sono diventati di amicizia e 
collaborazione, non è stato preso in considerazione41. 

Un momento in cui siamo riusciti a unire il versante accade-
mico con la conoscenza prodotta è stata la partecipazione a un 
convegno internazionale, con la presenza di due membri dell’or-
ganizzazione e co-autori della ricerca. 

Consapevoli dei limiti delle organizzazioni della società civi-
le, cioè della trasformazione del loro impegno sociale in servizio 
individuale e “depoliticizzante”42 e non come strumento di eman-
cipazione collettiva, abbiamo svolto diverse attività per rafforza-
re la comunità legata all’organizzazione. 

Durante i due anni della ricerca abbiamo avuto un informatore 
fisso, che ha svolto la funzione di aprire, gestire, e chiudere l’ac-
cesso al campo, e per oltre un anno anche un altro informatore 
con cui avevamo dei rapporti di amicizia precedenti. Il termine 
“informatore” non rende giustizia della ricerca, perché si è trat-
tato di fatto di collaboratori interni della ricerca sul campo. La 
dimensione dell’organizzazione era relativamente piccola, tre di-
rigenti che prendevano le decisioni, e, almeno nel secondo anno, 
altri tre membri dello staff. 

Durante il secondo anno della ricerca, quando ormai la no-
stra presenza era regolare e “interna”, abbiamo compreso come 
fosse l’organizzazione stessa a essere diventata l’oggetto della 

41	 Su questo aspetto, si veda l’analisi di B. Alpermann, Ethics in Social 
Science Research on China, in “Made in China Journal”, a. VII, n. 1, 
2022, pp. 36-43.

42	 C.L. Lee, Y. Shen, The Anti-Solidarity Machine? Labor Nongovernmental 
Organizations in China, in From Iron Rice Bowl to Informalization: Mar-
kets, Workers, and the State in a Changing China, a cura di S. Kuruvilla, 
C.K. Lee, M.E. Gallagher, Cornell University Press, Ithaca (NY) 2011, 
pp. 173-187. 
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ricerca. Questo cambiamento in corso è avvenuto prima che lo 
formulassimo e giustificassimo teoricamente. La comprensione 
del funzionamento dell’organizzazione, delle sue regole scritte e 
soprattutto non scritte, le relazioni fra i suoi membri e le relazioni 
con la comunità di subalterni, da quel punto di osservazione pri-
vilegiato, erano diventati più importanti delle interviste, formali 
e informali, che stavamo facendo con i subalterni o i tentativi 
di inchiesta sull’abitare. L’organizzazione e i suoi rappresentanti 
erano diventati, nel campo di forze che emergeva nella con-ri-
cerca, una forma di autorità che esercitava un potere di inclusio-
ne-esclusione non solo nei confronti della comunità di subalterni, 
ma anche verso gli altri membri dell’organizzazione. Il tentativo 
di ampliare le attività volte a una maggiore autonomia sia dei 
membri della comunità sia dei membri dell’organizzazione più 
“deboli” ha provocato delle frizioni. Queste frizioni sono esplo-
se quando si è verificato un caso di molestie sessuali nei con-
fronti di una lavoratrice dello staff dell’organizzazione, trattato 
dai dirigenti nel modo meno corretto, cioè licenziando in tronco 
la vittima e una testimone, anche lei appena arrivata a lavorare 
nell’organizzazione. L’episodio di violenza e il contesto in cui 
si è verificato ci hanno allontanato dal campo, non senza prima 
esprimere il nostro appoggio alla vittima e la nostra insoddisfa-
zione verso l’organizzazione. L’esplosione del Covid-19, che in 
Cina, in periodi alterni, ha significato tre anni di politiche e di 
vita quotidiana all’insegna dell’emergenza, ci ha impedito di pro-
vare a tornare sul campo e ci ha impedito anche di andare oltre 
i limiti del campo fin lì definito e cercare altri possibili campi, 
ancora meno garantiti dal punto di vista teorico e metodologico, 
volti a seguire i subalterni che avevano formato, in modo fluido, 
la comunità che si raccoglieva attorno all’organizzazione. 

Accesso, collaborazione, forme di sorveglianza, auto-censura 
o auto-disciplinamento sono state tutte all’insegna dell’informa-
lità, abbiamo cioè dovuto “navigare” il campo “danzando” fra 
regole non scritte, fra diverse autorità, compresa la nostra, por-
tando avanti una continua discussione meta-riflessiva su cosa 
potevamo fare e non fare, cosa sarebbe stato appropriato e cosa 
no dal punto di vista “ideologico”, e su come rafforzare la colla-
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borazione non solo con chi ha fatto la con-ricerca ma anche con 
tutti gli altri attori del campo.

Il villaggio urbano (chengzhongcun 城中村) dove abbiamo 
svolto la ricerca era pervaso da telecamere di sorveglianza, sia 
“tradizionali” sia di riconoscimento facciale, con una maggio-
re prevalenza rispetto al resto della città. Per l’organizzazione 
di eventi (film, discussioni, attività sociali, riunioni), si doveva 
sempre prestare attenzione ai temi da affrontare o discutere. Non 
è mai stato possibile affrontare o accennare a questioni sociali e 
politiche sensibili o potenzialmente sensibili (si consideri che nel 
2018 c’è stata una forte repressione di un movimento marginale 
di studenti maoisti che hanno tentato la carta degli “studenti e 
lavoratori uniti nella lotta”, passato alla storia come l’incidente 
di Jasic e nel 2019 c’è stata la ben più importante rivolta di Hong 
Kong). Quando sono emersi temi legati al lavoro e alle condi-
zioni di vita dei subalterni, sono stati invariabilmente affrontati 
come casi individuali, distaccati dal contesto sociale e, soprattut-
to, politico, sia per una forma di auto-disciplina sia per il “con-
siglio” dei presenti. Va da sé che, durante le interviste formali e 
informali, le domande e le risposte non hanno mai approfondito 
argomenti “sensibili”. Nelle discussioni informali private, cioè 
con collaboratori e amici fidati, sono stati affrontati temi sensibili 
e a volte estremamente critici sulla base della fiducia reciproca, 
nonostante la consapevolezza che un informatore del campo fos-
se anche un informatore fisso della polizia locale.

Dal punto di vista dell’accesso, non abbiamo dovuto fare una 
richiesta per finanziamenti né per ottenere il visto, abbiamo in-
fatti usato i nostri fondi personali e la possibilità di andare nel 
campo è stata garantita in modo abbastanza informale dal fatto 
che il ricercatore straniero, un docente stabile di una università 
cinese, risultava in quanto tale “autenticato”. Non essendo stato 
formalizzato come progetto di ricerca, anche la comunicazione 
sulla natura specifica della ricerca con l’università di apparte-
nenza è stata quasi sempre informale. La presenza fissa di uno 
straniero in un contesto “sensibile” non passa inosservata, ma 
essendo stato presentato come docente “tizhinei” (interno al si-
stema) di un’università nota a livello nazionale, non ha generato, 
se non una volta, la richiesta delle autorità locali di un docu-
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mento di presentazione scritto dall’università di appartenenza. A 
livello informale, avvisi e limitazioni si sono invece verificati di-
verse volte, provenienti sia dall’università di appartenenza sia da 
parte di due membri dell’organizzazione. La negoziazione sulla 
presenza e l’identità del ricercatore straniero è stato un processo 
continuo legato al rafforzarsi della con-ricerca. Quanto più la ri-
cerca è stata considerata come un’impresa collettiva, non finaliz-
zata alla raccolta di informazioni che sarebbero state poi portate 
via in ambito accademico, tanto più la presenza del ricercatore 
straniero è stata considerata un valore aggiunto43. 

L’autore, in quanto ricercatore straniero “bianco”, viene 
identificato come un outsider, come detto nel paragrafo pre-
cedente riguardo al processo di “autenticazione” dell’outsider 
e la necessità per le autorità all’interno del campo di fissare 
le identità. I confini tra outsider e insider sono gradualmente 
diventati più sfumati, non solo perché il ricercatore straniero 
risiedeva in Cina in quel momento da oltre 15 anni e lavora 
come professore “dentro il sistema”, ma anche perché, durante 
la con-ricerca, sono emerse e si sono intrecciate varie identità 
degli attori sul campo, talvolta in modo più o meno conflittuale. 
Oltre alla nazionalità del ricercatore, l’identità di genere sia dei 
collaboratori che dei subalterni, la loro appartenenza di classe 
e geografica, e il loro livello di istruzione hanno generato diffe-
renze e scambi. Insider e outsider sono emersi come categorie 
situate e fluide, intrecciate con le posizioni dei ricercatori e dei 
collaboratori. Outsider in per il ricercatore straniero e insider 
out per la ricercatrice “nativa”. La seconda autrice, all’epoca 
dottoranda, avrebbe dovuto essere un’osservatrice “interna” o 
“nativa” del proprio contesto culturale. Studiando “dal basso”, 
in una comunità e organizzazione composta da lavoratori mi-
granti, si è spesso trovata a vivere una condizione in between. 
Essendo cresciuta in una famiglia e in una comunità proletaria 
di una piccola città, aveva familiarità con l’esperienza vissuta 
dei gruppi subalterni; allo stesso tempo, a differenza dei suoi 
coetanei, ha potuto acquisire un elevato capitale culturale e so-

43	 Per esempio per la raccolta fondi dell’organizzazione e per eventi, ufficiali 
o conviviali, promossi dall’organizzazione.
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ciale grazie all’istruzione, diventando così una ricercatrice pre-
caria della cosiddetta classe media cinese urbana. 

Se lo stato “autoritario” è stato presente in modo relativamente 
indiretto, sono state le autorità presenti sul campo che hanno dato 
vita a una fitta trama di relazioni di potere: la gerarchia dell’or-
ganizzazione, la divisione di genere, il rapporto di inclusione-e-
sclusione nei confronti dei subalterni della comunità. Supera-
to in modo informale, navigando a vista, il limite dell’autorità 
istituzionale (stato e università), è l’autorità dell’organizzazione 
che più ha influenzato il corso della ricerca, tanto da modificarla 
radicalmente e da spingerci a studiare proprio l’organizzazione 
stessa. La percezione che la ricerca potesse fermarsi da un mo-
mento all’altro è stata continua, la precarietà della ricerca è de-
rivata dalla possibilità sempre presente che le autorità locali ci 
potessero mandare via (anche indirettamente, facendo pressioni 
sull’università) e/o che l’organizzazione non volesse più ricerca-
tori interessati non solo ai subalterni ma al funzionamento stesso 
dell’organizzazione. Nei due anni di ricerca il campo, nella sua 
complessità di rapporti, ha conosciuto momenti di intensa poli-
fonia, o meglio di danze multiple che si sono toccate a volte e a 
volte hanno seguito proprie direzioni indipendenti. Passi di dan-
za in comune con almeno tre membri dell’organizzazione e con 
una buona parte dei subalterni che in quei periodi hanno frequen-
tato la comunità sono stati fatti, passi comuni ma che, in base 
alle posizioni e necessità di ogni attore, hanno poi continuato su 
percorsi autonomi, pur stando sul medesimo palcoscenico. 

Un tema costante, e spesso una preoccupazione, che è emerso 
nelle molte discussioni avute nel campo, era se e in che modo i 
subalterni possano parlare. L’eco di Gayatri Spivak44 è evidente, 
ma dal campo la domanda ha trovato una risposta ambivalen-
te. Se considerata come espressione diretta dei subalterni, l’or-
ganizzazione ha parlato, cioè ha agito e ha creato il suo spazio 
come un soggetto nell’intricato panorama sociale cinese. Ma se 
l’organizzazione viene vista come un corpo intermedio fra le 

44	 G. Spivak, Can the Subaltern Speak?, in Marxism and the Interpretation 
of Culture, a cura di C. Nelson, L. Grossberg. Macmillan, London 1988, 
pp. 271-313. 
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classi dominanti e i subalterni, allora il suo ruolo e la sua sog-
gettività non sono chiaramente identificabili dentro un percorso 
di costruzione di egemonia dei subalterni. Nel periodo della ri-
cerca, l’organizzazione si è posta invece come uno strumento di 
riproduzione dell’egemonia dominante45, forcludendo proprio i 
subalterni della comunità tramite il servizio individualizzante di 
difesa legale offerto ai lavoratori infortunati e il doposcuola per i 
figli dei subalterni ma riproducendo in pieno i contenuti dell’edu-
cazione dello Stato. L’episodio citato sopra di molestie sessuali 
e di licenziamento, ha contraddetto in un colpo solo la missione 
sociale e culturale dell’organizzazione, colpendo la questione 
di genere e la questione dei diritti del lavoro. Spivak utilizza il 
termine “forclusione” prendendolo dalla psicanalisi lacaniana e 
spostandolo sul piano etico: se in ambito psicanalitico l’espul-
sione della realtà introiettata dal soggetto porta il segno di tale 
espulsione, nella riflessione postcoloniale l’Altro è escluso dal 
dominante civilizzatore e recuperato solo dentro la definizione 
di umanità del dominante. L’informatore nativo è il “marchio” o 
segno di questa espulsione. Dal “basso” della ricerca sul campo 
non è possibile produrre una generalizzazione teorica che riguar-
da il campo degli studi postcoloniali, è però possibile utilizzare la 
teoria di Spivak per sottolineare la contraddizione in cui ci siamo 
trovati: la forclusione dell’informante nativo è qui resa comples-
sa dal gioco di forze del campo, infatti l’organizzazione è parte 
dell’“informante nativo”, ma ancora più lo sono i subalterni che 
vengono forclusi dall’organizzazione stessa, siano essi i nong-
mingong della comunità o i membri dell’organizzazione che si 
trovano in basso nella gerarchia. L’osservazione partecipante e la 
con-ricerca in che misura hanno aiutato questo processo di for-
clusione, “recuperando i subalterni alla definizione di umanità” 
della civilizzazione cinese46? In che misura invece possono “in-

45	 E.S. Hui, Hegemonic Transformation: The State, Laws, and Labor Rela-
tions in Post-Socialist China, Palgrave Macmillan, New York 2018.

46	 L’era di Xi Jinping ha ridefinito ideologicamente il concetto di civiltà ci-
nese (wenming), associandolo a una missione globale. Questa ideologia 
della civiltà, intricata ma unitaria e basata sul “modello” cinese di mo-
dernizzazione, sostiene il ruolo centrale del Partito e sottopone le diffe-
renze sociali e i conflitti alla più ampia missione civilizzatrice della Cina 
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serirsi nel lungo cammino verso l’egemonia” pur “senza avanza-
re pretese missionarie”47? 

La coda finale della danza etnografica, che consideriamo come 
una parte della ricerca del campo anche dopo che lo abbiamo la-
sciato e dopo aver pubblicato i risultati della ricerca, si è svilup-
pata tre anni dopo. Quel che è rimasto dell’organizzazione, dopo 
i tre anni di pandemia48, ha prodotto una lettera formale in inglese 
alla rivista accademica dove abbiamo pubblicato lo studio. La 
critica dell’organizzazione, sviluppata su informazioni non veri-
tiere, ha cercato di sminuire il ruolo della con-ricerca, ha cercato 
di avvicinare la figura del ricercatore straniero all’immagine del-
la propaganda ufficiale del ricercatore di scienze sociali che arri-
vato in Cina ruba segreti, e ha nuovamente negato la violenza di 
genere e il licenziamento illegale. Il testo inglese della lettera ha 
usato un frasario preso da varie regolamentazioni internazionali 
sulla ricerca etica e l’assenza di un consenso informato. Dopo 
aver mostrato le prove che smentivano punto per punto le accu-
se della lettera, la rivista ha pubblicamente respinto le richieste 
dell’organizzazione49. È seguita quindi la pubblicazione di una 
nuova lettera, questa volta in cinese, pubblicata sull’account so-
cial Wechat dell’organizzazione e immediatamente resa virale 
da ricercatori cinesi di base negli USA che si autodefinisconono 
come “attivisti” e sono molto presenti sulle piattaforme cinesi, in 
cui a toni violenti si è accompagnato il tentativo di coinvolgere 
le unità di lavoro dei due autori dello studio. Le due lettere hanno 
tirato in ballo due altre “autorità” (rivista accademica e universi-
tà), e hanno cercato di riconfigurare i rapporti di forza sul campo. 

socialista. Qualsiasi cosa si discosti dalla via della nuova forma di civiltà 
cinese viene o silenziata o cooptata, che si tratti di organizzazioni non 
governative, gruppi subalterni, movimenti femministi, la rivolta di Hong 
Kong, la colonizzazione e repressione nel Xinjiang e così via.

47	 G. Spivak, Critica della ragione postcoloniale, Meltemi, Roma 2004, pp. 
293-321.

48	 L’organizzazione oramai non ha più un centro fisico, non offre più servizi 
per la comunità, e ha subappaltato i servizi di doposcuola per i figli dei 
subalterni.

49	 Vedi, From the editor: A Response to Chinese social media reports, in “Critical Asian 
Studies”, 3 dicembre 2023, https://criticalasianstudies.org/commentary/2023/12/3/
from-the-editor-a-response-to-chinese-social-media-reports.
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Il ricercatore straniero, una volta Zhongguo tong (中国通 esperto 
di Cina) diventa na ge laowai (那个老外 “quello straniero là”), 
una quasi spia e la ricercatrice straniera viene dipinta come tra-
duttrice incapace di comprendere le dinamiche della comunità. 
In sintesi, per toccare le corde profonde di lettori che si pavo-
neggiano con il vocabolario neomaoista e nazionalista ma sono 
collocati nella fascia alta della società quanto a posizione e beni, 
l’ultima lettera, disperata nei toni e nei contenuti, ha presentato i 
due ricercatori come pieni di “milioni” acquisiti con ricerche di 
questo tipo, e investiti in tante proprietà acquistate a Shanghai. 

Oltre alla violenza verbale, si è presentato, in breve, il proble-
ma della sfiducia che domina la vita sociale cinese, come scritto 
nel paragrafo precedente. Da una parte la ricerca sul campo in 
Cina solo in casi eccezionali può utilizzare con profitto il consen-
so informato, dall’altra è necessario provvedere a tenere sempre 
delle prove della propria condotta, rischiando così che il ricerca-
tore si comporti come una “spia”, cioè una persona di cui non fi-
darsi perché lui stesso non si fida degli attori presenti nel campo. 
L’università chiamata in causa dal jubao di accusatori anonimi 
ha chiesto agli autori dell’articolo delle spiegazioni dettagliate 
in merito alle accuse diventate virali nei social media. Durante 
questo processo, il consiglio amichevole di un superiore è stato 
di “proteggersi sempre”, dal momento che la società attuale vive 
di rapporti molto complessi basati sulla sfiducia, per cui bisogna 
cautelarsi e avere sempre prove di quel che si fa, che siano foto, 
video o registrazioni. 

L’altra università dove a breve sarebbe dovuta andare a lavo-
rare la seconda autrice dello studio, invece, ha ricevuto una tele-
fonata dalla polizia in cui vagamente si citavano problemi sorti 
in merito allo studio pubblicato. È bastata questa telefonata per 
perdere il posto già assegnato per concorso. 

La polifonia è diventata cacofonia, il processo di forclusione si 
è reso ancora più evidente, e difatti il tentativo fatto da quel che è 
rimasto dell’organizzazione, aiutato da un gruppo transnazionale 
di accademici-attivisti accomunati dal fanatismo e dall’odio, ha 
tentato di stabilire chi sono i “padroni del campo”, provando ad 
azzittire una voce critica dentro la Cina. È stato così che i subal-
terni non hanno avuto voce.
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La riflessione che proviene dalla ricerca sul campo in Cina, 
anche se difficilmente generalizzabile, ci mostra come la sorve-
glianza dello stato, reale e potenziale, sia solo una delle diverse 
forme delle autorità presenti. Oltre allo stato, l’autorità etnogra-
fica del ricercatore danza insieme, attraverso e, auspicabilmente 
oltre, le autorità delle istituzioni legate al progetto di ricerca, che 
sia l’università o fondazione di partenza, quella ospitante, ma an-
che l’autorità degli informatori e degli attori osservanti e osser-
vati, che possono appoggiarsi e/o negoziare la propria presenza 
e la relazione con la ricerca a forme di autorità relativamente 
istituzionalizzate o informali. 

L’autoritarismo non dovrebbe far perdere di vista la pluralità 
delle autorità e l’esercizio dei loro poteri. La loro presenza non 
è esterna alla ricerca, non è un limite ma uno degli elementi, 
sempre più centrali, quando si tenta di praticare un’etnografia 
collaborativa o strategicamente polifonica. Il rischio maggiore 
è il fallimento della ricerca, o una produzione di conoscenze ca-
cofoniche. Ma è un rischio che bisogna saper correre per evitare 
di cadere nella cosmesi epistemologica corrente in tanti studi ac-
cademici, mentre ci si attrezza metodologicamente a saper dan-
zare fra le autorità ed eccedere i confini, già porosi e mobili, del 
campo. È in questo senso che le verità parziali della ricerca e 
dell’etnografo, che la produzione di “conoscenze governate da 
una visione parziale e una voce limitata, […] finalizzata a inattesi 
collegamenti e aperture resi possibili da saperi situati [dove] per 
arrivare a una visione più ampia [bisogna] essere in un punto par-
ticolare”50 dovrebbero essere intese e praticate come una ricerca 
senza garanzie. In modo controintuitivo, possiamo auspicare che 
quanto più il campo è affollato da poteri esercitati da differen-
ti autorità, che sono in grado di ridurre l’autorità monologica 
dell’etnografo e dislocare la ricerca stessa, tanto più è necessa-
ria un’attitudine che non cerchi garanzie, un’attitudine capace di 
dialogare con le diverse autorità ma che allo stesso tempo sappia 
destreggiarsi, danzando fra esse, senza appoggiarvisi.

50	 D. Haraway, Simians, Cyborgs, and Women. The Reinvention of Nature, 
Routledge, New York 1991; tr. it. Manifesto cyborg. Donne, tecnologie e 
biopolitica del corpo, Feltrinelli, Milano 1995, p. 122.
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CHE CENTO FIORI SBOCCINO:  
IL DIBATTITO SULLA POLITICA ETNICA 

DELLA CINA FRA IL 2004 E IL 2015

Introduzione

A lungo studiata dagli accademici, la governance multietnica 
della Cina è emersa come argomento saliente nel dibattito pub-
blico globale dell’ultimo decennio, durante il quale il governo 
cinese ha avviato uno sforzo intensificato e sistematico per as-
similare la sua vasta popolazione di minoranze etniche. Nella 
Repubblica Popolare Cinese (Rpc), l’autorità politica gestisce le 
relazioni interetniche del paese attraverso un complesso di po-
litiche e istituzioni collettivamente note come “politica etnica” 
(o “politica delle nazionalità”, minzu zhengce 民族政策), la cui 
origine può essere fatta risalire agli anni ’20, quando il Partito 
Comunista Cinese (Pcc) si confrontò per la prima volta con le 
eterogenee popolazioni delle regioni occidentali del paese. Nel 
corso del tempo, tale politica si è caratterizzata per tre compo-
nenti interconnesse: 1) un sistema di classificazione etnica che 
assegna a ciascun cittadino una singola identità etnica (minzu 
shenfen 民族身份) selezionata da un elenco predeterminato e 
fisso di 56 categorie; 2) un sistema di autonomia regionale su 
base etnica che garantisce alle popolazioni minoritarie interes-
sate determinati privilegi nella governance locale; 3) un insieme 
di politiche preferenziali su base etnica volte a promuovere la 
diversità e l’uguaglianza interetnica nelle sfere socioeconomiche 
e politiche1. Mentre in teoria queste componenti consentono alle 
minoranze etniche di tutelare i propri interessi rispetto alla mag-
gioranza Han, in pratica molti principi importanti, come la libertà 

1	 J. Leibold, Ethnic Policy in China: Is Reform Inevitable?, East-West 
Center, Honolulu (HI) 2013.
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di fede, i diritti alla lingua indigena e l’autonomia regionale non 
sono mai stati pienamente rispettati. Tuttavia, questa politica è 
sancita nella Costituzione e nelle leggi nazionali, e fornisce per-
tanto un quadro legale e politico per l’attuazione e la discussione 
della governance multietnica in Cina.

Questa politica, tuttavia, ha conosciuto in tempi recenti una 
svolta assimilazionista, annunciata dalla leadership politica ci-
nese in due conferenze governative incentrate sul tema della go-
vernance multietnica tenutesi nel 2014, ovvero la Seconda Con-
ferenza Centrale di Affari sullo Xinjiang (Di’er ci zhongyang 
Xinjiang gongzuo huiyi 第二次中央新疆工作会议) e la Confe-
renza Centrale di Affari sulle Nazionalità (Zhongyang minzu gon-
gzuo huiyi 中央民族工作会议), entrambe presiedute dall’allora 
neonominato Segretario Generale del Pcc Xi Jinping. Svoltesi 
a soli cinque mesi di distanza l’una dall’altra, le due assemblee 
hanno per la prima volta delineato apertamente l’obiettivo di raf-
forzare l’“identificazione nazionale” delle variegate popolazioni 
minoritarie della Cina promuovendo la cosiddetta “fusione etni-
ca”2. Molti importanti cambiamenti di indirizzo politico, come 
l’istruzione obbligatoria in mandarino nelle regioni abitate dalle 
minoranze, i programmi di rieducazione e conversione destinati 
ai musulmani turchi dello Xinjiang, la riduzione dei diritti spe-
ciali per le minoranze etniche, e la repressione in ambito religio-
so a livello nazionale, sono state così avviati o intensificati per 
effetto di queste due conferenze3.

2	 J. Leibold, Xinjiang Work Forum Marks New Policy of “Ethnic Min-
gling”, in “Jamestown Foundation China Brief”, a. XIV, n. 12, 2014, pp. 
3-6; Id., A Family Divided: The CCP’s Central Ethnic Work Conference, 
in “Jamestown Foundation China Brief”, a. XIV, n. 21, 2014, pp. 12-15.

3	 O. Klimeš, Advancing “Ethnic Unity” and “De-Extremization”: Ide-
ational Governance in Xinjiang under “New Circumstances” (2012-
2017), in “Journal of Chinese Political Science”, a. XXIII, n. 3, 2018, 
413-436; G. Roche e J. Leibold, China’s Second-Generation Ethnic Poli-
cies Are Already Here: What China’s History of Paper Genocide Can Tell 
Us about the Future of Its “Minority Nationalities”, in “Made in China 
Journal”, 7 settembre 2020, https://madeinchinajournal.com/2020/09/07/
chinas-second-generation-ethnic-policies-are-already-here/; S. Kam, M. 
Clarke, Securitization, Surveillance and “de-Extremization” in Xinjiang, 
in “International Affairs”, a. XCVII, n. 3, 2021, pp. 625-42. 
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Ciò che però interessa, ai fini di questo saggio, è che questa 
svolta è stata preceduta da un dibattito pubblico di alto profi-
lo, originatosi nel 2004, in cui la futura direzione della politica 
etnica nazionale è stata discussa, congiuntamente, da eminenti 
professori universitari, ricercatori di affiliazione governativa, e 
funzionari di alto rango, prima che la politica intervenisse per 
delimitarne in modo univoco l’orientamento. 

Noto per il suo rigido controllo sulla comunicazione politi-
ca e per la sua mano pesante nei confronti delle voci critiche, il 
Partito-Stato cinese di solito non rivela il disaccordo delle élites 
sugli orientamenti politici al grande pubblico, e ancor meno è 
disposto a tollerare un dibattito aperto su tali orientamenti. La 
politica etnica, per giunta, è un argomento molto sensibile, ge-
neralmente schermato dalle discussioni critiche non solo dal so-
fisticato meccanismo di censura del regime, ma anche da un più 
ampio discorso sociale di correttezza politica che non mette in 
discussione i principi fondanti della governance multietnica. Per-
ciò, il dibattito sulla politica etnica che verrà esaminato in que-
sto saggio non costituisce la norma, quanto piuttosto l’eccezione 
di come viene condotta la discussione in ambito politico nella 
Cina contemporanea. Tuttavia, proprio per questo motivo, que-
sto stesso dibattito presenta anche una rara occasione per gettare 
lo sguardo all’interno dei processi di definizione delle politiche 
cinesi e nello stesso tempo intravedere il terreno ideologico con-
troverso su cui poggia la materia della politica etnica, osservando 
nel contempo anche le modalità con cui gli intellettuali parteci-
pano a questi processi di definizione politica nella Cina odierna. 

Generalmente, nel trattare i temi della politica etnica cinese, 
tanto nel discorso accademico quanto nel discorso pubblico del 
mondo occidentale, l’enfasi tende a ricadere prevedibilmente 
sull’egemonia del Partito-Stato. Quando si riportano le opinioni 
degli studiosi o degli intellettuali pubblici cinesi, se mai lo si 
fa, questi vengono per lo più descritti o come allineati al regi-
me, o come voci critiche situate quasi esclusivamente all’interno 
di gruppi emarginati come i dissidenti o la diaspora. In questo 
saggio, invece, si mira a offrire un quadro più complesso del 
contesto sociale che ha preceduto la recente svolta assimilazio-
nista. Il già menzionato dibattito, durato oltre un decennio, ha 
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evidenziato non solo l’impegno attivo degli intellettuali cinesi 
nelle discussioni sulle politiche del governo, ma anche, ciò che 
più conta, le opinioni divergenti sulla governance multietnica 
proprio all’interno di un Partito-Stato generalmente ritenuto opa-
co e monolitico. Come si dimostrerà, le voci prese in esame in 
questo saggio appartengono principalmente a intellettuali dell’e-
stablishment4, studiosi che per affiliazione professionale erano, 
all’epoca del dibattito, caratterizzati da uno stretto legame con il 
regime. Benché manifestatisi in una finestra di tempo piuttosto 
limitata (2004-2015), gli intensi scambi e le opinioni contrastanti 
tra coloro che lavoravano all’interno della stessa struttura istitu-
zionale dovrebbero costituire un utile promemoria del fatto che il 
Partito-Stato non opera in un contesto segnato da un incontrasta-
to consenso, ma deve affrontare e gestire forti divisioni e accesi 
dibattiti. Contro la crescente tendenza autocratica del regime e la 
contrazione dello spazio civico sotto la leadership di Xi Jinping, 
è ancora più utile guardare oltre il leviatano del Partito-Stato nel 
tentativo di trovare i “cento fiori” che un tempo sbocciavano e 
che, forse, continuano a sbocciare anche nella Cina di oggi.

Il dibattito sulla politica etnica della Cina, 2004-2015

A iniziare il dibattito sulla politica etnica è stata una proposta 
di riforma avanzata dal professor Ma Rong, rinomato sociolo-
go dell’Università di Pechino, che ha cominciato a invocare, nel 
2004, un approccio “depoliticizzato” alle relazioni interetniche. 
L’idea centrale del suo pensiero era che il governo avrebbe dovu-
to rivedere le sue politiche preferenziali nei confronti delle mi-
noranze etniche, riformandole ai fini di ridurre la connotazione 
politica delle identità etniche per evitare che i conflitti sociali 
venissero politicizzati sulla base di categorie etniche. Preoccupa-
to che la Cina avrebbe seguito un destino simile a quello dell’U-
nione Sovietica, Ma sosteneva che la leadership del paese avreb-
be dovuto riorientare la propria politica etnica per promuovere 

4	 C. L. Hamrin, T. Cheek, China’s Establishment Intellectuals, Routledge, 
Armonk (NY) 1987.
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l’unità politica attorno a una singola identità nazionale. Qualche 
anno dopo, il dibattito ha ottenuto ulteriore visibilità pubblica in 
seguito all’articolo scritto nel 2011 dal professore dell’Università 
Tsinghua Hu Angang e dal suo collega Hu Lianhe (di seguito 
i “due Hu”), nel quale molte delle idee di Ma Rong sono state 
riconfezionate in un programma di riforma molto più aggressivo 
denominato “politica etnica di seconda generazione”. Le rispet-
tive proposte di Ma Rong e dei due Hu hanno innescato delle 
reazioni nel complesso negative da parte di vari studiosi e consi-
glieri politici, molti dei quali hanno risposto con critiche aspre, 
e spesso articolate in linguaggi politicizzati. La forte reazione 
della comunità accademica contrasta con la reazione blanda del 
regime fino al cambio di leadership nel Partito-Stato a cavallo fra 
il 2012 e il 2013. Dopo le due conferenze governative promosse 
dalla nuova leadership nel 2014, però, mentre le figure chiave 
che avevano innescato il dibattito hanno continuato a promuove-
re le proprie posizioni politiche, coloro che prima avevano criti-
cato Ma e i due Hu hanno cominciato a mostrare una certa mo-
derazione. Il crescente numero di scritti critici verso la politica 
etnica esistente pubblicati nel 2015 è indicativo di come a partire 
da quel momento la leadership del Partito-Stato abbia deciso di 
spingere la propria politica etnica verso una direzione più assi-
milazionista, come già precedentemente raccomandato da Ma e 
dai due Hu.

Data la relativa trasparenza del dibattito, gli studiosi che se ne 
sono occupati hanno potuto esaminarne i contenuti sotto molte-
plici punti di vista. Nonostante ciò, la maggior parte degli studi 
esistenti fuori dalla Cina si è comunque concentrata su un nu-
mero piuttosto esiguo di partecipanti, prendendo in esame solo 
quegli studiosi cinesi che hanno esercitato la maggiore influen-
za sull’indirizzo politico, senza tentare, però, di portare avanti 
un’indagine più inclusiva. Per questo, le loro analisi non colgono 
appieno l’eterogeneità delle posizioni emerse nella cerchia più 
ampia degli intellettuali che hanno partecipato a vario titolo al 
dibattito. E parimenti, le visioni di coloro che hanno contestato 
e respinto le proposte di riforma, piuttosto che come una ricerca 
genuina di soluzioni politiche alternative, sono state intese per lo 
più come una mera difesa degli interessi acquisiti da parte delle 
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élites5. In altre parole, è mancata l’analisi di come coloro che 
hanno avanzato posizioni critiche nel dibattito hanno contribuito 
in modo sostanziale allo sviluppo della discussione, se non nella 
misura in cui essi avrebbero svolto una semplice funzione di di-
fesa dell’ortodossia politica. Se, come suggerisce Bulag6, le criti-
che rivolte a Ma Rong e alle proposte dei due Hu possono essere 
comprese nei termini di una gramsciana “guerra di posizione” 
ingaggiata fra studiosi con orientamenti diversi, allora diviene 
assolutamente centrale nella nostra analisi dedicare maggiore at-
tenzione proprio a quelle voci. 

Questo saggio rappresenta dunque un primo tentativo di af-
frontare questa lacuna. In particolare, lo scopo è quello di illu-
strare le differenze e le contestazioni tra le posizioni degli studio-
si della Rpc in seno al dibattito sulla politica etnica, mostrando 
così l’esistenza di un quadro più complesso dei fondamenti intel-
lettuali che hanno condotto all’approccio assimilazionista nella 
governance multietnica promossa sotto la leadership di Xi Jin-
ping. A questo fine, il saggio presenta un resoconto cronologico 
del dibattito sulla politica etnica della Cina compreso tra il 2004 
– anno in cui Ma Rong pubblica per la prima volta le sue tesi 
sulla “depoliticizzazione” – e il 2015, ovvero l’anno successivo 
alle già menzionate conferenze governative che hanno dato l’im-
pronta alla politica etnica della nuova leadership. L’articolo di 
Ma Rong del 2004 costituisce un’importante pietra miliare nel-
le discussioni degli studiosi cinesi sulla politica etnica del Pae-
se, mentre il 2015 rappresenta un plausibile momento di cesura 
che ci consente di valutare l’impatto immediato dell’ascesa di 
Xi Jinping sull’evoluzione del dibattito politico in Cina. Nella 
selezione delle fonti, ho cercato di includere quante più risposte 
possibili alle proposte di Ma Rong e dei due Hu, tenendo conto 
dell’evoluzione di queste posizioni nel tempo. Benché il contri-
buto offra solo una visione parziale del dibattito, per il quale ci 

5	 J. Leibold, Ethnic Policy in China: Is Reform Inevitable?, East-West Cen-
ter, Honolulu, HI 2013; Y. Sun, Debating Ethnic Governance in China, in 
“Journal of Contemporary China”, a. XXVIII, n. 115, 2019, pp. 118-32.

6	 U.E. Bulag, Minority Nationalities as Frankenstein’s Monsters? Reshap-
ing “the Chinese Nation” and China’s Quest to Become a “Normal Coun-
try”, in “The China Journal”, a. LXXXVI, 2021, pp. 46-67. 
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sarebbe bisogno di una trattazione ben più ampia, dovrebbe es-
sere comunque sufficiente a dimostrare la complessità e il dina-
mismo del panorama intellettuale cinese nello specifico ambito 
preso in esame, ovvero quello della governance multietnica nella 
Cina contemporanea. Il resto dell’articolo è suddiviso in sei se-
zioni: nelle prime cinque, si traccerà l’evoluzione del dibattito 
nelle sue diverse fasi, riassumendole con i titoli “Il dibattito sul-
la ‘depoliticizzazione’”, “Il dibattito sulla ‘politica etnica di se-
conda generazione’”, “Una famiglia divisa sulla politica etnica”, 
“L’interpretazione del messaggio del Centro”, e “Freccia a sini-
stra, e svolta a destra”. L’ultima sezione riassumerà e concluderà 
le riflessioni portate avanti nelle precedenti sessioni.

Il dibattito sulla “depoliticizzazione”

Da quando discipline come l’etnologia, la sociologia, e le 
scienze politiche sono state reintegrate nell’accademia cinese, 
negli anni ’80, la discussione sulle cause delle tensioni etniche 
ha prodotto in Cina diversi filoni di spiegazioni7. A partire dai 
primi anni 2000, in particolare, gli studiosi si sono concentrati 
sempre di più sull’analisi di come le politiche governative for-
gino le identità e le appartenenze etniche/nazionali8. Nel con-
tempo, una questione che ha occupato per decenni gli studiosi 
cinesi di questi temi, centrale nelle riflessioni del mio saggio, 
è se il termine cinese minzu 民族 dovesse essere inteso come 
“nazione/nazionalità”, come “gruppo etnico/etnia”, o come 
ancora qualcos’altro. Nella terminologia ufficiale della Rpc, 
infatti, minzu può significare sia nazione, sia gruppo etnico o 

7	 Tang Ming, Minzu maodun yuanyin tixi de lilun jiangou: wo guo xue-
shujie guanyu minzu maodun huo minzu wenti yuanyin de ji zhong zhuyao 
lilun guandian (Il sistema alla base dei conflitti etnici: principali prospet-
tive teoriche nei circoli accademici cinesi), in “Guangxi minzu yanjiu”, 1, 
2002, pp. 6-9.

8	 Yu Pengjie, Zuqun rentong de xiandai hanyi: yi Hunan Chengbu Miaozu 
wei li (Il significato moderno dell’identità etnica: l’esempio del popolo 
Chengbu dei Miao nello Hunan), in “Guangxi Minzu Daxue Xuebao”, 4, 
2005, pp. 87-90.
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minoranza. Per evitare confusione e la possibilità che il termi-
ne possa essere utilizzato per giustificare l’autodeterminazione 
nazionale delle minoranze, perciò, alcuni hanno sostenuto che 
minzu dovrebbe essere inteso nel senso esclusivo di “gruppo et-
nico”, mentre altri hanno preferito usare, per indicare lo stesso 
significato, il termine più specifico zuqun 族群9. Il professore 
dell’Università di Pechino Ma Rong, per esempio, ha optato 
per la seconda soluzione. Secondo i suoi ragionamenti, men-
tre un gruppo designato come zuqun (nel senso di “gruppo et-
nico”) può coesistere in modo pacifico con altri gruppi dotati 
dello stesso status all’interno di un’unica comunità politica, un 
gruppo definito come minzu (nel senso di “nazione”) ambisce 
naturalmente a uno stato indipendente che rappresenti i propri 
interessi. Inoltre, secondo Ma Rong, i modi in cui un dato grup-
po si autopercepisce possono essere plasmati in modo significa-
tivo dalle politiche del governo, le quali possono distintamente 
enfatizzare, nella costruzione dell’identità etnica, o la connota-
zione culturale, da lui definita “culturalizzazione” (wenhuahua 
文化化), o la connotazione politica, da lui definita “politicizza-
zione” (zhengzhihua 政治化). Associando il primo approccio 
agli Stati Uniti e alla Cina antica, e il secondo all’ex-Unione 
Sovietica e alla Cina post-1949, Ma Rong ha affermato che la 
Cina avrebbe dovuto smettere di politicizzare l’identità etni-
ca, per iniziare invece a “culturalizzarla” o a “depoliticizzarla” 
(quzhengzhihua 去政治化), rimuovendo cioè la connotazione 
di nazionalità dalla sua definizione in modo da evitare alla Cina 
un destino simile a quello dell’ex vicino comunista10. 

In termini più concreti, la proposta di Ma Rong implicava la 
graduale riduzione o rimozione di tutte quelle politiche e istitu-
zioni finalizzate a preservare le minoranze etniche come entità 
sociali separate – come nel caso delle misure preferenziali legate 

9	 Wang Dongming, Guanyu “minzu” yu “zuqun” gainian zhi zheng de 
zongshu (Una sintesi sulla disputa sui concetti di “minzu” e “zuqun”), 
“Guangxi Minzu Daxue Xuebao”, 2, 2005, pp. 89-97.

10	 Ma Rong, Lijie minzu guanxi de xin silu: shaoshu zuqun wenti de 
“quzhengzhihua” (Un nuovo approccio per comprendere le relazioni etni-
che: la ‘depoliticizzazione delle questioni delle minoranze’), in “Beijing 
Daxue Xuebao”, 6, 2004, pp. 122-33.
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all’autonomia regionale su base etnica – con l’intento di elimina-
re qualsiasi trattamento preferenziale per le minoranze. Mentre 
tale visione non sembrava problematica dal punto di vista del 
liberalismo classico11, con il quale Ma Rong era in sintonia nella 
sua critica dei diritti collettivi, essa appariva, nel contesto cinese 
in cui era stata formulata, un’idea decisamente controversa. La 
Rpc, infatti, eredita in buona parte le caratteristiche territoriali 
della dinastia Qing (1644-1911), la quale, a sua volta di origine 
straniera, aveva un tempo governato su popoli diversi – come ad 
esempio mongoli, tibetani e uiguri – che non si consideravano 
– e in parte non si considerano tuttora – come “cinesi”. La depo-
liticizzazione dell’identità etnica di queste popolazioni, perciò, 
sembrava ignorare la loro storia all’interno dello stato multina-
zionale cinese presentandosi come un attacco, di conseguenza, 
alle loro identità storicamente separata. Inoltre, la proposta di 
Ma apriva le porte a un’interpretazione molto più “statista” della 
governance multietnica, in virtù della quale le minoranze etni-
che avrebbero dovuto rinunciare a partecipare alla vita politica 
a partire dalle loro distinte categorie etniche, accontentandosi di 
ricevere un trattamento non-politico delle loro identità peculiari. 

Le proposte di Ma Rong, pertanto, sono state accolte dalla co-
munità accademica cinese con reazioni prevalentemente negati-
ve. Chen Yuping dell’Università del Sud-Ovest delle Minoranze, 
per esempio, ha affermato come per le politiche governative, in 
quanto forme di comportamento politico attuate dal potere sta-
tale con finalità redistributive, sia impossibile non “politicizza-
re” l’etnicità12. Se un approccio depoliticizzante potrebbe essere 
adatto a paesi costituiti principalmente da migranti come gli Stati 
Uniti, in Cina, data la posizione di vantaggio politico e socioeco-
nomico dei cinesi Han rispetto alle altre etnie, senza un intervento 
governativo attivo l’uguaglianza e la solidarietà interetnica sem-

11	 B. Sautman, Scaling Back Minority Rights: The Debate about China’s 
Ethnic Policies, in “Stanford Journal of International Law”, a. XLVI, n.1, 
2010, p. 76.

12	 Chen Yuping, Minzu wenti nengfou “quzhengzhihua” lunzheng zhi wo 
jian (Le mie visioni sul dibattito sulla “depoliticizzazione” delle questioni 
etniche), in “Xinan Minzu Daxue Xuebao, 7, 2008, pp. 1-7.
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plicemente non possono essere garantite13. In modo simile, Chen 
Jianyue dell’Istituto di Etnologia e Antropologia della CASS 
(Accademia Cinese delle Scienze Sociali) ha criticato Ma Rong 
per avere equiparato l’identificazione etnica alla nozione di “uno 
stato, una nazione” spesso invocata dai movimenti nazionalisti14. 
Citando le ricerche sul federalismo nell’Unione Sovietica e sul 
popolo Ainu in Giappone, questi ha anche contestato gli esem-
pi di Ma sugli svantaggi di un approccio “politicizzante” e sui 
vantaggi di un approccio “depoliticizzante” o “culturalizzante”, 
arrivando addirittura a criticare il lavoro di Ma Rong, nella sua 
conclusione, come “una perdita di coscienza accademica”, rim-
proverando allo studioso di avere “usato la ricerca per influen-
zare la politica”.15 Molti altri studiosi, tra cui il collega di Chen 
Jianyue alla CASS Wang Xi’en16, il professore dell’Università 
Centrale delle Minoranze Pan Jiao17, e il professore dell’Univer-
sità del Guangxi per le Minoranze Li Fuqiang18, hanno espresso 
nei loro articoli delle critiche simili.

Un piccolo numero di ricercatori ha invece sostenuto diret-
tamente o indirettamente le tesi di Ma Rong. Fra questi, quello 
che ha espresso un sostegno più elaborato, almeno fino al 2010, 
è stato Zhou Ping, professore all’Università dello Yunnan, che 
ha contestato la politica etnica esistente per il suo “orientamento 

13	 Ivi, p. 5.
14	 Chen Jianyue, Duominzu guojia hexie shehui de goujian yu minzu wenti 

de jiejue: Ping minzu wenti de “quzhengzhihua” yu “wenhuahua” (La 
costruzione della società armoniosa in un Paese multietnico e la soluzione 
delle soluzioni etniche: La “politicizzazione” e la “culturalizzazione”), in 
“Shijie Minzu”, 5, 2005, pp. 1-13.

15	 Ivi, p. 13. 
16	 Wang Xi’en, Ye tan zai woguo minzu wentishang de “fansi” he “shishi-

qiushi”: yu Ma Rong jiaoshou de jidian shanghe (Sulla “riflessione” e 
sulla “ricerca della verità dai fatti” riguardo alle questioni etniche na-
zionali: discussioni assieme al prof. Ma Rong), in “Xinan Minzu Daxue 
Xuebao”, 1, 2009, pp. 1-17.

17	 Pan Jiao, “Zuqun” yu “minzu” gainian de hubu haishi dianfu (La com-
plementarità o sovversione dei concetti di “zuqun” e “minzu”), in “Yun-
nan Minzu Daxue Xuebao”, 1, 2009, pp. 22-28.

18	 Li Fuqiang, Dui Zhongguo minzu zhengce “fansi” de fansi (Una rifles-
sione sulla “riflessione” sulla politica etnica della Cina), in “Guihai Lun-
cong”, 6, 2009, pp. 37-40.
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valoriale” (jiazhi quxiang 价值取向) ritenuto scorretto. Pur ri-
conoscendo la necessità storica e i benefici portati dalla politica 
etnica esistente durante i primi anni del regime, quando questa 
aveva consentito di unire le minoranze nella mobilitazione per la 
rivoluzione comunista e, in seguito, di integrarle nel nuovo stato 
socialista promuovendo l’uguaglianza interetnica e facilitando lo 
sviluppo socioeconomico19, Zhou Ping ha nonostante tutto affer-
mato che, nelle circostanze attuali, questa politica manifestava 
dei risvolti negativi data la sua istituzionalizzazione delle diffe-
renze etniche, responsabile a suo avviso di esacerbare le tensioni 
fra le etnie minoritarie e di indebolire l’integrazione nazionale. 
Per affrontare questi problemi, ha concluso Zhou, le autorità do-
vevano riorientare la politica verso il cosiddetto “statismo” (guo-
jia zhuyi 国家主义), che consisteva nel “sottolineare gli interes-
si generali dello stato, mettere sempre l’interesse dello stato al 
primo posto, trattare sempre gli interessi dello stato come punto 
di partenza e obiettivo delle politiche, e nell’occuparsi delle rela-
zioni e delle eventuali questioni etniche dal punto di vista del mi-
glioramento della governance dello stato”20. In pratica, ciò signi-
ficava dare la priorità all’identificazione nazionale, promuovere 
l’assimilazione etnica, sostituire nella definizione delle politiche 
gli approcci incentrati sui gruppi etnici con quelli incentrati sulla 
geografia, mettendo in guardia contro la crescente identificazione 
etnica delle specifiche entità minoritarie21. Pur non citando Ma 
Rong nemmeno una volta, di fatto Zhou Ping ha sostenuto le sue 
stesse argomentazioni.

Il dibattito sulla “politica etnica di seconda generazione”

Hu Angang è un professore di economia e direttore del Cen-
tro Studi Cinesi presso la Tsinghua University, nonché un noto 
intellettuale pubblico spesso ritenuto un membro della “Nuova 

19	 Zhou Ping, Zhongguo minzu zhengce jiazhi quxiang fenxi (Analisi dell’o-
rientamento valoriale della politica etnica della Cina), in “Dangdai Shijie 
yu Shehuizhuyi”, 2, 2010, pp. 132-41.

20	 Ivi, p. 140.
21	 Ivi, p. 141.
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Sinistra” cinese (xin zuopai 新左派). Nel 2011, lui e un suo col-
lega, Hu Lianhe, hanno scritto un articolo intitolato “La politica 
etnica di seconda generazione: promuovere la fusione etnica e la 
co-prosperità integrata” (in seguito denominata “politica 2G”), 
la cui pubblicazione sulla Rivista dell’Università Normale dello 
Xinjiang ha innescato un nuovo scambio di opinioni molto acce-
so sulla direzione da dare alla politica etnica del Paese, trasfor-
mando il dibattito accademico in una discussione politica. 

Affermando che la leadership avrebbe segnalato la propria in-
tenzione di riformare la politica etnica nazionale attraverso l’uso 
dell’espressione “interazione, scambio e integrazione tra gruppi 
etnici” (minzu jiaowang jiaoliu jiaorong 民族交往交流交融), 
apparsa per la prima volta nel discorso di Hu Jintao alla Prima 
Conferenza Centrale di Lavoro sullo Xinjiang tenutasi nel 2010, 
i due Hu hanno affermato che: “dobbiamo […] stare al passo con 
i tempi e promuovere ‘l’interazione, lo scambio e l’integrazio-
ne tra gruppi etnici’, per garantire il continuo rafforzamento e 
lo sviluppo rigoglioso dell’integrazione della nazione cinese”22. 
Riecheggiando Ma Rong, i due Hu hanno sostenuto gli approcci 
esistenti alla governance multiculturale erano sostanzialmente 
due: il modello del “Melting Pot” (da ronglu moshi 大熔炉模
式), esemplificato dagli Stati Uniti e caratterizzato dall’enfasi 
sull’identificazione con lo stato nazionale (guozu rentong 国族
认同), e il modello del “Piatto Misto” (da pingpan moshi 大评判
模式) rappresentato dall’ex Unione Sovietica e dalla Jugoslavia 
e caratterizzato da un’enfasi sulla distinzione etnica e sul plurali-
smo territoriale (diyu duoyuan zhuyi 地域多元主义)23. La Cina, 
secondo loro, si trovava ad affrontare una sfida seria riguardo al 
problema dell’integrazione nazionale a causa del tempo relati-
vamente breve di costruzione del suo stato-nazione e dell’attua-
zione di quella a cui hanno dato il nome di “politica etnica di 
prima generazione” improntata al modello sovietico, caratteriz-
zata dalla sua priorità verso l’identificazione etnica rispetto all’i-

22	 Hu An’gang e Hu Lianhe Hu, Di’erdai minzu zhengce: cujin minzu jia-
orong yiti he fanrong yiti (La politica etnica di seconda generazione: 
promuovere la fusione etnica e la co-prosperità integrata), in “Xinjiang 
Shifan Daxue Xuebao”, 5, 2011, pp. 1-12.

23	 Ivi, pp. 3-6.
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dentificazione nazionale24. Essendo proprio questa impronta a 
rendere imperfetta la politica, il governo avrebbe dovuto riorien-
tarsi verso una politica etnica di “seconda generazione”, volta a 
dare priorità all’identità nazionale, ad aumentare ulteriormente 
la cooperazione economica tra le aree Han e quelle minoritarie, 
a imporre il mandarino standard come lingua nazionale, e a pro-
muovere schemi residenziali di mescolanza etnica così come i 
matrimoni misti25. 

Se togliamo alcune differenze terminologiche, l’articolo dei 
due Hu mostra una sorprendente somiglianza con quello di Ma 
Rong. Ciò che distingue davvero i due articoli è che i due Hu 
hanno elaborato un elenco dettagliato di raccomandazioni poli-
tiche quale non si era mai visto prima. È stato per questo, pro-
babilmente, che il dibattito accademico, anche in vista dell’al-
lora imminente cambio di leadership politica, ha virato sempre 
di più verso una direzione manifestamente politica. Lo studioso 
dell’Istituto dello Heilongjiang per le Nazionalità Du Yonghao, 
per esempio, è intervenuto scrivendo che tanto le proposte della 
politica 2G quanto quelle sulla depoliticizzazione traboccavano 
di visioni sciovinistiche ormai da tempo screditate, distorcendo i 
passati conseguimenti della governance multietnica e confonden-
do i mezzi con i fini; di conseguenza, esse non avrebbero fatto al-
tro che rafforzare un senso di insicurezza tra le minoranze etniche 
minacciando ulteriormente la stabilità del paese26. Il professore 
dell’Università del Nord-Ovest delle Minoranze Jia Donghai e 
il suo studente Chen Xiaojia, invece, hanno criticato entrambe le 
proposte per avere sorvolato sulle politiche di assimilazione for-
zata storicamente attuate da paesi come gli Stati Uniti, il Brasile 
e l’India – e sul razzismo endemico che esse hanno seminato – 
che per i due Hu, invece, andrebbero considerate come esempi di 
integrazione nazionale di successo. Per giunta, hanno sostenuto 
che quelle proposte andavano contro la Costituzione, violando 

24	 Ivi, p. 6.
25	 Ivi, pp. 6-12.
26	 Du Yonghao e Youxian Zuo, Shenmeyang de minzu zhengce keyi baozheng 

guojia changzhijiu’an (Quale politica etnica può assicurare la stabilità di 
lungo periodo del Paese?), in “Heilongjiang Minzu Congkan”, 4, 2012, 
pp. 11-26.
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nello specifico il principio dell’autonomia regionale su base etni-
ca27. Si trattava, perciò, di proposte che avrebbero dovuto essere 
esaminate attentamente sia dalla comunità accademica che dalle 
autorità governative28. Similmente, il professore dell’Università 
Centrale delle Minoranze Jin Binggao ha dichiarato che le tesi 
della depoliticizzazione e della politica etnica 2G non solo viola-
vano le politiche nazionali esistenti, ma pure ignoravano la con-
dizione nazionale di base della Cina come paese multietnico29. 
Pertanto, ritenevano che la confusione “teorica e intellettuale” 
provocata dalle due tesi andasse chiarita30. 

La critica più elaborata delle proposte di Ma Rong e dei due 
Hu, però, è venuta da Hao Shiyuan, direttore dell’Istituto di Et-
nologia e Antropologia della CASS, che nel 2012 ha firmato 
quattro lunghi articoli in cui rielaborava molte delle obiezioni 
già sollevate. In ognuno di questi, lo studioso si concentra su un 
aspetto specifico delle argomentazioni avanzate, chiedendosi se 
le minoranze etniche in Cina avessero effettivamente goduto di 
miglioramenti socioeconomici a spese del resto del paese, se il 
governo dovesse difendersi da eventuali attività terroristiche e 
separatiste portate avanti dalle minoranze etniche31, se le relazio-
ni e la politica etnica degli Stati Uniti potessero “offrire lezioni 
significative per la Cina”32, e se l’esperienza del Brasile potesse 

27	 Jia Donghai e Chen Xiaojia, Zunzhong guoqing he lishi, jianchi shishi-
qiushi yuanze: Pingxi “di’erdai minzu zhengce” lundian (Rispettare le 
condizioni e la storia nazionale, continuare a cercare la verità dai fatti: Un 
giudizio sulle tesi della politica etnica di seconda generazione), in “Xibei 
Minzu Daxue Xuebao”, 4, 2012, pp. 20-26.

28	 Ivi, p. 20.
29	 Jin Binggao e Xiao Rui, Jianchi Zhongguo tese shehuizhuyi minzu lilun 

zhengce: Pingxi “di’erdai minzu zhengce” shuo (Aderiamo alla teoria e 
alla politica etnica del Socialismo con caratteristiche cinese: Un giudizio 
sui discorsi della politica etnica di seconda generazione), in “Xibei Minzu 
Daxue Xuebao”, 4, 2012, pp. 12-19.

30	 Ivi, p. 18.
31	 Hao Shiyuan, Ping “di’erdai minzu zhengce” zhuo de lilun yu Shijian 

wuqu (Sugli errori teorici e pratici delle tesi sulla “politica etnica di secon-
da generazione”), in “Xinjiang Shehui Kexue”, 2, 2012, pp. 44-62.

32	 Hao Shiyuan, Meiguo shi Zhongguo jiejue minzu wenti de biaobang ma? 
Ping “Di’erdai minzu zhengce” de “guoji jingyan jiaoxun” shuo (Gli 
Stati Uniti come modello per risolvere le questioni etniche cinesi? Sulle 
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essere considerata una “storia di successo” di quel Paese33. Sulla 
base di queste analisi, Hao ha sostenuto che le tesi della politica 
2G e sulla depoliticizzazione non solo costituivano una “grave 
mancanza nella condotta accademica”, ma erano pure “delibera-
tamente fuorvianti a livello politico”, nella misura in cui la poli-
tica 2G sarebbe stata in ultimo controproducente per la stabilità 
politica e l’armonia sociale34. 

Ciò che è interessante notare, è che la maggior parte delle re-
azioni critiche alla politica 2G aveva colpito non solo i due Hu, 
ma anche Ma Rong. L’evidente convergenza tra le due propo-
ste è stata evidenziata per esempio da Xie Shengjun, professore 
dell’Università di Pechino e collega di Ma, che in una recensione 
del 2012 critica la politica 2G sulla base di cinque vizi: 1) confu-
sione teorica e concettuale; 2) ignoranza delle leggi fondamentali 
della governance multietnica cinese; 3) ignoranza della condizio-
ne nazionale della Cina e del principio di “cercare la verità dai 
fatti”; 4) ignoranza dei valori e degli ideali alla base della poli-
tica etnica della Cina; e 5) il suo essere “distruttiva senza essere 
costruttiva”35. Elaborando questi punti, Xie sostiene che le tesi 
della politica 2G avrebbero provocato il panico tra le minoranze 
e confusione nell’opinione pubblica, con la possibilità di aprire 
un “vaso di Pandora” se le sue proposte fossero state adottate36. 

visioni della “politica etnica di seconda generazione e gli “insegnamenti 
dell’esperienza internazionale”), “Shijie Minzu”, 2, 2012, pp. 1-15.

33	 Hao Shiyuan, Baxi neng wei Zhongguo minzu shiwu tigong shenme “jin-
gyan”? Zai ping “di’erdai minzu zhengce” de “guoji jingyan jiaoxun” 
shuo (Che lezione può dare il Brasile agli affari etnici cinesi? Di nuovo sulle 
visioni dell’utilità dell’esperienza internazionale per la “politica etnica di 
seconda generazione”), in “Xibei Minzu Daxue Xuebao, 4, 2012, pp. 1-11.

34	 Hao Shiyuan, Yindu goujian guojia minzu de “jingyan” bu zhide Zhong-
guo xuexi. Xu ping “di’erdai minzu zhengce” de “guoji jingyan jiaoxun” 
shuo (L’esperienza dell’India nella costruzione dello stato-nazione non 
serve alla Cina. Ancora sulle visioni dell’utilità dell’esperienza interna-
zionale per la “politica etnica di seconda generazione”), in “Zhongnan 
Minzu Daxue Xuebao, 6, 2012, pp. 1-12.

35	 Xie Shengjun, “Di’erdai minzu zhengce” shuo yinqi de xueshu zhenglun 
ji shehui yingxiang (Dibattito accademico e impatto sociale dei discorsi 
sulla “politica etnica di seconda generazione”, in “Minzu Luntan”, 24, 
2012, pp. 45-49.

36	 Ivi, p. 49.
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Degno di nota, infine, è il fatto che, oltre a includere nelle sue cri-
tiche alcuni studiosi insieme a Hu Angang e Ma Rong, Xie Shen-
gjun menziona fra i sostenitori delle tesi di questi ultimi anche un 
alto funzionario del partito, Zhu Weiqun, in quel momento vice-
direttore del Dipartimento di Lavoro del Fronte Unito. Nominare 
un funzionario in carica nel contesto di un dibattito pubblico, in-
fatti, nella Cina contemporanea è un evento molto raro, ancor più 
nel caso in cui a essere criticate siano delle posizioni politiche. 
È stato a questo punto, evidentemente, che il dibattito ha assunto 
una chiara natura politica. 

Ulteriori prove della politicizzazione del dibattito sono arriva-
te circa sei mesi dopo la pubblicazione dell’articolo dei due Hu, 
quando nell’aprile del 2012, a Pechino, si è svolta la “Tavola ro-
tonda sugli argomenti caldi nella ricerca teorica sulle nazionalità” 
a cui hanno partecipato non solo studiosi universitari e redattori 
di importanti riviste di etnologia, ma anche rappresentanti degli 
apparati del partito e dello stato tra cui la Commissione di Stato per 
gli Affari Etnici, il Dipartimento di Lavoro del Fronte Unito e la 
Scuola Centrale del Partito. All’incontro, tutti i partecipanti hanno 
concordato che le tesi della politica 2G costituivano una “fantasia 
politica” e delle idee false, e che la politica etnica della Cina aveva 
avuto successo, era corretta e doveva essere sostenuta37. 

A dispetto di quest’accoglienza prevalentemente negativa, 
alcuni studiosi hanno comunque espresso il loro sostegno. Ad 
esempio, Xu Xianlong dell’Università del Centro-Sud delle Mi-
noranze e Yuan Nianxing dell’Università di Pechino hanno con-
cordato con l’analisi dei due Hu sostenendo che in effetti, nella 
Cina di oggi, un numero crescente di questioni relative alle mino-
ranze etniche vengono “politicizzate”, mentre numerose questio-
ni sociali risultano “etnicizzate”; il governo, per questo motivo, 
dovrebbe guidare l’identità etnica delle persone per rafforzare 

37	 Pei Shengyu, Chen Yongliang e Ming Gong, Pingxi “di’erdai minzu zhen-
gce” shuo: minzu lilun yanjiu redian wenti xueshu yantaohui zongshu (Un 
giudizio sulle visioni della “politica etnica di seconda generazione”: som-
mario del simposio sui temi chiave della ricerca sulla teoria etnica), in 
“Xibei Minzu Daxue Xuebao”, 4, 2012, pp. 33-37.
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“l’ordine simbolico” di una Cina unificata38. Pur riconoscendo 
che i due Hu potrebbero aver avanzato delle “raccomandazioni 
politiche inappropriate”, Xu e Yuan hanno comunque dato loro 
atto di avere favorito un profondo ripensamento delle politiche 
attuali39. Allo stesso modo, mentre due studiosi come Peng Ying-
ming40 e Xu Changjian41 hanno scelto di non sostenere né Ma 
né il programma politico specifico dei due Hu, entrambi hanno 
approvato la diagnosi dei due Hu secondo cui le identità delle 
minoranze etniche dovrebbero essere opportunamente guidate 
dal governo per evitare che esse assumano una deriva partico-
laristica lesiva della stabilità sociale. Peng Yingming, nello spe-
cifico, ha suggerito che “l’unità e la centralizzazione” dovrebbe 
avere nelle circostanze attuali la priorità rispetto all’autonomia 
etnica, considerando in particolare le sfide del “separatismo et-
nico”, del “terrorismo” e degli emergenti “nazionalismi locali”, 
così da “meglio salvaguardare l’unità nazionale e la solidarietà 
etnica”. Fra le idee da questi sostenute, c’è anche quella di “co-
struire una nazione-stato” (guozu 国族) – già avanzata da Ma 
Rong e dai due Hu – come mezzo per rafforzare l‘identificazione 
nazionale delle minoranze etniche42. Xu Changjian, a sua volta, 
ha contestato l’idea che i problemi nelle relazioni etniche pos-
sano essere risolti semplicemente cambiando la terminologia da 
minzu a zuqun. Considerando la soppressione dell’identità etnica 
e l’assimilazione forzata come la vera causa della fallimentare 
politica multietnica dell’Unione Sovietica, Xu ha invece affer-

38	 Xu Xianlong e Nianxing Yuan, Zhonghua minzu de duoyuan yiti yu ge 
minzu de gongshenghubu: Jianlun “di’erdai minzu zhengce” (La rela-
zione di complementarità delle diverse etnie nell’unità molteplice della 
nazione cinese: una discussione sulla “politica etnica di seconda genera-
zione”), in “Zhongnan Minzu Daxue Xuebao”, 5, 2012, pp. 13-19.

39	 Ivi, pp. 18-19. 
40	 Peng Yingming, Dangqian woguo minzu zhengce de jianchi yu tiaoshi 

chutan: jianping minzu wenti “quzhengzhihua” (La continuazione e l’a-
dattamento della politica etnica nazionale esistente: una discussione sulla 
“depoliticizzazione” delle questioni etniche”), in “Zhongnan Minzu Da-
xue Xuebao, 4, 2012, pp. 21-25.

41	 Xu Changjiang, Zhongguo minzu zhengce de lixing sikao yu xianshi 
xuanze (Riflessioni razionali e scelte realistiche nella politica etnica della 
Cina), in “Zhongyang Minzu Daxue”, 2, 2013, pp. 11-17.

42	 Peng Yingmin, cit., pp. 22-23.
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mato che sarebbe controproducente imporre la de-etnicizzazione 
e l’identificazione nazionale attraverso delle misure politiche. 
Nello stesso tempo, egli ha espresso però la convinzione che sia 
importante “guidare correttamente la coscienza etnica” al fine di 
conseguire un’assimilazione volontaria43.

Una famiglia divisa sulla politica etnica

Nel periodo immediatamente successivo all’ascesa di Xi Jin-
ping, il dibattito non si è comunque fermato. Nel 2013 tre stu-
diosi, Hao Shiyuan della CASS, Zhang Haiyang dell’Università 
Cinese delle Minoranze e Ma Rong dell’Università di Pechino, 
hanno partecipato a una tavola rotonda dal titolo “Costruire nuo-
vi tipi di relazioni etniche in Cina” in cui hanno scambiato le loro 
opinioni su una serie di argomenti sensibili con una franchezza 
priva di precedenti44. 

In quell’occasione, Hao Shiyuan ha negato che le tensioni nello 
Xinjiang e nel Tibet rappresentassero un qualcosa di eccezionale, 
dato che, “in realtà, guardando all’intero Paese, gli ‘incidenti di 
massa’ (quntixing shijian 群体性事件) non solo sono abbastanza 
comuni, ma al contrario si concentrano ancor di più nelle regioni 
orientali e centrali”45. Parimenti, negando che le tensioni etni-
che nello Xinjiang e nel Tibet abbiano qualcosa a che fare con 
il separatismo, lo stesso Hao ha piuttosto individuato come loro 
causa fenomeni come la povertà, la disoccupazione e la mancan-
za di sviluppo. Inoltre, pur riconoscendo l’esistenza di individui 
e organizzazioni con base all’estero aventi l’obiettivo di minare 
le relazioni etniche della Cina, egli ha ritenuto tuttavia che la 
loro influenza sia insignificante. Il vero problema della politi-
ca etnica cinese, per Hao Shiyuan, consiste nella sua attuazione 
inadeguata. In particolare, osservando che l’approvazione delle 

43	 Xu Changjiang, cit., pp. 14-17.
44	 Hao Shiyuan, Zhang Haiyang e Ma Rong, Goujian xinxing minzu guanxi: 

Hao Shiyuan, Zhang Haiyang, Ma Rong fangtan (Costruire un nuovo 
modello di relazioni etniche: interviste a Hao Shiyuan, Zhang Haiyang e 
Ma Rong), in “Xibei Minzu Yanjiu”, 1, 2014, pp. 65-82.

45	 Ivi, p. 65. 
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normative sull’autonomia per le cinque regioni autonome della 
Rpc (Tibet, Guangxi, Xinjiang, Inner Mongolia, e Ningxia) ha 
incontrato grandi difficoltà a causa degli stratificati interessi po-
litici coinvolti, egli ha sostenuto che il governo cinese dovrebbe 
emanare delle normative ad hoc per tutte le località autonome 
abitate dalle minoranze, fornendo quindi una garanzia legale per 
un’autonomia regionale davvero funzionante. 

Zhang Haiyang, un professore dell’Università Cinese delle 
Minoranze esplicitamente critico di Ma Rong e dei due Hu, ha a 
sua volta condiviso con Hao Shiyuan la fiducia nella politica et-
nica esistente e la critica per cui sarebbe da ravvisarsi nell’attua-
zione impropria di quest’ultima la causa principale delle attuali 
tensioni etniche. Zhang, sottolineando che le relazioni etniche in 
Cina non dovrebbero essere intese come “relazioni d’interesse” 
(liyi guanxi 利益关系), ritiene che lo scopo della politica etnica, 
in Cina, dovrebbe essere quello di realizzare il riconoscimento, 
l’equità e la giustizia nella distribuzione dei diritti. Solo da una 
tale prospettiva il governo cinese può riconoscere il vero scopo 
della politica etnica e sostenere la sua legittimità di fronte alle po-
polazioni minoritarie. Per Zhang Haiyang la politica etnica della 
Rpc, anche se disegnata con le migliori intenzioni, non è mai sta-
ta messa in pratica in modo completo e corretto. Anche le ammi-
nistrazioni di Jiang Zemin (1989-2002) e Hu Jintao (2002-2012), 
secondo lui, sono da criticare per non avere prestato sufficiente 
attenzione alle questioni etniche nelle politiche governative e nei 
programmi di sviluppo esistenti, come il programma del “Grande 
sviluppo occidentale” (xibu dakaifa 西部大开发), i programmi 
di assistenza nel Tibet e lo sfruttamento energetico nella Mon-
golia Interna. Anche il programma di educazione alla solidarietà 
etnica (minzu tuanjie jiaoyu 民族团结教育), colpevole a suo 
avviso di essere rivolto esclusivamente alle minoranze, sarebbe 
stato piuttosto irrilevante, mentre per Zhang sarebbero gli Han 
a dover ricevere una migliore istruzione sulla solidarietà etnica. 
Prendendo ad esempio la dinastia mancese dei Qing, Zhang ha 
lasciato intendere di essere a favore di una versione più forte del 
multiculturalismo caratterizzata da una maggiore autonomia per 
le minoranze nel decidere il loro destino all’interno dello stato 
cinese contemporaneo.
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Ma Rong, invece, in qualità di maggiore e più sofisticato so-
stenitore della riforma della politica etnica, in occasione della 
suddetta tavola rotonda ha affermato che la politica etnica del 
periodo post-maoista (dal 1978 in poi) era mal diretta e minava 
la legittimità del regime. Prendendo come esempio le politiche 
sul Tibet al termine della Rivoluzione culturale, egli ha afferma-
to che il cambiamento di politica avvenuto in quel periodo ha 
finito per alienare i tibetani fedeli al regime. Senza citare alcuna 
ricerca, Ma Rong ha inoltre affermato che la principale sorgente 
di conflitto durante la Rivoluzione culturale non era quella fra 
etnie, me tra diverse fazioni politiche. A suo dire, sarebbe sta-
to l’approccio accomodante della politica etnica post-maoista 
a causare le crescenti tensioni etniche incoraggiando le persone 
a leggere le questioni sociali attraverso la lente dell’etnicità. 
Inoltre, pur riconoscendo che gli “incidenti di massa” (ovvero, 
nella retorica del partito, proteste, manifestazioni, o rivolte), 
in Cina, esistano ovunque, egli ha insistito sul fatto che solo 
nelle aree minoritarie come lo Xinjiang e il Tibet essi assumano 
la valenza di “questioni etniche”. Pertanto, l’unica via d’uscita 
sarebbe quella di de-enfatizzare l’identità etnica, per rafforzare 
invece l’identificazione nazionale delle minoranze. In ultima 
analisi, per Ma Rong la soluzione non può essere trovata nell’e-
mancipazione politica delle minoranze etniche, dato che ciò a 
suo avviso porterebbe solo a maggiori conflitti fra diverse etnie 
e con il governo. In sintesi, le vedute dei tre studiosi esprimo-
no in linea di massima lo spettro delle opinioni sul tema della 
politica etnica all’inizio del primo mandato di Xi Jinping. In 
altre parole, la comunità accademica che si interessava delle 
politiche etniche nazionali, ancora nel 2013, era in profondo 
disaccordo46.

46	 Hao Shiyuan, Minzu quyu zizhi: Zhongyang minzu gongzuo huiyi jiangle 
shenme? (Autonomia regionale etnica: cosa ha detto la Conferenza Cen-
trale di Affari sulle Nazionalità?), in “Zhongyang Minzu Daxue Xuebao, 
2, 2015, pp. 5-13.
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L’interpretazione del messaggio del Centro

La situazione, tuttavia, ha cominciato a mutare verso la fine 
del 2014. Come già accennato, alla Seconda Conferenza Cen-
trale di Affari sullo Xinjiang (28-29/05/2014) e alla Conferenza 
Centrale di Affari sulle Nazionalità (28-29/09/2014), la leader-
ship ha per la prima volta parlato apertamente della necessità di 
rafforzare l’identificazione nazionale della popolazione diversi-
ficata della Cina attraverso la promozione della cosiddetta “fu-
sione etnica”. Ciò naturalmente ha comportato tutta una serie di 
reazioni da parte di coloro che avevano in precedenza partecipato 
al dibattito.

Fra queste, la prima è stata quella di Hao Shiyuan, il quale, 
per sostenere la propria posizione sull’autonomia regionale per 
le minoranze, ha utilizzato una citazione di Xi nel tentativo di 
dimostrare che la leadership era dalla sua parte: 

… [Xi Jinping] ha detto a chiare lettere: “alcune persone hanno 
affermato che non dovremmo più mantenere il sistema di autonomia 
regionale su base etnica e che le regioni autonome potrebbero essere 
amministrate nello stesso modo delle altre province e municipalità. 
Questa visione è sbagliata e politicamente dannosa. Lo dirò di nuo-
vo in modo chiaro: l’idea che il sistema di autonomia regionale su 
base etnica debba essere abolito va fermata”.47

Hao è stato comunque molto cauto a non presentarsi come un 
promotore del federalismo etnico. Dopo avere osservato che la 
leadership non aveva l’intenzione di abolire il suddetto sistema 
dell’autonomia regionale, ha fatto di tutto per aggiornare la sua 
posizione. Un attento confronto della sua nuova visione sull’au-
tonomia regionale con quella espressa nei suoi saggi precedenti 
mette in luce quello che di fatto è un allineamento con la leader-
ship del Partito-Stato, nonostante i toni apparentemente vittoriosi 
della prima parte del suo articolo. Ad esempio, nel nuovo scena-
rio Hao assegna esplicitamente una maggiore importanza all’u-
nità nazionale rispetto all’autonomia regionale delle minoranze, 

47	 Ivi, p. 8.
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attingendo a quelle che probabilmente sono delle citazioni uffi-
ciali tratta dalla Conferenza Centrale di Affari sulle Nazionalità:

L’autonomia regionale su base etnica non è il tipo di autonomia 
di cui gode esclusivamente un particolare gruppo etnico; una regio-
ne autonoma non è una regione di cui dispone in modo esclusivo 
un particolare gruppo etnico. Questo punto deve essere compreso 
chiaramente, altrimenti prenderemo la strada sbagliata.48

O ancora, Hao Shiyuan ha fatto eco a Xi Jinping nel suggerire 
che l’autonomia regionale non deve prendere in considerazione 
solo il “fattore etnico”, ma anche il “fattore regionale”49, ovve-
rosia un punto sollevato da Xi Jinping alla seconda conferenza 
plausibilmente ispirato dai sostenitori della riforma della politica 
etnica come Ma Rong e i due Hu. 

Quanto alla reazione di Ma Rong, questa è invece apparsa 
un mese dopo la seconda conferenza, con il titolo “La bandiera 
sempre alta, i piedi ben piantati, praticare la riforma adattando le 
idee: una lettura della Conferenza Centrale di Affari sulle Nazio-
nalità”. In quell’occasione, per prima cosa, l’autore ha manife-
stato il suo accordo con la leadership rispetto alla volontà di non 
apportare cambiamenti radicali al linguaggio ufficiale della poli-
tica etnica50. Inventariando le proprie opinioni così come quelle 
di altri fautori della riforma, e con queste le critiche dei loro op-
positori, ha quindi affermato che la divergenza e l’antagonismo 
delle posizioni espresse avevano “portato a un certo grado di 
confusione ideologica e di disaccordo fra gli studiosi e gli addetti 
ai lavori di politica etnica del nostro Paese”51. Dopodiché, Ma 
Rong ha cominciato a elencare i “nuovi elementi” della politica 
etnica introdotti nelle conferenze di cui sopra. Il suo scopo, evi-

48	 Ivi, p. 9.
49	 Ivi, p. 10.
50	 Ma Rong, Qizhi bubian, wenzhu zhenjiao, tiaozheng silu, wushi gaige: 

dui Zhongyang minzu gongzuo huiyi de jiedu (La bandiera sempre alta, i 
piedi ben piantati, praticare la riforma adattando le idee: una lettura del-
la Conferenza Centrale di Affari sulle Nazionalità), in “Qinghai Minzu 
Yanjiu”, 2, 2015, pp. 82-90.

51	 Ivi, p. 83.
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dentemente, era dare enfasi al fatto che le due conferenze fossero 
incentrate soprattutto sui “cambiamenti”. Pur ammettendo che 
l’autonomia regionale su base etnica non doveva essere abolita, 
egli ha comunque sottolineato in modo molto minuzioso come 
l’attuale politica etnica dovesse essere “migliorata” seguendo le 
linee da lui già tracciate in precedenza, per esempio consideran-
do sia il “fattore etnico” che il “fattore regionale” nella progetta-
zione di azioni positive, promuovendo “l’interazione, lo scambio 
e l’integrazione tra gruppi etnici”, e arginando i “nazionalismi 
locali” nelle aree abitate dalle minoranze.

Freccia a sinistra, svolta a destra

Le divergenti reazioni di Hao Shiyuan e di Ma Rong catturano 
in modo emblematico l’essenza del discorso accademico sulla 
politica etnica nel periodo immediatamente successivo al 2014. 
Da un lato, le due conferenze del 2014 hanno chiarito che la nuo-
va leadership non aveva alcuna intenzione di riprogrammare ex 
novo le proprie politiche. Dall’altro, hanno chiaramente illustrato 
che essa era intenzionata ad adattare le politiche sulla base delle 
nuove circostanze, contraddicendo in parte i principi fino a quel 
momento professati. Questo messaggio all’apparenza ambiva-
lente ha di fatto aperto la porta a una molteplicità di cambiamenti 
di indirizzo politico nel solco di quelli già invocati dai sostenitori 
della riforma, consentendo alla politica di orientarsi verso una di-
rezione assimilazionista senza parlare né di “depoliticizzazione” 
né di “seconda generazione”. Sebbene l’idea di abolire l’autono-
mia regionale su base etnica sia stata esplicitamente rigettata, è 
evidente che la vecchia impostazione doveva essere mantenuta 
solo a livello retorico. Le riforme di altro ambito, come l’uni-
versalizzazione dell’istruzione in mandarino e l’applicazione di 
un controllo più rigoroso sulle pratiche religiose, avevano invece 
l’approvazione ad andare avanti, come infatti è in seguito av-
venuto. In effetti, questi sviluppi successivi erano stati predetti 
dalle posizioni schematizzate più sopra: mentre Hao Shiyun, a 
dispetto della sua piccola vittoria in merito al rifiuto della lea-
dership di abolire l’autonomia regionale su base etnica, aveva 
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ceduto su diversi punti sostenuti prima dai fautori della riforma e 
ora accreditati dalla leadership centrale, Ma Rong, d’altro canto, 
ha dovuto solo piegarsi alla retorica ufficiale del linguaggio po-
litico esistente, per vedere per contro riconosciuti i cambiamenti 
politici da lui sostenuti in precedenza. 

Questa dinamica è stata presto fatta proprio dal complesso 
della comunità accademica. Infatti, ad esclusione di un numero 
esiguo di pezzi critici sulle tesi della depoliticizzazione e della 
politica 2G52, un numero crescente di pubblicazioni ha espres-
so invece approvazione nei confronti di queste ultime. Pan 
Chuanbiao dell’Università di Shanghai, per esempio, ha propo-
sto una “de-legalizzazione” dell’identità etnica53, mentre Chen 
Huaichuan dell’Università Normale del Xinjiang e Gan Wenxiu 
dell’Accademia Hexi hanno cominciato a sostenere la necessità 
di non equiparare la nozione di “minoranza etnica” con quella 
di categoria “socialmente svantaggiata”54. Li Jian dell’Univer-
sità del Sichuan ha a sua volta affermato che la politica di lungo 
corso denominata “Due cali e una clemenza”, una misura proget-
tata per garantire clemenza legale agli individui di origine mi-
noritaria, politicizza ed “etnicizza” controversie legali altrimenti 
normali55. mentre Hu Youze e Cheng Rong dell’Università del 

52	 Liu Shizhe, Minzu lilun xuejie dui Zhongyang minzu gongzuo huiyi jin-
gshen de xuexi renshi (Lo studio e la comprensione dello spirito della 
Conferenza Centrale di Affari sulle Nazionalità da parte degli studiosi di 
teoria etnica), in “Minzu Lilun Yanjiu, 3, 2015, pp. 115-17. Zuo Xiuxian 
e Liu Ling, Jinkou shidai zhuti shenke linghui Zhongyang minzu gongzuo 
huiyi jingshen (Seguiamo i temi epocali comprendendo lo spirito della 
Conferenza Centrale di Affari sulle Nazionalità), in “Heilongjiang Minzu 
Congkan”, 5, 2015, pp. 183-86.

53	 Pan Chuanbiao, Lun minzu shenfen de “feifalühua”: fansi woguo jiyu 
minzu shenfen de minzu zhengce (Sulla “de-legalizzazione” dell’identità 
etnica: riflessioni sulle politiche nazionali basate sull’etnicità), in “Hua-
dong Zhengfa Daxue Xuebao”, 1, 2016, pp. 152-61. 

54	 Chen Huaichuan e Wenxiu Gan, Shaoshu minzu “ruoshi qunti” de fan-
chou bianxi ji duixiang bangfu: jian yu Ma Ping xiansheng shanghe (Ana-
lisi delle categorie di “minoranze etniche e “gruppi svantaggiati” come 
destinatari di aiuti: una discussione con Ma Ping), in “Guangxi Minzu 
Yanjiu”, 1, 2016, pp. 29-34.

55	 Li Jian, “Lun xin xingshi xia sheji minzu yinsu maodun jiufen de jiejue 
silu: jianlun dui “liangshao yikuan” zhengce de fansi (Sulla soluzione 
delle contraddizioni e delle dispute etniche nella nuova situazione: una 
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Nord-Ovest delle Nazionalità hanno esplicitamente proposto che 
questa politica venisse abolita56. In sintesi, negli anni successivi 
alle due conferenze si è creato lo spazio per una discussione più 
critica nei confronti della politica etnica esistente. Sempre più 
studiosi sono stati incentivati a esaminare in modo critico aspetti 
specifici della politica etnica esistente utilizzando nuovi linguag-
gi teorici e concettuali. Per contro, gli oppositori delle precedenti 
proposte di riforma, pur continuando le loro critiche su un piano 
retorico, hanno progressivamente avvicinato le loro posizioni a 
quelle delle proposte di riforma.

Osservazioni conclusive

Come ha messo in evidenza la discussione di cui sopra, i parte-
cipanti al dibattito sulla politica etnica della Cina non solo hanno 
esaminato le virtù e i vizi dei diversi approcci all’amministra-
zione delle relazioni interetniche, ma pure si sono dati battaglia 
rispetto alle rispettive inclinazioni normative, oscillanti in varia 
misura fra posizioni assimilatrici e posizioni di accomodamento. 
Prima dell’ascesa di Xi Jinping, il dibattito aveva acquisito un tale 
slancio e una tale visibilità pubblica che le figure coinvolte ave-
vano finito per essere non solo studiosi universitari e ricercatori 
di think tank governativi, ma anche funzionari del Partito-Stato. 
Una riflessione collettiva tanto ampia su un argomento politico 
così sensibile da parte delle élites politiche e culturali del Paese 
avrebbe potuto incoraggiare anche una partecipazione ancora più 
vasta del pubblico, unitamente ad altre discussioni critiche dello 
stesso tenore su altri argomenti di interesse pubblico. Purtroppo, 
però, sotto la leadership di Xi Jinping il Partito-Stato ha presto 
mandato un chiaro segnale che il dibattito era andato oltre i limiti 

riflessione sulla politica dei “due cali e una clemenza”), in “Guojia Xin-
gzheng Xueyuan Xuebao”, 5, 2016, pp. 117-121, 145.

56	 Hu Youze e Cheng Rong, Xin shiqi “liangshao yikuan” shaoshu minzu 
zhengce yanjiu: Zhengque renshi “san xiang zhengce” zhi san (Ricerca 
sulla politica dei “due cali e una clemenza” nella Nuova era: una com-
prensione corretta della terza delle “tre politiche”), in “Qinghai Minxu 
Yanjiu”, 2, 2016, pp. 81-85.
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e avrebbe dovuto dunque moderarsi. Gli anni successivi hanno 
testimoniato non solo una chiara svolta assimilazionista nella po-
litica etnica della Cina, ma anche un’evidente stretta negli spazi 
di discussione pubblica a livello nazionale. Le discussioni criti-
che come quella qui esaminata sono diventate molto più difficili 
da cogliere e da osservare dall’esterno. Ciononostante, le diver-
genze ideologiche, lo spirito critico e la contestazione intellet-
tuale hanno continuato a esistere, anche quando i meccanismi di 
sorveglianza e di censura sono diventati sempre più sofisticati ed 
efficaci. Come dimostra la brusca conclusione della politica “Ze-
ro-Covid”, alla fine del 2022, dopo mesi di accesi dibattiti e una 
serie di proteste, l’agency degli attori sociali cinesi, intellettuali e 
cittadini comuni, rimane un elemento importante nei processi di 
decisione politica. Il dinamismo e le divisioni del panorama in-
tellettuale sulla governance multietnica presentato in questo sag-
gio, perciò, dovrebbero servire a renderci più consapevoli della 
frammentazione ideologica della società cinese contemporanea, 
della diversità degli orientamenti di valore, nonché delle sfide 
per il Partito-Stato nella gestione di tale complessità. A dispetto 
della sua politica autoritaria resiliente, e dei sofisticati strumenti 
di repressione a sua disposizione, il Partito-Stato non opera con il 
consenso automatico della popolazione. Allo stesso tempo, l’im-
pegno attivo degli accademici cinesi nel dibattito sulla politica 
etnica del Paese mette in luce la capacità degli attori dell’establi-
shment di partecipare in discussioni critiche nei confronti dell’e-
stablishment anche in un contesto non democratico. 

Per concludere, una breve nota sui limiti empirici e concettuali 
del presente studio. Come menzionato poco sopra, la tendenza 
sempre più autoritaria del Partito-Stato cinese sotto Xi Jinping 
si è manifestata non solo attraverso la sua politica nei confronti 
delle minoranze etniche, ma anche nel suo approccio generale 
alla governance interna. Nonostante le difficoltà di accesso, è ur-
gentemente necessario fare un follow-up nello studio sul discor-
so e sulla pratica della politica etnica negli anni che sono seguiti 
all’ascesa al potere di Xi. D’altra parte, infatti, l’ascesa del po-
pulismo e il ritorno dei nazionalismi in Europa, Nord-America e 
Asia ci ricordano con forza che la governance multiculturale è 
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una sfida globale57. Ricordando la recente proposta di studiare la 
Cina secondo un approccio “globale”58, la ricerca futura potrebbe 
estendere l’analisi leggendo il dibattito cinese come parte del di-
scorso globale sulla governance multiculturale al fine di scoprire 
e problematizzare le connessioni internazionali e transnazionali 
dietro “politiche nazionali” come quella della mutevole politica 
etnica nella Repubblica Popolare Cinese.

Traduzione di Marco Fumian

57	 T. Greven, The Rise of Rightwing Populism in Europe and the United 
States. A Comparative Perspective, in “Friedrich-Ebert-Stiftung”, maggio 
2016, https://dc.fes.de/fileadmin/user_upload/publications/Rightwing-
Populism.pdf; F. Bieber, Is Nationalism on the Rise? Assessing Global 
Trends, in “Ethnopolitics”, a. XVII, n. 5, 2018), pp. 519-40.

58	 I. Franceschini e N. Loubere, Global China as Method, Cambridge Uni-
versity Press, Cambridge 2022.





GIORNALISMO E NARRAZIONI  
SULLA CINA OGGI IN ITALIA:  
UNA CONVERSAZIONE CON  

ALESSANDRA COLARIZI, LORENZO 
LAMPERTI E SIMONE PIERANNI

Simone Pieranni, con una formazione nelle scienze politiche, 
ha vissuto per un decennio in Cina, durante il quale ha avviato, 
nel 2008, il progetto China Files. In seguito ha lavorato come 
caporedattore agli esteri per il manifesto, e attualmente si dedica 
principalmente alla creazione di podcast sull’Asia Orientale per 
Chora Media. In questi anni ha pubblicato numerosi libri sulla 
Cina, l’ultimo dei quali è Tecnocina. Storia della tecnologia ci-
nese dal 1949 a oggi (Add Editore, Roma, 2023). Alessandra Co-
larizi, laureata in studi cinesi, ha collaborato e collabora tuttora 
con varie testate nazionali, tra le quali il manifesto, il Fatto Quo-
tidiano, Il Messaggero e Domani. Dal 2017 è direttrice editoriale 
di China Files, di cui cura la programmazione quotidiana. La sua 
pubblicazione più recente è Africa Rossa. Il modello cinese e la 
Cina del futuro (Asino d’Oro, Roma, 2022). Lorenzo Lamperti è 
giornalista professionista dal 2012 e ha gestito per alcuni anni la 
sezione esteri del quotidiano online Affaritaliani. Interessato alla 
realtà cinese, nel 2019 è entrato a far parte del gruppo di China 
Files, diventandone direttore editoriale nel 2020. Collaboratore 
di diverse testate in lingua italiana, tra cui La Stampa, RSI, il 
manifesto e Wired, dal 2021 vive a Taipei, da dove segue la re-
altà taiwanese e cinese continentale, le relazioni intrastretto e le 
dinamiche dell’Asia Orientale.

Con la loro specializzazione sulla Cina e sulle interconnessio-
ni fra questa e il mondo globale, Simone Pieranni, Alessandra 
Colarizi e Lorenzo Lamperti hanno dato un contributo significa-
tivo nel far crescere il giornalismo italiano sulla Cina e si trovano 
in una posizione privilegiata per riflettere sui limiti e sulle poten-
zialità di quest’ultimo, sugli schemi che strutturano le narrazioni 
mediatiche dominanti sulla realtà cinese attuale, e sugli strumenti 
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per migliorare il discorso pubblico relativo a quel paese, anche 
attraverso la creazione di piattaforme innovative e collaborazioni 
con il mondo accademico. L’intervista è a cura di Marco Fumian.

MF: Potreste soffermarvi sulle dinamiche e sugli schemi pre-
valenti con cui vengono confezionate le notizie sulla Cina nelle 
redazioni italiane? Quali sono a vostro avviso le difficoltà, anche 
pratiche, per far passare informazioni complesse da parte dei no-
stri media quando si parla di Cina?

SP: Partiamo da un dato generale: le difficoltà non riguardano 
solo la Cina. In generale nella stampa italiana, quotidiani ma an-
che TV, gli esteri arrivano poco e solo in occasioni di cose gravi 
(attentati e guerre). Ma anche in quei casi la trattazione è spesso 
superficiale. Per quanto riguarda la Cina, il trattamento delle no-
tizie cinesi, ormai spesso collegate ad altro, per esempio Usa o 
Taiwan, dipendono quasi sempre dal clima internazionale, per 
quanto riguarda la stampa generalista. Nel 2019 la Cina era una 
straordinaria occasione, poi è arrivato Biden e all’improvviso la 
Cina è tornata a essere una minaccia, per l’Europa, per gli Usa 
e per tutti. Dato il respiro internazionale che ha ormai la Cina 
vediamo meno notizie “strane ma vere” e più questioni legate 
all’approccio cinese alle questioni internazionali. Va da sé che 
le notizie sulle questioni interne sono quasi sempre riportate dai 
media nazionali giorni dopo la loro uscita su qualche media in-
ternazionale. Per quanto riguarda la mia esperienza al manifesto, 
essendo quest’ultimo un giornale storicamente attento agli esteri, 
all’epoca avevamo spazio per un’agenda nostra, redazionale. Ciò 
ci ha permesso per esempio di indagare la questione tech prima 
che diventasse di dominio pubblico. E abbiamo avuto spazio per 
un inserto sull’Asia che dava grande spazio agli esperti: temi e 
lunghezza dei pezzi totalmente fuori da ogni logica che domina 
i media oggi. Ma da allora, e perfino rispetto a circa un anno fa 
quando si sono svolti i seminari sul discorso pubblico e la Cina, 
è cambiato molto. La disintermediazione è aumentata. Oggi fare 
attenzione a cosa dicono i media è perfino superfluo. L’opinione 
pubblica si forma altrove, mentre i media tradizionali non hanno 
più alcuna credibilità specie tra i giovani: i giornali sembrano 
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sempre più ripiegati su loro stessi, la TV è una “cosa da anzia-
ni”. L’opinione pubblica, dei giovani soprattutto, che ci piaccia o 
meno si forma sui social. Non Facebook, ma Instagram TikTok e 
Youtube. Oppure, considerando che gli ascolti sono buoni, spero 
anche con i podcast.

AC: Si parla sempre più di Cina perché “tocca” parlarne. Per-
ché c’è la percezione che la Cina abbia acquisito un peso econo-
mico e politico non più ignorabile. Nella stesso tempo, però, la 
Cina viene percepita come una realtà “lontana” da un punto di 
vista tanto geografico quanto culturale, e pertanto soggetta a un 
interesse sporadico. Si parla di Cina solo quando si deve: quan-
do le contingenze lambiscono più o meno direttamente l’Italia o 
l’Europa. O quando emergono tematiche ritenute più “potabili” 
per un pubblico nostrano; ma lo “strano ma vero” continua ad an-
dare per la maggiore. Così, si è via via imposta l’immagine ma-
nichea di una Cina minacciosa (oppure meno spesso idealizzata). 
Il Covid-19 ha esasperato questa tendenza a raccontare la Repub-
blica popolare attraverso una narrazione degli eccessi: modello 
da seguire o avversario da combattere. Spesso con repentini cam-
bi di prospettiva a seconda del momento, proprio come avvenuto 
durante il biennio della pandemia.

Questo approccio superficiale dell’Italia nel trattare la seconda 
economia mondiale – ma più in generale gli Esteri – restituisce 
inevitabilmente un’immagine semplificata – a volte distorta – di 
un paese invece molto complicato. Complice la pigrizia che spin-
ge le redazioni italiane ad accodarsi ai grandi media anglofoni, 
nella scelta dei temi così come spesso dei tagli. Per accorciare i 
tempi, la rassegna stampa viene fatta frequentemente attraverso 
la lettura frettolosa dei titoli, nemmeno degli articoli. Pratica che 
oltre a disincentivare interpretazioni originali e prospettive nuo-
ve, è anche foriera di fraintendimenti. L’utilizzo di lenti eurocen-
triche o atlantiste è il risultato anche della limitata selezione delle 
fonti. Che non dipende esclusivamente da fattori linguistici, data 
ormai l’ampia accessibilità della stampa locale tradotta in ingle-
se. L’originalità pare spesso essere considerata un ostacolo in un 
settore dove la competizione si gioca sull’omologazione dei con-
tenuti: nessuno vuole/può rinunciare alla “notizia del giorno”. 
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Piuttosto la Cina viene scelta quando ben si adatta a completare il 
resto della pagina, che di questi tempi viene spartita tra Ucraina, 
Medio Oriente ed elezioni negli Stati uniti.

Inutile dirlo, questa narrazione semplicistica non necessita la 
mano di un esperto. Il più delle volte le testate sembrano accon-
tentarsi – a volte la richiesta è esplicita – di una copertura da 
agenzia. La cronaca prevale sull’analisi, spesso sacrificata per 
via dei limitati spazi sulle edizioni cartacee. Da qui l’ossessione 
per i virgolettati rimasticati dall’Ansa, con l’obiettivo di riportare 
fatti e aggiornamenti fino alla chiusura del giornale. Laddove, 
forse, oggi più che mai la funzione del giornalista – soprattutto 
se esperto di Cina – dovrebbe essere quella di spiegare (o quan-
tomeno provare a farlo) le dinamiche all’origine degli eventi. So-
prattutto fornire al lettore, bombardato ogni giorno da un surplus 
di informazioni, strumenti di lettura, chiavi interpretative per ca-
pire anziché fruire passivamente le notizie. L’impressione a volte 
è che la polarizzazione, ancor più che rispondere a un’agenda 
politica precisa, sia il prodotto di un approccio pressappochista. 
Forse alimentato da pregiudizi sedimentati negli anni e a cui ha 
contribuito la sciatteria del giornalismo generalista italiano – an-
che se non si può negare che in certi casi la Cina venga ma-
neggiata come un argomento “sensibile” considerati gli interessi 
economici di alcuni gruppi editoriali nel paese.

Non tutto è perduto. Restano i periodici che, se non altro per 
il fatto di avere maggior spazio a disposizione, sanno ancora ap-
prezzare l’approfondimento e le storie inedite.

LL: La narrazione che si fa della Cina sui media italiani ha vari 
elementi di criticità. Il primo problema è una mancanza ormai 
cronica di giornalisti presenti sul territorio. Una questione che 
riguarda in realtà non solo la Cina, ma in generale gran parte 
dell’Asia. Tra quotidiani, radio, televisioni e agenzie di stampa, 
per contare i media con corrispondenti ufficiali di stanza a Pechi-
no le dita di una mano sono già fin troppe. Il motivo? Un po’ per 
la scarsa attitudine all’apertura verso i giornalisti internazionali 
da parte cinese, ma parecchio anche per la mancanza di inve-
stimenti in tal senso da parte dei media italiani. Da una parte, 
ottenere l’apertura di un ufficio di corrispondenza dalle autorità 
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cinesi non è certo una questione rapida e immediata. Impresa che 
diventa ancora più difficile per i media digitali. Dall’altra, i costi 
necessari al mantenimento di un corrispondente sono piuttosto 
consistenti. Elemento che funge da deterrente in una fase in cui 
i media tradizionali stanno vivendo una difficile fase di assesta-
mento, anche a livello economico. Se c’è qualcosa da investire, 
si preferisce forse farlo altrove. Un po’ per le ragioni di cronaca, 
che in questi ultimi anni stanno imponendo al centro dell’atten-
zione soprattutto regioni diverse e più vicine geograficamente 
all’Europa e all’Italia. Un po’ perché, in generale, l’Asia Orien-
tale viene ancora spesso considerata un qualcosa di più lonta-
no. Nel menu dei media italiani, spesso la sensazione è che Asia 
Orientale e (in misura minore) Cina vengano ritenuti un “nice to 
have”, piuttosto che una componente essenziale.

Chi non ha corrispondenti, si affida spesso a professionisti 
freelance che vivono sul posto, spesso costretti a situazioni di 
incertezza e precarietà. Oppure si copre la regione con risorse 
interne, direttamente dall’Italia. Molto spesso è un’operazione 
che funziona comunque, perché si hanno a disposizione profes-
sionisti che hanno alle spalle esperienze anche lunghe in Cina o 
in altri Paesi dell’Asia, o comunque professionisti che da diversi 
anni frequentano e studiano quella parte del mondo. Ma servono 
sia l’una che l’altra cosa. Il confronto con le persone comuni o 
semplici elementi osservabili sul posto sono una benzina insosti-
tuibile per un racconto giornalistico che sappia comprendere il 
contesto, andare oltre i virgolettati ufficiali, decifrare retoriche e 
narrative, compiere un esercizio fondamentale per un giornalista 
che si occupa di Cina: muoversi tra le righe. Anche, forse soprat-
tutto, quelle conversazioni che poi non vedranno mai “la luce” 
in un articolo o un reportage. La presenza sul posto, abbinata 
a curiosità e apertura mentale, consentono peraltro di sopperire 
all’assenza di un bagaglio di studi o esperienze di lunga data sul 
luogo o la regione che si racconta.

MF: Ad acuire le semplificazioni, negli ultimi anni, sono sta-
te senza dubbio le crescenti tensioni internazionali, che hanno 
contribuito a fissare sulla Cina degli sguardi dicotomici spesso 
assunti per “partito preso”. Potreste parlare di come la politica, 



334� Leggere la Cina, capire il mondo

anche a seconda dei diversi schieramenti, tende a influenzare le 
rappresentazioni della realtà cinese nel giornalismo?

SP: Io credo che in realtà di recente sia saltato tutto. Però pro-
viamo a fare questo gioco: la destra è anticinese perché pensano 
davvero che siano comunisti (o gli fa gioco dirlo). Ma quale de-
stra? Qui già cominciano le complicazioni: la destra al governo. 
Ma l’estrema destra? L’estrema destra, essendo “antiglobalista” e 
quindi antiamericana, simpatizza invece spesso con Cina e Rus-
sia. La sinistra (sempre che esista) è critica nei confronti della 
Cina e ultra-atlantista, come la destra al governo. Poi c’è la si-
nistra “rossobruna”, quella che trova un accordo con l’estrema 
destra nell’essere antiamericana. Con il risultato che, a partire da 
queste premesse, finisce che la Cina, la Russia, l’Iran… vanno 
bene a prescindere. Ecco oggi io non so valutare l’impatto di 
questo mondo rossobruno, parafascista, che parteggia con tutto 
quanto si oppone agli Stati Uniti. È qualcosa che è iniziato con 
la guerra in Siria e via via ha preso piede, nel momento in cui le 
visioni politiche si sono polarizzate e destra e sinistra – istituzio-
nali, di governo – hanno assunto di fatto le stesse posizione at-
lantiste. E se pensiamo che oggi la disintermediazione comanda, 
ecco che questo “gruppo” (pagine, radio, TV, influencer, etc.) sui 
social finisce per avere un seguito che se non è rilevante – non 
credo sia possibile quantificarlo – si fa comunque notare, e in 
qualche modo finisce per inquinare molto i ragionamenti sulla 
politica estera.

LL: La narrazione mediatica sulla Cina, come su qualsiasi al-
tra cosa, soffre spesso di un certo grado di politicizzazione. È 
chiaro che sui media di riferimento di un certo spettro politico, 
viene privilegiato un racconto che alimenti l’immagine della 
Cina come di una “minaccia”. Altrove, si trova ancora traccia 
della Cina come “opportunità”. In generale, con l’aumento delle 
tensioni internazionali tra gli Stati Uniti e Pechino, prevale un’in-
clinazione negativa o comunque stereotipata. Il più delle volte, in 
realtà, non si tratta di influenze politiche o diplomatiche, quanto 
del tentativo di avvicinare al lettore italiano un tema che si ritiene 
risulti troppo lontano e dunque di scarso interesse.
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Va sottolineato che negli ultimi anni sono aumentati i canali di 
riflessione più approfondita sulla Cina e sull’Asia. Ma, facendo 
una colpevole generalizzazione, ecco allora l’utilizzo di sempli-
ficazioni e paragoni spesso lontani dall’essere calzanti. Un esem-
pio potrebbe essere l’erroneo parallelo tra la crisi del colosso im-
mobiliare cinese Evergrande e il collasso di Lehman Brothers. In 
questo caso, per esempio, è stata raramente raccontata l’azione 
del governo cinese (risalente peraltro ad alcuni anni prima della 
pandemia) di rimodellare il settore immobiliare, poggiato su un 
modello a debito giudicato troppo rischioso. Gli effetti collaterali 
sul settore, a partire da Evergrande, erano stati in parte messi in 
conto. Ma si sono amplificati anche e soprattutto a causa del Co-
vid e del rallentamento dei consumi.

C’è poi spesso una tendenza alla semplificazione che rischia 
di restituire una “verità” parziale di quanto si sta raccontando. Le 
relazioni tra Cina e Russia vengono ormai regolarmente identi-
ficate sotto l’ombrello della cosiddetta “amicizia senza limiti”. 
Piuttosto comprensibile, visto che Pechino ha effettivamente uti-
lizzato questa etichetta a inizio 2022. Etichetta che le ha poi cau-
sato diversi problemi nei rapporti con l’Europa nel corso della 
guerra in Ucraina. In realtà, quella formula è stata rapidamente 
(anche opportunisticamente) accantonata dalla parte cinese e nei 
documenti congiunti siglati in occasione delle rispettive visite di 
Stato di Xi Jinping e Vladimir Putin non è più comparsa. Ma una 
volta che è entrata nel bagaglio lessicale del sistema dei media 
non ne è più uscita e continua a guidare l’interpretazione di tutto 
quanto accade tra Pechino e Mosca. È innegabile che le relazioni 
tra Cina e Russia siano solide e sembrano anche destinate a in-
tensificarsi in un contesto di competizione o rivalità con gli Stati 
Uniti. Tenendo questo a mente, vanno però raccontati anche gli 
elementi che danno segnali diversi. L’azione cinese in Asia Cen-
trale, il contropiede russo tra Corea del Nord e Vietnam, i tem-
poreggiamenti di Pechino sugli strombazzati accordi energetici 
sono tutte componenti di una storia che è spesso più complessa 
di come viene raccontata.

Ogni tanto, anche sulla Cina i media sono legittimati a “com-
plicare” le cose. O meglio, a raccontare cose complesse. C’è una 
grande differenza tra il semplificare e provare a raccontare in 
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modo semplice. Ecco, forse il giornalismo su Cina e Asia deve 
provare a raccontare cose complicate in modo semplice, ma sen-
za semplificare. Tenendo presente e dando conto delle dichiara-
zioni e narrazioni ufficiali, ma possibilmente andando oltre ed es-
sendo in grado di restituire il significato e gli obiettivi di quanto 
si dice e soprattutto di quanto accade.

Si tratta di un compito cruciale su diversi temi che gravitano 
intorno alla Cina. Tra questi c’è Taiwan, che in una classifica 
delle questioni complesse da comprendere e raccontare occupa 
senz’altro una delle prime posizioni. Già menzionare la “Repub-
blica di Cina”, nome ufficiale con cui Taiwan è sin qui rimasta 
indipendente de facto insieme (tra gli altri territori minori) alle 
isole Penghu, a Kinmen e alle Matsu, risulta problematico. Ep-
pure, non menzionare quel nome e non capire che cosa significa 
rende assai difficile capire come sia possibile che in un’inter-
vista pre-elettorale un candidato alla presidenza possa dire che 
Taiwan deve “difendere la sua sovranità e la sua indipendenza”, 
ma contemporaneamente definirsi contrario a una “dichiarazione 
di indipendenza”.

MF: Parliamo un po’ dell’esperienza di China Files e dei suoi 
approcci all’informazione sulla Cina. A che pubblico si rivolge, e 
in che modo China Files cerca di portare avanti un’informazione 
sulla Cina più variegata e approfondita?

AC: Diciamo innanzitutto che nel panorama dell’informazio-
ne China Files occupa sicuramente una posizione peculiare. Trat-
tandosi di un sito specialistico, i temi offerti sono decisamente 
di “nicchia”. Oltre alla cronaca, coperta con la nostra rassegna 
stampa quotidiana, è possibile trovare analisi di argomento cul-
turale o su problematiche legate al mondo del lavoro in Cina. 
Mentre buona parte dei nostri lettori proviene da studi sinolo-
gici, c’è tutta una platea di non esperti incuriosita dal paese o 
interessata a conoscerne meglio alcuni aspetti specifici per scopi 
professionali. La sensazione è che anche chi è legato al paese da 
un rapporto prettamente di business è consapevole sia necessario 
acquisire una conoscenza più profonda della società cinese e del 
suo modo di pensare. Insomma, il lettore è il primo a chiedere 
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uno sguardo diverso sulla Cina. Certo, c’è lettore e lettore. Ma 
la scelta di escludere dagli organi d’informazione i cosiddetti 
temi interni, relativi alle dinamiche locali della società cinese, in 
quanto considerati troppo “oscuri”, lascia un vuoto enorme nella 
copertura mediatica della Cina in Italia. Anche perché forse sono 
proprio le articolazioni domestiche a fornire maggiori indizi sul 
corso futuro del paese. Va detto che il contesto geopolitico ha 
reso la trattazione della Cina estremamente scivolosa. È sempre 
più difficile riuscire a mantenere la giusta distanza: basta un nul-
la per venire rubricati come filo- o anticinesi. A giorni alterni. 
In questo, come già detto, i media hanno la loro responsabilità 
avendo contribuito a diffondere l’immagine di un paese in bian-
co e nero. Ma non è possibile ignorare la crescente disillusione 
verso la democrazia occidentale: agli occhi di molti, la Cina, con 
la sua crescita economica – per quanto oggi traballante – e il 
suo status internazionale, rappresenta un’alternativa di successo. 
Sebbene a volte questa infatuazione per la potenza asiatica nasca 
semplicemente dall’insofferenza verso gli Stati Uniti anziché da 
un’ammirazione consapevole nei confronti del “modello cinese”. 
Ovviamente, l’idealizzazione del “Beijing consensus” regge solo 
con l’omissione di altrettante criticità. Basta tornare a occuparsi 
per un attimo del Xinjiang (già sparito dai radar mediatici) per 
venire appellati sui social network come “Cia Files”.

Quanto agli approcci, diciamo che la linea di China Files con-
siste nel non avere una linea. Ovvero cercare di mantenere un 
punto di vista il più obiettivo possibile sul paese senza seguire 
tesi precostituite. Il punto di partenza credo sia cercare di bilan-
ciare l’informazione mainstream di stampo anglosassone dando 
voce al punto di vista cinese senza però scadere nella propa-
ganda. Quindi non facendo da megafono al Partito-Stato, bensì 
ascoltando il parere di analisti indipendenti. Seppur sempre più 
schivi e timorosi davanti alla richiesta dei giornalisti occidentali, 
gli intellettuali hanno ancora molto da dire. Altrettanto indispen-
sabile è la diversificazione dei contenuti: China Files si è sempre 
posta come realtà a metà strada tra la sinologia e il giornalismo. 
Chi collabora al progetto (Gian Luca Atzori, Serena Console, 
Camilla Fatticcioni, Lucrezia Goldin, Francesco Mattogno, Vit-
toria Mazzieri, Sabrina Moles, Agnese Ranaldi) ha studiato una 
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o più lingue orientali, ha vissuto in Asia, insomma conosce bene 
il contesto di cui parla. Di conseguenza abbiamo una sensibilità 
particolare verso questioni che difficilmente otterrebbero atten-
zione sui media tradizionali. Al surplus di fatti rispondiamo con 
la trattazione di temi socio-culturali indispensabili per interpre-
tare correttamente quanto leggiamo tutti i giorni sulla cronaca. 
In questa direzione va la pubblicazione sporadica di estratti di 
tesi e saggi specialistici per rendere accessibile la produzione ac-
cademica anche ai lettori non specializzati. Con questo tipo di 
approccio la conoscenza del mandarino costituisce finalmente un 
“plus”, laddove la produzione per i quotidiani – per tempistiche 
di consegna (strettissime) e superficialità della richiesta – biso-
gna ammettere che raramente permette/esige una ricerca su fonti 
in cinese.

MF: Proviamo ad approfondire allora il rapporto fra giorna-
lismo e mondo accademico. Simone Pieranni, in particolare, in 
questi anni ha portato avanti un intenso dialogo con i “sinologi”, 
promuovendo discussioni congiunte e presentando molto spesso 
il proprio lavoro nelle aule universitarie confrontandosi con gli 
studenti. Che idea ti sei fatto delle potenzialità delle collabora-
zioni fra giornalismo e accademia sulla Cina? Quali potenzialità 
e quali limiti trovi nell’apporto degli studiosi italiani sulla Cina 
nel diffondere ad ampi livelli conoscenze sulle dinamiche attuali 
di quel paese, e quali aspetti positivi o lacune trovi nelle cono-
scenze degli studenti universitari su quel paese e sulle dinamiche 
politiche globali? 

SP: È un tema molto complicato, ma di recente mi sono trova-
to d’accordo con la definizione di “sideline synology” (sinologia 
“a bordocampo”) data da Peter Hessler. Tanti sinologi, cioè, non 
vanno in Cina da anni, si sono fissati sugli aspetti sempre più 
repressivi del regime sotto Xi Jinping (e chi lo nega!), ma poi 
si rischia di perdersi quello che succede intorno. Si dimentica-
no i cinesi. Se io leggo Ian Johnson e il suo libro Sparks, trovo 
il senso di quello che faccio, cioè cercare sempre quella traccia 
sotterranea che smentisce una narrazione stereotipata della Cina, 
sia da parte di chi non la conosce sia da parte di chi si defini-
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sce sinologo. E questo vale per la sinologia in generale. Ma non 
sarei onesto se non sottolineassi una cosa: Jeremy Barmè può 
non piacere (a Hessler non piace, a me sì), ma è un sinologo che 
“rischia”, scrivendo di Cina contemporanea. Oggi in Italia chi 
lo fa? C’è un sinologo o una sinologa che si prende il fardello di 
scrivere su un quotidiano nazionale che cosa sta succedendo in 
Cina dal suo punto di vista? No. A me piace collaborare, andare 
all’università, trovare ascolto e confrontarmi e mi pare di notare 
che specie tra professor* più giovani si comincino ad esempio 
a utilizzare nuovi strumenti, per andare incontro a un interesse 
che magari come primo approdo non arriva al libro di testo. Ma 
magari dopo sì. È un discorso immenso che non ha a che vedere 
solo con la Cina ma in generale con l’accademia in Italia e non 
voglio entrarci anche perché non saprei come farlo. Mi limito a 
dire che è tempo di tornare in Cina, di tornare a scavare, perché 
ho la percezione stia cambiando tutto. Qui e lì.

MF: Parliamo delle narrazioni dominanti sulla Cina e sui loro 
limiti a partire degli argomenti specifici di cui vi siete più spesso 
occupati, la tecnologia per Simone Pieranni, l’Africa per Ales-
sandra Colarizi, Taiwan per Lorenzo Lamperti.

SP: In ambito tecnologico, un esempio che spicca su tutti è 
quello dei crediti sociali, ma in generale io trovo questo atteg-
giamento cambiato. Mi spiego, ciò è avvenuto non tanto a livello 
mainstream, ma come dicevo prima secondo me il mainstream 
non andrebbe neanche più calcolato come vettore di formazione 
di opinione pubblica specie tra i giovani. E tra i giovani la let-
tura sulla Cina “cattiva” non trova spazio nello stesso modo dei 
media mainstream. Solo chi non ha mai letto niente al riguardo 
(come chi gestisce l’informazione mainstream) può ancora dire 
che il capitalismo della sorveglianza ad esempio non esiste. Tutti 
sanno che ormai la tecnologia ha un risvolto inquietante anche 
da noi, la cosa che a me preme sempre sottolineare è che da noi, 
almeno in teoria, ci sono più possibilità di “sorvegliare il sorve-
gliante”, anche se il recente perimetro normativo cinese relati-
vo al controllo dei dati ha fatto notizia anche da noi, come un 
cambiamento, o meglio, un’evoluzione importante. Prendiamo 
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un dibattito recente: quello sulle auto elettriche. Al di là che si 
sappia o meno come si è sviluppato questo mercato in Cina, mi 
è capitato di partecipare a trasmissioni TV dove in realtà la Cina 
viene vista come la potenza lungimirante e l’Europa come un 
ammasso di confusionari che ora si sparano sui piedi con i dazi. E 
queste cose le dicono esperti di automotive, me l’ha detto perfino 
off the record l’ambasciatore tedesco a Roma! Poi ovviamente i 
politici, che non ne sanno NIENTE, continuano a dire, “eh, ma 
i sussidi!” Dimenticando ad esempio che i sussidi statali cinesi 
arrivano a tutte le aziende. Anche alla Tesla, per dire. Anche alla 
Volkswagen. Insomma c’è molta confusione, ma in generale per-
dendo peso i giornali mainstream (polarizzati su Cina cattiva e 
Usa buoni) io credo che la situazione sia meno polarizzata anche 
se non certo più approfondita. Dal mio punto di vista, però, con 
i podcast, con le presentazioni, con i social, io credo di avere 
una comunità di persone che segue il mio lavoro e i temi di cui 
mi occupo piuttosto evoluta: che si informa, che legge e che si 
interroga. Al mainstream ho contrapposto una nicchia, ma credo 
sia l’unica soluzione per avere un ambito sano dove discutere di 
certe cose. Non sfuggo al mainstream. Ma se poi dall’altra parte 
c’è chi come Rampini che pensa che debba essere ringraziato 
l’Occidente da tutto il mondo,1 come dire, ci vado, cerco di esse-
re preciso, ma non affido alcuna speranza a quel momento.

AC: In Occidente siamo abituati a considerare l’Africa come 
una nostra competenza. A questo proposito è indicativa la reazio-
ne sbigottita del giornalista francese Darius Rochebin che, inter-
vistando a maggio il presidente della Repubblica Democratica 
del Congo Félix Tshisekedi, sembra non riuscire a credere che 
il proprio interlocutore possa veramente preferire trattare con la 
Russia e la Cina anziché con l’Europa. Perché “non vengono da 
noi con lo stesso tipo di arroganza [degli occidentali] e per farci 
la predica”. Questo punto è fondamentale anche per un altro mo-
tivo. La narrazione della Cina in Africa, per come viene veicolata 
alle nostre latitudini, raramente tiene in considerazione il punto 
di vista africano. Quindi quello che ho fatto con il libro Africa 

1	 Vedi F. Rampini, Grazie, Occidente, Mondadori, Milano 2024. 
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rossa è stato proprio cercare di consultare più fonti possibili, sen-
tire più voci, soprattutto le voci di chi studia da anni e conosce 
bene il continente. La cosiddetta “trappola del debito”, la presun-
ta invasione degli immigrati cinesi… molti di questi stereotipi ol-
tre a essere costruiti su informazioni imprecise sono anche molto 
datati. Quando si parla di Cina e Africa si ha ancora in mente 
il rapporto così com’era dieci anni fa. Non necessariamente si 
tratta di un’operazione consapevole: o meglio condotta apposi-
tamente con lo scopo di disinformare. Che sia così lo dimostra 
il fatto che i progetti lanciati da UE e Stati Uniti per competere 
con la Belt and Road Initiative cinese hanno avuto scarso succes-
so proprio perché poggiano su presupposti anacronistici. Come 
lamentato da Tshisekedi, le vecchie potenze sono accecate dalla 
presunzione di ritenere il proprio modello il migliore e i propri 
valori universalmente validi. Riconquistare il terreno perso non è 
impossibile. Per l’Africa, infatti, la Cina spesso è l’unica scelta, 
ma non necessariamente la migliore: non è un esempio di traspa-
renza, ama raccontarsi con toni enfatici che ispirano molta poca 
simpatia e scarsa fiducia.

LL: Stando da qualche tempo a Taipei, si assiste spesso ad 
alcune tendenze che rischiano di dare un’immagine distorta di 
quanto accade o non accade. Senza entrare in disquisizioni sto-
riche o geopolitiche, un errore ricorrente commesso da alcune 
fonti in lingua italiana (spesso tratte in inganno dalle traduzioni 
approssimative in inglese di fonti originariamente in lingua cine-
se) è quello della confusione tra spazio aereo e spazio di identifi-
cazione di difesa aerea. Innumerevoli volte è capitato di leggere 
il resoconto dei jet e navi dell’Esercito Popolare di Liberazione 
che ogni giorno si muovono nella regione intorno a Taiwan, con 
riferimento errato allo “spazio aereo” piuttosto che allo spazio di 
identificazione di difesa aerea. Non si tratta di una sottigliezza, 
ma di una questione dirimente. Così come accade per la deli-
mitazione di acque sovrane o acque contigue, lo spazio aereo si 
estende per una porzione di territorio molto ristretta rispetto alle 
coste dell’isola principale di Taiwan. Lo spazio di identificazio-
ne di difesa aerea è invece una porzione di territorio molto più 
ampia che in parte si sovrappone con quella della Repubblica 



342� Leggere la Cina, capire il mondo

Popolare. Utilizzare il termine “spazio aereo” genera una per-
cezione di rischio immediato che, fortunatamente, non si è fin 
qui materializzata. Utilizzare il termine “spazio di identificazione 
di difesa aerea” non significa sminuire le manovre, ma dargli la 
giusta proporzione.

Attenzione poi alla “sorpresa” per le dichiarazioni di Xi o di 
altri esponenti del governo cinese sulla “riunificazione inevitabi-
le”. Frasi certo rilevanti, ma che rappresentano il minimo comu-
ne denominatore della retorica del Partito Comunista su Taiwan. 
Giusto riportarle e analizzarle, ma all’interno di un contesto ra-
gionato in cui non si dia per scontato che si tratti di elementi 
“eccezionali”, aumentando dunque il senso di pericolo. Spesso 
non si tratta di posizioni politicizzate, ma di una conoscenza non 
approfondita di quanto si sta raccontando, che emerge talvolta 
anche in contenuti che hanno un approccio profondamente cri-
tico della Repubblica Popolare, finendo però per usarne incon-
sapevolmente le formule lessicali nella descrizione di Taiwan, 
sminuendone dunque lo status. Andrebbe peraltro compreso che 
per Xi e per il Partito la priorità di quanto si dice o si fa su Taiwan 
è anche quella interna. È vero che nel recente passato sia stato 
fomentato un sentimento nazionalista che ha generato maggio-
re interesse alla “soluzione” della questione di Taiwan, ma allo 
stesso tempo ci sono stati alcuni episodi (colti raramente) che 
testimoniano il tentativo di Xi di continuare a dimostrare fidu-
cia verso l’ipotesi di “riunificazione pacifica”, come l’incontro di 
aprile 2024 con Ma Ying-jeou, nella prima visita di un leader o ex 
leader della Repubblica di Cina a Pechino dalla fine della guer-
ra civile. Predicando “pazienza strategica”, l’obiettivo è quello 
di mantenere il controllo del dossier e non farsi imporre azioni 
considerate premature. Ciò non significa che un’azione militare 
nel futuro anche prossimo sia impossibile. Come si è imparato 
ad altre latitudini, è difficile escludere qualsiasi cosa. Il compito 
principale del giornalista non dovrebbe però essere quello di fare 
pronostici, soprattutto non quelli basati su interpretazioni o reso-
conti incompleti o approssimativi.

Di semplificazione soffre molto anche la situazione politica 
interna, in cui i due partiti principali vengono sbrigativamente 
etichettati come “filoindipendentisti” – nel caso del Partito Pro-
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gressista Democratico (DPP), al governo dal 2016 – o “filoci-
nesi” – nel caso del Guomindang (GMD), la principale forza di 
opposizione che fu di Sun Yat-sen o Chiang Kai-shek. La defini-
zione utilizzata per il GMD è particolarmente problematica, visto 
che la traduzione del suo nome completo è Partito Nazionalista 
Cinese. Se si vuole veicolare l’immagine di un partito vicino alla 
Repubblica Popolare, sarebbe allora forse più appropriato par-
lare di partito “filo-Pechino”. L’attenzione a intermittenza porta 
a credere che il “problema” nasca da eventi specifici, come la 
visita di Nancy Pelosi a Taipei nel 2022. Lo stesso accade su altri 
aspetti, portando talvolta a un’esagerazione e altre volte e a una 
sottovalutazione. Nel primo caso si possono citare i microchip, 
elemento senz’altro essenziale per comprendere le dinamiche 
che intercorrono tra Pechino, Taipei e Washington. Ma non sono 
certo la “vera ragione” della questione taiwanese, aperta da ben 
prima che si producessero i semiconduttori. Vero che i microchip 
possono giocare un ruolo di parziale deterrenza, ma non sono e 
saranno l’unica ragione per cui in futuro sullo Stretto si deciderà 
di combattere oppure si eviterà di farlo. Nel secondo caso, quello 
delle sottovalutazioni, sarebbe da menzionare invece una sem-
pre più nutrita lista di mosse “normative”, soprattutto da parte 
delle autorità cinesi. Queste però vengono spesso ignorate, per-
ché sono di rilevanza meno immediata a un pubblico lontano ri-
spetto alle ormai ricorrenti esercitazioni militari. Eppure, misure 
concrete come l’arresto di un cittadino taiwanese residente nella 
Repubblica Popolare, la rimozione di agevolazioni tariffarie su 
una lista di prodotti taiwanesi, le accuse penali di secessionismo, 
oppure il visto negato a un cantante che dice di ritenere Taiwan 
parte della Cina sono vicende che (a torto o a ragione) toccano 
per ora più direttamente la gente comune.

In diversi reportage si dà invece attenzione quasi esclusiva agli 
aspetti che privilegiano la sensazione di “catastrofe imminente”. 
Ed ecco allora i ricorrenti racconti delle nuove organizzazio-
ni di “resistenza civile”, in cui i partecipanti vengono istruiti a 
tecniche base di sopravvivenza o eventualmente a maneggiare 
un’arma. Si tratta senz’altro di fenomeni interessanti e inediti, 
ma ancora assai circoscritti. Enfatizzarli senza rendere conto di 
quale sia (ancora una volta, a torto o a ragione) l’approccio quo-
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tidiano più ampio della popolazione locale, quasi sempre para-
dossalmente sottorappresentata anche nei contenuti che parlano 
di Taiwan, rischia di dare un’immagine distorta. Come il governo 
cinese, anche il governo taiwanese ha una narrazione che cerca di 
diffondere sul piano internazionale. Vanno entrambe conosciute 
per evitare non solo semplificazioni, ma anche inconsapevoli po-
liticizzazioni, cadendo nella logica delle tifoserie. Questo non si-
gnifica mettere tutto sullo stesso piano, ma cercare di mantenere 
una “giusta distanza” da quanto si racconta. Provando ogni tanto 
a porre domande, invece di dare facili risposte.







GLI AUTORI

Federico Brusadelli è ricercatore presso l’Università di Napo-
li L’Orientale, dove insegna Storia della Cina e Global History 
of East Asia. Si interessa principalmente di storia intellettuale e 
politica della Cina tardo-imperiale e repubblicana, con un inte-
resse particolare per la circolazione, la narrazione e la traduzione 
di concetti politici e modelli istituzionali “stranieri”. È autore di 
Confucian Concord: Reform, Utopia and Global Teleology in 
Kang Youwei’s Datong Shu, pubblicato da Brill nel 2020. È inol-
tre fellow della Royal Historical Society e managing editor della 
rivista Ming Qing Yanjiu. 

Daniele Brigadoi Cologna, sinologo e sociologo delle migra-
zioni, è professore associato di lingua cinese presso il Diparti-
mento di Scienze Teoriche e Applicate dell’Università degli 
Studi dell’Insubria a Como. È Direttore del Centro di Ricerca 
sulle Minoranze (CERM), di cui coordina la sezione di ricerca 
“Minoranze nella Cina contemporanea e diaspora cinese” non-
ché Direttore scientifico della collana Quaderni del CERM. Dal 
2021 è membro del Direttivo dell’Associazione di Studi Cinesi 
(AISC). I suoi principali interessi di ricerca vertono sulla storia 
della diaspora cinese in Italia e sulle dinamiche interculturali che 
costruiscono la “cinesità”.

Antonella Ceccagno insegna China in Africa e Asian im/mo-
bilities all’Università di Bologna. Si occupa da decenni di mi-
grazioni e di gruppi diasporici cinesi, con un focus in particolare 
sulle tematiche del lavoro, sulle interazioni con la Cina, e, più 
recentemente, sul controllo diasporico digitale. È autrice del li-
bro City Making and Global Labor Regimes. Chinese Immigran-



348� Leggere la Cina, capire il mondo

ts and Italy’s Fast Fashion Industry (Palgrave-Macmillan, 2017). 
È la presidente di AISAC, l’Associazione italiana per lo studio di 
Africa e Cina, capitolo italiano del Chinese in Africa/Africans in 
China Research Network. 

Sinan Chu è ricercatore presso il German Institute for Glo-
bal and Area Studies (GIGA) di Amburgo dove è co-direttore 
responsabile del Journal of Current Chinese Affairs. Ha conse-
guito il dottorato alla Maxwell School of Citizenship and Public 
Affairs della Syracuse University. I suoi principali interessi di 
ricerca si focalizzano sulla relazioni internazionali globali, la le-
gittimità nella global governance, e le politiche etniche in Cina. 
I suoi saggi sono stati pubblicati da Historical Social Research, 
International Studies Quarterly, International Theory, Millen-
nium: Journal of International Studies, e Third World Quarterly.

Alessandra Colarizi, laureata in studi cinesi, ha collaborato e 
collabora tuttora con varie testate nazionali, tra le quali il mani-
festo, il Fatto Quotidiano, Il Messaggero e Domani. Dal 2017 è 
direttrice editoriale di China Files, di cui cura la programmazione 
quotidiana. La sua pubblicazione più recente è Africa Rossa. Il 
modello cinese e la Cina del futuro (Asino d’Oro, 2022). 

Marco Fumian è professore associato di lingua e letteratura 
cinese presso il Dipartimento Asia Africa e Mediterraneo dell’U-
niversità di Napoli L’Orientale, dove insegna corsi di letteratura 
cinese moderna e traduzione dal cinese. I suoi interessi di ricerca 
si incentrano sui rapporti fra politica, cultura e società nella Cina 
contemporanea. È autore di una monografia, di un certo numero 
di traduzioni letterarie, e di numerosi saggi pubblicati su riviste 
accademiche internazionali. Dal 2018 si impegna a diffondere 
più ampie conoscenze pubbliche sulla società e sulla cultura ci-
nese attraverso la rivista online Sinosfere.

Giuseppe Gabusi è professore associato nel Dipartimento di 
Culture, Politiche e Società dell’Università di Torino, dove in-
segna Global Political Economy e Political Economy dell’A-
sia Orientale. Dirige il Programma IndoPacific di T.wai-Torino 



Gli autori� 349

World Affairs Institute. I suoi interessi di ricerca riguardano la 
trasformazione dell’ordine internazionale, la political economy 
della Cina, le relazioni UE-Cina, il Myanmar contemporaneo. 
Tra i suoi lavori recenti, la curatela del volume L’Asia al centro 
del cambiamento: Politica, Economia, Sicurezza (Treccani Li-
bri, 2023), inserito nella cinquina dei finalisti del Premio Libro 
dell’Anno sull’Innovazione, Galileo Festival della Scienza e In-
novazione, Padova, 2024.

Diego Gullotta insegna Cultural studies presso il Dipartimento 
di Lingua e letteratura cinese della East China Normal University 
di Shanghai. Vive stabilmente in Cina dal 2006. Ha insegnato a 
Shanghai, Nanchino, Chongqing e ha vissuto e svolto ricerche 
a Wuhan, Jingdezhen, Suzhou e altri luoghi, principalmente nel 
sud della Cina. Ha curato la versione italiana di Città senza limiti 
(Cafoscarina, 2016), Teatro sociale in Cina (L’incisiva, 2022), 
mentre per Mimesis ha pubblicato Dentro la Cina. Quattro studi 
sull’ascesa cinese (2024). Ha pubblicato per Critical Asian Stu-
dies, Comparative Literature and Culture, Notebooks: The Jour-
nal for Studies on Power. Collabora regolarmente con la rivista 
“gli asini”.

Lorenzo Lamperti è giornalista professionista dal 2012 e ha 
gestito per alcuni anni la sezione esteri del quotidiano online Af-
faritaliani. Interessato alla realtà cinese, nel 2019 è entrato a far 
parte del gruppo di China Files, diventandone direttore editoriale 
nel 2020. Collaboratore di diverse testate in lingua italiana, tra 
cui La Stampa, RSI, il manifesto e Wired, dal 2021 vive a Taipei, 
da dove segue la realtà taiwanese e cinese continentale, le rela-
zioni intrastretto e le dinamiche dell’Asia Orientale. 

Fabio Lanza è professore di storia cinese moderna presso i di-
partimenti di Storia e di Studi sull’Asia Orientale dell’Università 
dell’Arizona. È autore di Behind the Gate: Inventing Students 
in Beijing (Columbia University Press, 2010) e di The End of 
Concern: Maoist China, Activism, and Asian Studies (Duke Uni-
versity Press, 2017). Ha inoltre curato (con Jadwiga Pieper-Mo-
oney) il volume De-Centering Cold War History Local and Glo-



350� Leggere la Cina, capire il mondo

bal Change (Routledge, 2013). Attualmente sta completando una 
monografia sulla collettivizzazione urbana a Pechino durante il 
Grande Balzo in Avanti. 

Marina Miranda è professoressa ordinaria di Storia della Cina 
contemporanea presso l’Università di Roma Sapienza ed è, nello 
stesso ateneo, responsabile scientifico per l’Asia Orientale del 
Dottorato in Civiltà dell’Asia e dell’Africa, di cui è stata coordi-
natrice per due mandati. È stata nel biennio 2021/23 presidente 
dell’Associazione Italiana per gli Studi Cinesi (AISC) e membro 
del suo direttivo dal 2019 al 2023. Fra i volumi di cui è autrice 
è curatrice si segnalano La Democrazia in Cina (2013), Poli-
tica, società e cultura di una Cina in ascesa (2016), La Cina 
quarant’anni dopo Mao (2017) e Ideologia e riforma politica in 
Cina (2022). 

Nicoletta Pesaro è professoressa ordinaria di lingua e lettera-
tura cinese all’Università Ca’ Foscari Venezia, dove coordina il 
corso di dottorato in Studi sull’Asia e sull’Africa. La sua ricerca 
è principalmente dedicata alla letteratura cinese moderna e alla 
traduzione. Ha pubblicato La narrativa cinese del Novecento. 
Autori, opere e correnti (Carocci, 2019, con M. Pirazzoli) e ha 
curato diverse raccolte di saggi tra cui Ecocriticism and Chinese 
Literature. Imagined Landscapes and Real Lived Spaces (con R. 
Moratto e D. Chao, Routledge, 2022) e La traduzione del cinese. 
Riflessioni, strategie e tipologie testuali (Hoepli, 2023). È autrice 
di numerose traduzioni di opere narrative cinesi. 

Simone Pieranni ha vissuto per un decennio in Cina, durante 
il quale ha avviato, nel 2008, il progetto China Files. In segui-
to ha lavorato come caporedattore agli esteri per il manifesto, e 
attualmente si dedica principalmente alla creazione di podcast 
sull’Asia Orientale per Chora Media. In questi anni ha pubblicato 
numerosi libri sulla Cina, l’ultimo dei quali è Tecnocina. Storia 
della tecnologia cinese dal 1949 a oggi (Add Editore, 2023).

 
Flora Sapio è professoressa associata presso il Dipartimento di 

Scienze Umane e Sociali dell’Università di Napoli L’Orientale, 



Gli autori� 351

dove insegna i corsi di Storia e istituzioni della Cina contempora-
nea e Politica e istituzioni della Cina contemporanea. Dal 2000 è 
impegnata nello studio e nella ricerca sulla storia delle istituzioni 
politiche della Repubblica Popolare Cinese. Autrice di monogra-
fie e curatrice di volumi collettanei editi da Brill, Edward Elgar, 
Cornell University Press, Routledge, ha pubblicato numerosi ar-
ticoli scientifici sulle riviste internazionali dei settori scientifi-
co-disciplinari L/OR23 e SPS/14.





ETEROTOPIE
Collana diretta da Salvo Vaccaro e Pierre Dalla Vigna

978.	 Giorgio Bigatti, Milano. Matrici e metamorfosi di una capitale industriale
979.	Vittorio Marchis e Marco Pozzi (a cura di), Un labirinto di seduzioni 

e di cose. Note e appunti meta-scientifici
980.	 Gilberto Marconi, La tragedia dell’annunciazione. Riletture del contem-

poraneo
981.	Alberto Andronico, Protect me from what I want
982.	Riccardo Bellofiore, La passione della ragione. Scienza economica e 

teoria critica in Claudio Napoleoni
983.	Attilio Alessandro Novellino, Potere, Stato, anarchia. L’istituzione an-

tiautoritaria della società
984.	Fatima Farina, Come tutto è diventato guerra. Uno sguardo longitudi-

nale dal femminile al militare e ritorno, Prefazione di Rada Ivekovi, 
con A. Redzepi, T. Ammendola e M.G. Galantino

985.	Vittorio Iervese e Selenia Marabello (a cura di), Analogie digitali. Di-
gital Humanities tra ricerca e imprese culturali

986.	Adriano Voltolin, Psicoanalisi come critica
987.	Francesca Cadel, Dai Quaranta ai Settanta. Un percorso di Scorcia-

toie: da Umberto Saba al Moro di Pietro Di Donato
988.	 Michel Pretalli, Giovanni Zagni, Storie false. Dai faraoni alle bufale online
989.	Enrico Zucchi (a cura di), Figure del sovrano. Assolutismi a confronto 

nel teatro della prima modernità
990.	 Matteo Quinto, Le identità in Miyazaki. Tra postumanesimo e nostalgia
991.	Vittorio Iervese, La differenza che fa la differenza
992.	Flora de Giovanni, Il gruppo di Bloomsbury. Vita, morte e resurrezione 

di un fenomeno culturale
993.	Nelson Mauro Maldonato, La vita fuori dalle forme. Psicopatologia e 

storia profonda
994.	Massimo Locatelli. Elena Mosconi (a cura di), Il Paese dei cantautori
995.	Annalisa Caputo, Gemma Bianca Adesso (a cura di), Per un abbe-

cedario della cittadinanza democratica: università/scuola/territorio. 
Lo scenario teoretico, il progetto interdisciplinare,  le parole degli 
studenti e delle studentesse

996.	Peter Wessel Zapffe, L’ultimo Messia
997.	Elisabetta Di Giovanni (a cura di), Interstizi e percorsi narranti. Ap-

procci interdisciplinari nella contemporaneità
998.	E. Bianchi, F. Marcattili, M. Minelli (a cura di), Pluralità degli stati di 

coscienza nelle esperienze religiose
999.	Sarah Dierna, È il nascere che non ci voleva. Storia e teoria dell’an-

tinatalismo



1000. Erich Fromm, La rivoluzione della speranza. Per una tecnologia dal 
volto umano

1001. �Lorenzo Montali, Edoardo Zulato (a cura di), Esserci e Non Esserci. 
Rappresentazioni sociali dello stato vegetativo

1002. Gianfranco Perriera, Giacomo Leopardi. L’irriducibile anelito del 
possibile

1003. Klaus-Michael Bogdal, L’Europa inventa gli zingari. Una storia di fascino 
e disprezzo

1004. Giovanni Bottiroli, La ragione flessibile. Modi d’essere e stili di pensiero





Finito di stampare
nel mese di gennaio 2025

da Digital Team – Fano (PU)




